DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006 , n. 152
Norne in materia anbi ental e

Testo coordinato con |l e nodifiche apportate dal D.Lgs. 205/2010

PARTE PRIMA

DISPOSIZIONI COMUNI

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzi

Vista la legge 15 dicembre 2004, n. 308,
Governo per il riordino, il coordinamento e I
legislazione in materia ambientale e misure di dire

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 198
disciplina dell'attivita’ di Governo e ordinament
del Consiglio dei Ministri;

Visto il decreto legislativo 31 marzo 199
conferimento di funzioni e compiti amministrativ
regioni ed agli enti locali, in attuazione del cap
marzo 1997, n. 59;

Viste le direttive 2001/42/CE del Parlamen
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la
effetti di determinati piani e programmi sull'ambi
del Consiglio, del 27 giugno 1985, come modifica
97/11/CE del Consiglio, del 3 marzo 1997, e 2003/35
europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003
valutazione di impatto ambientale di determinati p
privati, nonche' riordino e coordinamento dell
valutazione di impatto ambientale (VIA), pe
ambientale strategica (VAS) e per la prevenz
integrate dell'inquinamento (IPPC);

Vista la direttiva 96/61/CE del Consiglio, del
sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'ing

Vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamen
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un q
comunitaria in materia di acque;

Vista la direttiva 91/156/CEE del Consiglio,
che modifica la direttiva 75/442/CEE relativa ai ri

Vista la direttiva 91/689/CEE del Consigli
1991, relativa ai rifiuti pericolosi;
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Vista la direttiva 94/62/CE del Parlament
Consiglio, del 20 dicembre 1994, sugliimballa
imballaggio;

Vista la direttiva 84/360/CEE del Consiglio, d
concernente la lotta contro l'inquinamento atm
dagli impianti industriali;

Vista la direttiva 94/63/CE del Parlament
Consiglio, del 20 dicembre 1994, sul controllo
composti organici volatili (COV) derivanti dal depo
e dalla sua distribuzione dai terminali alle stazio

Vista la direttiva 1999/13/CE del Consiglio, d
concernente la limitazione delle emissioni di
volatili dovute all'uso di solventi organici in tal
taluni impianti;

Vista la direttiva 1999/32/CE del Consiglio, d
relativa alla riduzione del tenore di zolfo di a
liquidi e recante modifica della direttiva 93/12/CE

Vista la direttiva 2001/80/CE del Parlamen
Consiglio, del 23 ottobre 2001, concernente la
emissioni nell'atmosfera di taluni inquinanti or
impianti di combustione;

Vista la direttiva 2004/35/CE del Parlamen
Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla responsabil
materia di prevenzione e riparazione del danno a
vista di questa finalita’, ?istituisce un
responsabilita’ ambientale? basato sul principio ?c

Vista la preliminare deliberazione del Consi
adottata nella riunione del 18 novembre 2005;

Acquisito il parere della Conferenza
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19

Acquisiti i pareri delle competenti Commission
deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la preliminare deliberazione del Consi
adottata nella riunione del 19 gennaio 2006;

Acquisiti i pareri delle competenti Commission
deputati e del Senato della Repubblica;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Minist
riunioni del 10 febbraio e del 29 marzo 2006;

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente
territorio, di concerto con i Ministri per le poli
per la funzione pubblica, per gli affari region
della giustizia, della difesa, dell'economia e de
attivita' produttive, della salute, delle infr
trasporti e delle politiche agricole e forestali;
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il seguente decreto legislativo:
ART. 1
(ambito di applicazione)

1. Il presente decreto legislativo disciplina, i

legge 15 dicembre 2004, n. 308, le materie seguenti

a) nella parte seconda, le procedure pe

ambientale strategica (VAS), per la valutazione d'

(VIA) e per l'autorizzazione ambientale integrata (

b) nella parte terza, la difesa del suol
desertificazione, la tutela delle acque dall'i
gestione delle risorse idriche;

c) nella parte quarta, la gestione dei rifiuti
siti contaminati;

d) nella parte quinta, la tutela dell'aria e
emissioni in atmosfera;

e) nella parte sesta, la tutela risarcito
all'ambiente.

ART. 2
(finalita")

1. Il presente decreto legislativo ha come obi
promozione dei livelli di qualita’ della vita um
attraverso la salvaguardia ed il miglioramento
dell'ambiente e l'utilizzazione accorta e razio
naturali.

2. Per le finalita' di cui al comma 1,i
provvede al riordino, al coordinamento e all’
disposizioni legislative nelle materie di cui
conformita’ ai principi e criteri direttivi di
dell'articolo 1 della legge 15 dicembre 2004, n. 3
((degli obblighi internazionali,))
delle attribuzioni delle regioni e degli enti local

3. Le disposizioni di cui al presente dec
nell'ambito delle risorse umane, strumentali e fina

legislazione vigente e senza nuovi 0 maggiori on

finanza pubblica.
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(criteri per I'adozione dei provvedimenti s

1. ((COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 29 GIUGNO 2010, N.
2. ((COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 29 GIUGNO 2010, N.

((3. Per la modifica e lintegrazione dei
attuazione ed esecuzione in materia ambient
dell'lambiente e della tutela del territorio ac
giorni dalla richiesta, il parere delle rapprese
degli interessi economici e sociali presenti nel C
e sociale per le politiche ambientali (CESPA), senz

oneri a carico della finanza pubblica.)) ((40))
4, ((COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 29 GIUGNO 2010, N.
5. ((COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 29 GIUGNO 2010, N.

AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c
2) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 200
ricorrano, le parole "Ministero dell’ambiente
territorio”, sono sostituite dalle seguenti: "Minis
e della tutela del territorio e del mare”, le
dell'ambiente e della tutela del territorio” son
seguenti: "Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare”, le parole "Agenzia per la protezione del
servizi tecnici" sono sostituite dalle seguenti: "
per la protezione e laricerca ambientale”, e |
sostituita dalla seguente: "ISPRA™.

ART. 3-bis
Principi sulla produzione del diritto amb

1. | principi posti ((dalla presente Parte prima))
seguenti costituiscono i principi generali in
dell'ambiente, adottati in attuazione degli articol
42 e 44, 117 commi 1 e 3 della Costituzione e ne
obblighi internazionali e del diritto comunitario))

2. | principi previsti dalla presente Parte P
regole generali della materia ambientale nell'a
normativi, di indirizzo e di coordinamento e n
provvedimenti di natura contingibile ed urgente.
((3. Le norme di cui al presente decreto posson
modificate o abrogate solo per dichiarazione espr
leggi della Repubblica, purche' sia comunque s
rispetto del diritto europeo, degli obblighi inte
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competenze delle Regioni e degli Enti locali.))

ART. 3-ter
((Principio dell'azione ambientale))

((1. La tutela dellambiente e degli ecosistem
patrimonio culturale deve essere garantita da tutti
e privati e dalle persone fisiche e giuridiche pu
mediante una adeguata azione che sia informata
precauzione, dell'azione preventiva, della co
prioritaria alla fonte, dei danni causati all'am
principio "chi inquina paga" che, ai sensi dell'a
2, del Trattato delle unioni europee, regolano
comunita’ in materia ambientale.))

ART. 3-quater
((Principio dello sviluppo sostenibile))
((1. Ogni attivita’" umana giuridicamente rileva
presente codice deve conformarsi al principi
sostenibile, al fine di garantire che il soddisfac
delle generazioni attuali non possa compromettere
vita e le possibilita’ delle generazioni future.

2. Anche lattivita' della pubblica amministr
finalizzata a consentire la migliore attuazio
principio dello sviluppo sostenibile, per cui
scelta comparativa di interessi pubblici e pr
discrezionalita' gli interessi alla tutela del
patrimonio culturale devono essere oggetto
considerazione.

3. Data la complessita' delle relazioni e dell
natura e attivita' umane, il principio dello sv
deve consentire diindividuare un equilibrato rap
delle risorse ereditate, tra quelle da rispar
trasmettere, affinche' nell'ambito delle dinamiche
del consumo si inserisca altresi' il principio d
salvaguardare e per migliorare la qualita’ de
futuro.

4. Larisoluzione delle questioni che involgono
deve essere cercata e trovata nella prospettiva
sviluppo sostenibile, in modo da salvaguar
funzionamento e I'evoluzione degli ecosistem
modificazioni negative che possono essere prodot
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umane.))

ART. 3-quinquies
Principi di sussidiarieta’ e di leale colla

1. | principi ((contenuti nel presente))
costituiscono le condizioni minime ed essenziali
tutela dell'ambiente su tutto il territorio naziona

2. Le regioni e le province autonome di Trento e
adottare forme di tutela giuridica dell'ambiente
gualora lo richiedano situazioni particolari de
purche' cio' non comporti un‘arbitraria discr
attraverso ingiustificati aggravi procedimentali.

3. Lo Stato interviene in questioni involgenti in
ove gli obiettivi dell'azione prevista, in co
dimensioni di essa e dell'entita’ dei relativi ef
essere sufficientemente realizzati dai livelli terr
di governo o non siano stati comunque effettivament

4. 1l principio di sussidiarieta’ di cui al comma
rapporti tra regioni ed enti locali minori.
presupposti per l'esercizio del potere sostituti
confronti di un ente locale, nelle materie di pro
Regione puo' esercitare il suo potere sostitutivo))

ART. 3-sexies
((Diritto di accesso alle informazioni ambientali e
a scopo collaborativo

1. In attuazione della legge 7 agosto 1990, n.
modificazioni, e delle previsioni della Conven
ratificata dall'ltalia con la legge 16 marzo 2001,
del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 19
essere tenuto a dimostrare la sussistenza
giuridicamente rilevante, puo' accedere alle inf
allo stato dell'ambiente e del paesaggio nel territ
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PROCEDURE PER LA VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA(VAS),
PER LA VALUTAZIONE D'IMPATTO AMBIENTALE (VIA)
E PER L'AUTORIZZAZIONE AMBIENTALE INTEGRATA (IPPC)



TITOLO |

NORME GENERALI

ART. 4
Finalita’

1. Le norme del presente decreto costituisc ono recepimento ed
attuazione:

a) della direttiva 2001/42/CE del Parlamen to europeo e del
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli
impatti di determinati piani e programmi sull'ambie nte;

b) della direttiva 85/337/CEE del Consiglio d el 27 giugno 1985,
concernente la valutazione di impatto ambienta le di determinati
progetti pubblici e privati, come modificata e d integrata con la
direttiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo 1997 e con la direttiva
2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consig lio, del 26 maggio
2003.

((c) della direttiva 2008/1/CE del Parlamento Europeo e del
Consiglio del 15 gennaio 2008, concernente la prevenzione e la
riduzione integrate dell'inquinamento.))

2. 1l presente decreto individua, nell'ambito della procedura di
Valutazione dell'impatto ambientale modalita’ di semplificazione e
coordinamento delle procedure autorizzative in cam po ambientale, ivi
comprese le procedure ((di cui al Titolo llI-bis, Parte Seconda del
presente decreto))

3. La valutazione ambientale di piani, programm i e progetti ha la
finalita' di assicurare che l'attivita' antropica s ia compatibile con
le condizioni per uno sviluppo sostenibile, e g uindi nel rispetto
della capacita’ rigenerativa degli ecosistemi e de lle risorse, della
salvaguardia della biodiversita’ e di un'equa distribuzione dei
vantaggi connessi all'attivita’ economica. Per mez zo della stessa si
affronta la determinazione della valutazione pr eventiva integrata
degli impatti ambientali nello svolgimento delle a ttivita' normative
e amministrative, di informazione ambientale, d i pianificazione e
programmazione.

4. In tale ambito:

a) la valutazione ambientale di piani e pro grammi che possono
avere un impatto significativo sull'ambiente h a lafinalita' di
garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e

contribuire all'integrazione di considerazioni a mbientali all'atto



dell'elaborazione, dell'adozione e approvazione
programmi assicurando che siano coerenti e co
condizioni per uno sviluppo sostenibile.

b) la valutazione ambientale dei progetti
proteggere la salute umana, contribuire con un migl
gualita’ della vita, provvedere al manteniment
conservare la capacita' di riproduzione dell'ec
risorsa essenziale per la vita. A gquesto scop
descrive e valuta, in modo appropriato, per ciascu
e secondo le disposizioni del presente decreto, gli
indiretti di un progetto sui seguenti fattori:

1) 'uomo, la fauna e la flora;

2) il suolo, l'acqua, l'aria e il clima;

3) i beni materiali ed il patrimonio cultural
4) l'interazione tra i fattori di cui sopra.

((c) l'autorizzazione integrata ambientale ha
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquin
dalle attivita' di cui all'allegato VIl e preve
evitare, ove possibile, o a ridurre le emi
nelllacqua e nel suolo, comprese le misure relati
conseguire un livello elevato di protezione dell
disposizioni sulla valutazione di impatto ambiental

ART. 5
Definizioni

1. Ai fini del presente decreto si intende per:

a) valutazione ambientale di piani e prog
valutazione ambientale strategica, di seguito VA
comprende, secondo le disposizioni di cui al titol
parte del presente decreto, lo svolgimento di
assoggettabilita’, I'elaborazione del rapport
svolgimento di consultazioni, la valutazione
programma, del rapporto e degli esiti del
I'espressione di un parere motivato, I'informazio
ed il monitoraggio;

((b) valutazione ambientale dei progetti, nel segui
d'impatto ambientale, di seguito VIA: il proced
guale vengono preventivamente individuati gli eff
di un progetto, secondo le disposizioni di cui a
seconda parte del presente decreto, ai fini dell'in
soluzioni piu' idonee al perseguimento degli
all'articolo 4, commi 3 e 4, lettera b);))

di detti piani e
ntribuiscano alle

ha la finalita’ di
iore ambiente alla
o delle specie e
osistema in quanto
0, essa individua,
n caso particolare
impatti diretti e

per oggetto la
amento proveniente
de misure intese a
ssioni nell'aria,
ve ai rifiuti, per
‘ambiente salve le

e.)

rammi, nel seguito
S: il processo che
o Il della seconda
una verifica di
o ambientale, lo
del piano o del
le consultazioni,
ne sulla decisione

to valutazione
imento mediante il
etti sull'ambiente
| titolo 111 della
dividuazione delle
obiettivi di cui



c) Iimpatto ambientale: ['alterazione
guantitativa, diretta ed indiretta, a breve e
permanente e temporanea, singola e cumulativa, p
dell'ambiente, inteso come sistema di relazion
antropici, naturalistici, chimico-fisici, climati
architettonici, culturali, agricoli ed economic
dell'attuazione sul territorio di piani o progr
nelle diverse fasi della loro realizzazione, gesti
nonche' di eventuali malfunzionamenti;

d) patrimonio culturale: I'insieme costituito
e dai beni paesaggistici in conformita’ al
all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 2
42;

e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti

e di programmazione comunque denominati, compresi q

dalla Comunita’ europea, nonche' le loro modifiche:
1) che sono elaborati e/o adottati da un‘a
nazionale, regionale o locale oppure predisposti d
essere approvati, mediante una procedura legislati
0 negoziale e
2) che sono previsti da disposizioni legislat
0 amministrative;

f) rapporto ambientale: il documento del pia
redatto in conformita’ alle previsioni di cui all'a

g) progetto preliminare: gli elaborati progettu
conformita’ all'articolo 93 del decreto legislati
n. 163, nel caso di opere pubbliche; negli altri
che presenta almeno un livello informativo e di det
ai fini della valutazione ambientale;

h) progetto definitivo: gli elaborati progettu
conformita’ all'articolo 93 del decreto n. 163 de
opere pubbliche; negli altri casi, il progetto che
livello informativo e di dettaglio equivalent
valutazione ambientale;

i) studio di impatto ambientale: elaborato
progetto definitivo, redatto in conformita’ alle
all'articolo 22;

((i-bis) sostanze: gli elementi chimici e loro com
le sostanze radioattive di cui al decreto legislat
n. 230, e gli organismi geneticamente modificati
legislativi del 3 marzo 1993, n. 91 e n. 92,

i-ter) inquinamento: l'introduzione diretta
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dell'ambiente, causare il deterioramento dei beni
danni o perturbazioni a valori ricreativi dell'a
suoi legittimi usi;

i-quater) impianto: l'unita’ tecnica perman
svolte una o piu' attivita' elencate nell'allegat
altra attivita' accessoria, che siano tecnicamen
attivita' svolte nel luogo suddetto e possan
emissioni e sull'inquinamento;

I-quinquies) impianto esistente: un impianto c
1999, aveva ottenuto tutte le autorizzazioni amb
all'esercizio, o il provvedimento positivo
ambientale, o per il quale a tale data eran
richieste complete per tutte le autorizzazioni amb
per il suo esercizio, a condizione che esso sia e
entro il 10 novembre 2000;

i-sexies) impianto nuovo: un impianto che
definizione di impianto esistente;

I-septies) emissione: lo scarico diretto 0 i
puntiformi o diffuse dell'impianto, opera o i
sostanze, vibrazioni, calore o rumore, agenti
radiazioni, nell'aria, nell'acqua ovvero nel suolo;

i-octies) valori limite di emissione: la
rapporto a determinati parametri specifici, la con
il livello di un'emissione che non possono essere
piu' periodi di tempo. | valori limite di emissi
fissati anche per determinati gruppi, famiglie
sostanze, indicate nel allegato X. I valori limite
sostanze si applicano, tranne i casi diversame
legge, nel punto di fuoriuscita delle emissioni de
loro determinazione non devono essere cons
diluizioni. Per quanto concerne gli scarichii
I'effetto di una stazione di depurazione puo'
considerazione nella determinazione dei valori |
dall'impianto, a condizione di garantire un live
protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non
inquinanti maggiori nell'ambiente, fatto salvo
disposizioni di cui alla parte terza del presente d

i-nonies) norma di qualita’' ambientale: la s
inclusi gli obiettivi di qualita’, che sussistono
in un determinato ambiente o in una specifica p
stabilito nella normativa vigente in materia ambien

(( modifica: la variazione di un piano, program
progetto approvato, compresi, nel caso degli impian
le variazioni delle loro caratteristiche o del |
ovvero un loro potenziamento, che possano
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sull'ambiente;

I-bis) modifica sostanziale di un progetto
impianto: la variazione delle caratteristiche o
ovvero un potenziamento dell'impianto,
dell'infrastruttura o del progetto che, se
competente, producano effetti negativi e significat
In particolare, con riferimento alla disciplina d
integrata ambientale, per ciascuna attivita' per |
VIII indica valori di soglia, e' sostanziale un
luogo ad un incremento del valore di una delle
della soglia, pari o superiore al valore della sogl|

I-ter) migliori tecniche disponibili: la p
avanzata fase di sviluppo di attivita' e relativi m
indicanti l'idoneita’ pratica di determinate tecn
in linea di massima, la base dei valori limite di e
evitare oppure, ove cio' siriveli impossibile,
generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente
Nel determinare le migliori tecniche disponibi
conto in particolare degli elementi di cui a
intende per:

1) tecniche: sia le tecniche impiegate s
progettazione, costruzione, manutenzione, eser
dell'impianto;

2) disponibili: le tecniche sviluppate s
consenta l'applicazione in condizioni economicame
idonee nell'ambito del relativo comparto industr
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentem
siano 0 meno applicate o prodotte in ambito naz
gestore possa utilizzarle a condizioni ragionevoli;

3) migliori: le tecniche piu' efficaci per o
livello di protezione dell'ambiente nel suo comples

m) verifica di assoggettabilita’: la verifica a
di valutare, ove previsto, se ..
impatto significativo e negativo sull'ambiente)
sottoposti alla fase di valutazione secondo |
presente decreto;

((m-bis) verifica di assoggettabilita’ di un pian
la verifica attivata allo scopo di valutare, ove p
programmi ovvero le loro modifiche, possa
significativi sull'ambiente e devono essere sotto
valutazione secondo le disposizioni del presente d
il diverso livello di sensibilita’ ambientale delle
m-ter) parere motivato: il provvedimento
eventuali osservazioni e condizioni che conc
valutazione di VAS, espresso dall'autorita’ com

progetti

, opera o diun
del funzionamento
dellopera o
condo l'autorita’
ivi sull'ambiente.
ell'autorizzazione
a quale l'allegato
a modifica che dia
grandezze, oggetto
ia stessa;
iu' efficiente e
etodi di esercizio
iche a costituire,
missione intesi ad
a ridurre in modo
nel suo complesso.
li, occorre tenere
[I'allegato XI. Si

ia le modalita' di
cizio e chiusura

u una scala che ne
nte e tecnicamente
iale, prendendo in
ente dal fatto che
ionale, purche' il

ttenere un elevato
s0;))

ttivata allo scopo
((possono avere un
) e devono essere
e disposizioni del

0 0 programma:

revisto, se piani,
no aver effetti
posti alla fase di
ecreto considerato
aree interessate;
obbligatorio con
lude la fase di
petente sulla base



dell'istruttoria svolta e degli esiti delle consult

n) provvedimento di verifica: il provvedime
vincolante dell'autorita’ competente che conclu
assoggettabilita’;

0) provvedimento di valutazione dell'impatt
provvedimento dell'autorita’ competente che con
valutazione del processo di VIA. E' un provvedime
vincolante che sostituisce o coordina, tutte le
intese, le concessioni, le licenze, i pareri,
assensi comunque denominati in materia ambienta
culturale ((secondo le previsioni di cui all'articolo 26))

((o-bis) autorizzazione integrata ambientale: il
che autorizza I'esercizio di un impianto rientrante
all'articolo 4, comma 4, lettera c), o di parte di
condizioni che devono garantire che l'impianto
requisiti di cui al titolo Il bis del presen
dell'individuazione delle soluzioni piu' idonee
degli obiettivi di cui all'articolo 4, comma
Un'autorizzazione integrata ambientale puo' val
impianti o parti di essi, che siano localizzati s
gestiti dal medesimo gestore;))

p) autorita’ competente: la pubblica amministr
'adozione del provvedimento di verifica di
I'elaborazione del parere motivato, nel caso di va
e programmi, e I'adozione dei provvedimenti conclu
VIA, nel caso di progetti
integrata ambientale, nel caso di impianti))

q) autorita’ procedente: la pubblica amministr
il piano, programma soggetto alle disposizioni del
ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone i
sia un diverso soggetto pubblico o priv
amministrazione che recepisce, adotta o approva il

r) proponente: il soggetto pubblico o priv
piano, programma o progetto soggetto alle disposi
decreto;

((r-bis) gestore: qualsiasi persona fisica o
detiene o gestisce l'impianto oppure che disp
economico determinante sull'esercizio tecnico dell’

S) soggetti competenti in materia ambienta
amministrazioni e gli enti pubblici che, per
competenze o responsabilita’ in campo ambienta
interessate agli impatti sull'ambiente dovuti
piani, programmi o progetti;

t) consultazione: l'insieme delle forme d
partecipazione, anche diretta, delle amministrazio

azioni;))
nto obbligatorio e
de la verifica di

0 ambientale: il
clude la fase di
nto obbligatorio e
autorizzazioni, le
i nulla osta e gli
le e di patrimonio
provvedimento
fra quelli di cui
esso a determinate
sia conforme ai
te decreto ai fini
al perseguimento
4, lettera c).
ere per uno o piu'
ullo stesso sito e

azione cui compete
assoggettabilita’,
lutazione di piani
sivi in materia di

((ovvero il rilascio dell'autorizzazione

azione che elabora
presente decreto,

| piano, programma
ato, la pubblica
piano, programma,;
ato che elabora il
zioni del presente

giuridica che
one di un potere
impianto stesso;))
le: le pubbliche
le loro specifiche
le, possono essere
all'attuazione dei

i informazione e
ni, del pubblico e



del pubblico interessato nella raccolta dei dati e
dei piani, programmi e progetti;

u) pubblico: una o piu’ persone fisiche o giur
sensi della legislazione vigente, le associazioni,
o i gruppi di tali persone;

v) pubblico interessato: il pubblico che sub
gli effetti delle procedure decisionali in materi
ha un interesse in tali procedure; ai fini della pr
le organizzazioni non governative che promuovo
delllambiente e che soddisfano i requisiti previs
statale vigente, nonche' le organizzazioni sind
rappresentative, sono considerate come aventi inter

Art. 6
Oggetto della disciplina

1. La valutazione ambientale strategica rigu
programmi che possono avere impatti significativi s
patrimonio culturale.

2. Fatto salvo quanto disposto al comma 3, vi
valutazione per tutti i piani e i programmi:

a) che sono elaborati per la valutazione
gualita’' dell'aria ambiente, per i settori agricolo
pesca, energetico, industriale, dei trasporti,
rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni
pianificazione territoriale o della destinazion
definiscono il quadro di riferimento per
autorizzazione, l'area di localizzazione
realizzazione dei progetti elencati negli allegat
presente decreto;

b) per i quali, in considerazione dei possi
finalita' di conservazione dei siti designati come
speciale per la conservazione degli uccelli s
classificati come siti di importanza comunitaria
degli habitat naturali e della flora e della f
ritiene necessaria una valutazione d'incidenza ai s
5 del decreto del Presidente della Repubblica 8
357, e successive modificazioni.

3. Per i piani e iprogrammi di cui al comma
l'uso di piccole aree a livello locale e per le mo
piani e dei programmi di cui al comma 2, la valutaz
necessaria qualora l'autorita’ competente valut
impatti significativi sull'ambiente))

nella valutazione

idiche nonche’, ai
le organizzazioni

isce 0 puo’ subire

a ambientale o che
esente definizione
no la protezione

ti dalla normativa
acali maggiormente
esse.

arda i pianiei
ull'ambiente e sul

ene effettuata una

e gestione della
, forestale, della
della gestione dei
, turistico, della
e dei suoli, e che
I'approvazione,
0 comunque la
i1, 1l elV del

bili impatti sulle
zone di protezione
elvatici e quelli
per la protezione
auna selvatica, si
ensi dell'articolo
settembre 1997, n.

2 che determinano
difiche minori dei
ione ambientale €'

i ((che producano

, secondo le disposizioni di cui



all'articolo 12 ((e tenuto conto del diverso livello di sensibilita

ambientale dell'area oggetto di intervento))
3-bis. L'autorita’ competente valuta, secondo
cui all'articolo 12,
cui al comma 2, che definiscono il quadro d
l'autorizzazione dei progetti, producano impa
sull'ambiente))

((3-ter. Per progetti di opere e interventi
nellambito del Piano regolatore portuale, gia'
valutazione ambientale strategica, e che rientran
per le quali e' prevista la Valutazione dii
costituiscono dati acquisiti tutti gli elementi v
VAS o comunque desumibili dal Piano regolatore po
Piano regolatore Portuale ovvero le rispettive
contenuti tali da essere sottoposti a valuta
ambientale nella loro interezza secondo le norme
valutazione e' effettuata secondo le modalita’
previste dalla Parte Seconda del presente decre
dalla valutazione ambientale strategica per gli e
di pianificazione del Piano e si conclu
provvedimento.))

4. Sono comunque esclusi dal campo di applica
decreto:

a) i piani e i programmi destinati esclusi
difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o
disciplina di cui all'articolo 17 del decreto leg
2006, n. 163, e successive modificazioni))

b) i piani e i programmi finanziari o di bilanc

c) i piani di protezione civile in caso
I'incolumita’ pubblica;

c-bis) i piani di gestione forestale o stru
riferiti ad un ambito aziendale o sovraziendale
redatti secondo i criteri della gestione fores
approvati dalle regioni o dagli organismi dalle ste

5. La valutazione dimpatto ambientale, rigua

possono avere impatti significativi ((e negativi))

sul patrimonio culturale.
6. Fatto salvo quanto disposto al comma 7,

altresi' una valutazione per:

a) i progetti di cui agli allegati Il e 11l al

b) i progetti di cui all'allegato IV al
relativi ad opere o interventi di nuova realizzazi
anche parzialmente, all'interno di aree natura
definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394.
((7. La valutazione e' inoltre necessaria, qua

le disposizioni di

((se i piani e i programmi, diversi da quelli di

i riferimento per
tti significativi

da realizzarsi
sottoposti ad una
o tra le categorie
mpatto ambientale,
alutati in sede di
rtuale. Qualora il
varianti abbiano
zione di impatto
comunitarie, tale
e le competenze
to ed e' integrata
ventuali contenuti
de con un unico

zione del presente

vamente a scopi di
((ricadenti nella
islativo 12 aprile

i0;
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menti equivalenti,
di livello locale,
tale sostenibile e
sse individuati.
rda i progetti che
sull'ambiente e

viene effettuata
presente decreto;

presente decreto,
one, che ricadono,

li protette come

lora, in base alle



disposizioni di cui al successivo articolo 20, sir
produrre impatti significativi e negativi sull'ambi
a) | progetti elencati nell'allegato
esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo
nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per p
b) le modifiche o estensioni dei progetti elen
Il che possono avere impatti significativi e negati
C) i progetti elencati nell'allegato 1V;))

8. Per i progetti di cui agli allegati II
all'interno di aree naturali protette, le soglie
previste, sono ridotte del cinquanta per cento.

9. Le regioni e le province autonome di Trento e
definire, per determinate tipologie prog
predeterminate, sulla base degli elementi indicat
un incremento nella misura massima del trenta per
delle soglie di cui all'allegato IV. Con riferime
cui all'allegato IV, qualora non ricadenti neppu
aree naturali protette, le regioni e le province au
di Bolzano possono determinare, per specifiche cat
0 in particolari situazioni ambientali e territ
degli elementi di cui all'allegato V, criteri
esclusione dalla verifica di assoggettabilita’.

10. L'autorita’ competente in sede statale valu
progetti relativi ad opere ed interventi destinat

itenga che possano
ente, per:

Il che servono
ed il collaudo di

iu' di due anni;

cati nell'allegato

vi sull'ambiente;

| elV, ricadenti
dimensionali, ove

di Bolzano possono
ettuali o aree
i nell'allegato V,
cento o decremento
nto ai progetti di
re parzialmente in
tonome di Trento e
egorie progettuali
oriali, sulla base

o condizioni di

ta caso per caso i
i esclusivamente a

scopo di difesa nazionale ((non aventi i requisiti di cui al comma 4,

lettera a) )) . La esclusione di tali progetti dal campo

applicazione del decreto, se cio' possa pregiudica
difesa nazionale, e' determinata con decreto int
Ministro della difesa e del Ministro dell'ambiente
territorio e del mare.

11. Sono esclusi in tutto in parte dal campo d
presente decreto, quando non sia possibile in alcu
valutazione di impatto ambientale, singoli interven
d'urgenza, ai sensi dell'articolo 5, commi 2
febbraio 1992, n. 225, al solo scopo di salvaguar
delle persone e di mettere in sicurezza gli immob
imminente o a seguito di calamita’. In tale
competente, sulla base della documentazione immedi
dalle autorita’ che dispongono tali interventi:

a) esamina se sia opportuna un'altra forma di v

b) mette a disposizione del pubblico coinvol
raccolte con le altre forme di valutazione di cui a
informazioni relative alla decisione di esenzion
cui e' stata concessa;

c) informa la Commissione europea, tram

re gli scopi della
erministeriale del
e della tutela del

i applicazione del

n modo svolgere la
ti disposti in via

e 5 della legge 24
dare l'incolumita’

ili da un pericolo
caso l'autorita’
atamente trasmessa

alutazione;

to le informazioni
lla lettera a), le

e e le ragioni per

ite il Ministero



delllambiente e della tutela del territorio e de
interventi di competenza regionale, prima di cons
dell'autorizzazione, delle motivazioni dell'esclus
informazioni messe a disposizione del pubblico.

((12. Per le modifiche dei piani e dei programmi
pianificazione territoriale o della destina
conseguenti a provvedimenti di autorizzazione di
hanno per legge l'effetto di variante ai suddetti
ferma restando l'applicazione della disciplina in
valutazione ambientale strategica non €' n
localizzazione delle singole opere.

13. L'autorizzazione integrata ambientale e' nece

a) i progetti di cui all'allegato VIII del pres

b) le modifiche sostanziali degli impianti di ¢
del presente comma,;

14. Per gl impianti ove e' svolta una
all'allegato VIII del presente decreto, nonche' per
sostanziali I'autorizzazione integrata ambientale
rispetto di quanto previsto dall'articolo 208,
presente decreto.

15. Per gli impianti di cui alla lettera a
presente articolo, nonche' per le loro modif
l'autorizzazione integrata ambientale e' rilasc
della disciplina di cui al presente decreto e
all'articolo 29-quater, comma 10.

16. L'autorita’ competente, nel determinare
l'autorizzazione integrata ambientale, fermo re
delle norme di qualita' ambientale, tiene conto dei
generali:

a) devono essere prese le opportune misur
dell'inquinamento, applicando in particolare le
disponibili;

b) non si devono verificare fenomeni
significativi;

c) deve essere evitata la produzione di rifi
guarta parte del presente decreto; in caso contra
recuperati o0, ove cio' sia tecnicamente
impossibile, sono eliminati evitandone e ridu
sull'ambiente, secondo le disposizioni della med
del presente decreto;

d) l'energia deve essere utilizzata in
efficiente;

e) devono essere prese le misure necessarie
incidenti e limitarne le conseguenze;

f) deve essere evitato qualsiasi rischio

| mare nel caso di
entire il rilascio
ione accludendo le

elaborati per la
zione dei suoli
opere singole che
piani e programmi,
materia di VIA, la
ecessaria per la

ssaria per:
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attivita' di cui

le loro modifiche
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dei termini di cui
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momento della cessazione definitiva delle attivita
deve essere ripristinato ai sensi della normativa
di bonifiche e ripristino ambientale.

17. Aifini di tutela dell'ambiente e dell'ecosi
del perimetro delle aree marine e costiere a
protette per scopi di tutela ambientale, in
nazionali, regionali o in attuazione di at
internazionali sono vietate le attivita' di ricer
nonche' di coltivazione di idrocarburi liquidi e g
cui agli articoli 4, 6 e 9 della legge 9 genn
divieto e' altresi' stabilito nelle zone di mare
miglia marine dal perimetro esterno delle sudd
costiere protette, oltre che per i soliidrocar
fascia marina compresa entro cinque miglia dalle |
acque territoriali lungo l'intero perimetro costier
fuori delle medesime aree, le predette attivita
previa sottoposizione alla procedura di valuta
ambientale di cui agli articoli 21 e seguenti del
sentito il parere degli enti locali postiin u
miglia dalle aree marine e costiere interessate
cui al primo periodo. Le disposizioni di cui al
applicano ai procedimenti autorizzatori in corso al
in vigore del presente comma. Resta ferma l'ef
abilitativi gia' rilasciati alla stessa data. Dall
delle disposizioni di cui al presente comma e' ab
dell'articolo 1 della legge 23 agosto 2004, n. 239.

TITOLO Il

" e il sito stesso
vigente in materia

stema, all'interno
gualsiasi titolo
virtu' di leggi
ti e convenzioni
ca, di prospezione
assosi in mare, di
aio 1991, n. 9. 1l
poste entro dodici
ette aree marine e
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la data di entrata
ficacia dei titoli
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)

VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA - VAS

CAPO |

DISPOSIZIONI COMUNI IN MATERIA DI VAS

ART. 7
Competenze

1. Sono sottoposti a VAS in sede statale i piani
all'articolo 6, commi da 1 a 4, la cui approvazione
dello Stato.

e programmi di cui
compete ad organi



2. Sono sottoposti a VAS secondo le dispos
regionali, i piani e programmi di cui all'articolo
la cui approvazione compete alle regioni e provin
enti locali.

3. Sono sottoposti a VIA in sede statale
all'allegato Il al presente decreto .

4. Sono sottoposti a VIA secondo le dispos
regionali, i progetti di cui agli allegati ll
decreto.

((4-bis. Sono sottoposti ad AlA in sede statale i p
alle attivita' di cui all'allegato XlI al prese
modifiche sostanziali.

4-ter. Sono sottoposti ad AIA secondo le dispos
regionali e provinciali i progetti di cui all'all
risultano ricompresi anche nell'allegato Xl al
loro modifiche sostanziali.))

5. In sede statale, l'autorita’ competente
dell'ambiente e della tutela del territorio
provvedimento di viae il parere motivato in sede di
di concerto con il Ministro per i beni e le attivi
collabora alla relativa attivita' istruttoria.

AlA e' rilasciato dal Ministro dell'ambiente
territorio e del mare sentiti il Ministro dell'in

del lavoro e delle politiche sociali, il Ministr
Ministro dello sviluppo economico e il Minist
agricole, alimentari e forestali.))

6. In sede regionale, l'autorita’ competente
amministrazione con compiti di tutela, protezion
ambientale individuata secondo le disposizioni del
o delle province autonome.

7. Le regioni e le province autonome di T
disciplinano con proprie leggi e regolamenti le co
guelle degli altri enti locali. Disciplinano inoltr

a) i criteri per la individuazione degli enti |
interessati;

b) i criteri specifici per l'individuazi
competenti in materia ambientale;

((c) fermo il rispetto della legislazione comunit

ulteriori modalita’, rispetto a quelle indicate nel
purche' con questo compatibili, per l'individu
programmi o progetti da sottoporre a VAS, VI
svolgimento della relative consultazione;))

d) le modalita’ di partecipazione delle r
autonome confinanti al processo di VAS, in c
stabilito dalle disposizioni nazionali in materia.

izioni delle leggi
6, commida 1l a4,
ce autonome o agli

i progetti di cui

izioni delle leggi
| e IV al presente
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nte decreto e loro
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((I' provvedimento di

e della tutela del
terno, il Ministro
o della salute, il

ro delle politiche

e' la pubblica
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((e) le regole procedurali per il rilascio dei pr
VIA ed AIA e dei pareri motivati in sede d
competenza, fermo restando il rispetto dei limiti
presente decreto ed all'articolo 29 della legge
241, e successive modificazioni.))

8. Le regioni e le province autonome di T
informano, ogni dodici mesi, il Ministero del
tutela del territorio e del mare circa i provvedi
procedimenti di valutazione in corso.

((9. Le Regioni e le Province Autonome esercitano
esse assegnata dai commi 2, 4 e 7 nel risp
fondamentali dettati dal presente Titolo.))

Art. 8
((Commissione tecnica di verifica dell'impatto ambi
- VIA e VAS))

((1. La Commissione tecnica di verifica dell'impat
cui all'articolo 7 del decreto legge 23 magg
convertito nella legge 14 luglio 2008, n. 123, as
tecnico-scientifico per l'attuazione delle norme di
Parte.))

2. Nel caso di progetti per iqualilavalu
ambientale spetta allo Stato, e che ricada
applicazione ((di cui all'allegato VIII del presente decreto)
supporto tecnico-scientifico viene assicurato in co
Commissione istruttoria per l'‘autorizzazione am
((di cui all'articolo 8-bis))

3. | componenti della Commissione sono nominati
principio dell'equilibrio di genere, con decr
dell'ambiente, della tutela del territorio e
triennio.

4. | componenti della Commissione tecnica di ver
ambientale provenienti dalle amministrazioni
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
165, sono posti in posizione di comando, distacco
rispetto dei rispettivi ordinamenti, conservand
trattamento economico in godimento. Le amministraz
provenienza rendono indisponibile il posto liberat
ai componenti della Commissione tecnica di ver
ambientale provenienti dalle medesime amministra
applica quanto previsto dall'articolo 53 del decr
marzo 2001, n. 165, e, per il personale in

ovvedimenti di
i VAS di propria
generali di cui al
7 agosto 1990, n.

rento e di Bolzano
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pubblico, quanto stabilito dai rispettivi
disposizioni di cui al presente comma si ap

componenti della Commissione nominati ai sensi d

decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, convertito,
dalla legge 14 luglio 2008, n. 123.

Articolo 8-bis

((Commissione istruttoria per l'autorizzazione

integrata ambientale - IPPC

1. La Commissione istruttoria per I'lPPC, di cu
commi 7, 8 e 9, del decreto legge 25 giugno 2008, n
con modifiche, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133,
di supporto scientifico per il Ministero dell'ambie
del territorio e del mare con specifico riguardo al
titolo llI-bis del presente decreto. La Commission
di cui all'articolo 10, comma 2, del decreto de
Repubblica 14 maggio 2007, n. 90.

2. | componenti della Commissione sono nomi
dell'articolo 28, commi 7, 8 e 9, del decreto-leg
n. 112, convertito, con modifiche, dalla legge 6 ag
Si applicano i commi 2 e 3 dell'articolo 8 del pres

ART. 9
Norme procedurali generali

((1. Alle procedure di verifica e autorizzazione
presente decreto si applicano, in quanto compatibi
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifica
norme in materia di procedimento amministrativ
accesso ai documenti amministrativi))

2. L'autorita’ competente, ove ritenuto utile
disciplinato dagli articoli che seguono, una o
servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti dell
1990 al fine di acquisire elementi informativi e le
altre autorita' pubbliche interessate.

3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la
pubblico, nell'ambito delle procedure di segu
'autorita’ competente puo’ concludere con
'autorita’ procedente e le altre amminist
interessate accordi per disciplinare lo svolgimen

ordinamenti. Le
plicano anche ai
ell'articolo 7 del

con modificazioni,

i all'articolo 28,

. 112, convertito,
svolge l'attivita’'
nte e della tutela
le norme di cui al
e svolge i compiti
| Presidente della

nati nel rispetto
ge 25 giugno 2008,
osto 2008, n. 133.
ente decreto.))

disciplinate dal
li, le norme della
zioni, concernente
o e didiritto di

indice, cosi' come
piu’ conferenze di
a legge n. 241 del
valutazioni delle

consultazione del
ito disciplinate,
il proponente o
razioni pubbliche
to delle attivita’'



di interesse comune ai fini della semplificazion
efficacia dei procedimenti.

4. Per ragioni di segreto industriale o commercia
proponente presentare all'autorita’ competente mot
non rendere pubblica parte della documentazione rel
allo studio preliminare ambientale o allo s
ambientale. L'autorita’ competente, verificate
proponente, accoglie o respinge motivatamente la ri
l'interesse alla riservatezza con l'interesse pu
alle informazioni. L'autorita’ competente dispo
documentazione riservata, con l'obbligo di rispetta
vigenti in materia.

ART. 10
Norme per il coordinamento e la semplificazione d

1. Il provvedimento di valutazione d'impatto a
dell'autorizzazione integrata ambientale per i pr
la relativa valutazione spetta allo Stato e che ric
applicazione dell'allegato
tratti di progetti rientranti nella previsione
dell'articolo 6, l'autorizzazione integrata ambi
richiesta solo dopo che, ad esito della verifica d
20, l'autorita’ competente valuti di non assogge
VIA.

1-bis. Nei casi di cui al comma 1, lo studio di
e gli elaborati progettuali contengono anche le inf
ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 29-ter e il provv
condizioni e le misure supplementari previst
29-sexies e 29-septies del presente decre
documentazione prodotta risulti incompleta, si
dell'articolo 23.

1-ter. Nei casi di cui al comma 1, il monitora
successivi al rilascio del provvedimento di valu
ambientale avviene anche con le modalita’ di
29-decies e 29-undecies.))

2. Le regioni e le province autonome assicurano ¢
per i quali la valutazione d'impatto ambient
attribuzione e che ricadano nel campo di applicazio
VIl del presente decreto))
autorizzazione integrata ambientale sia coordina
procedimento di VIA. E'in ogni caso
consultazione del pubblico per le due procedu

((disposta))

e e della maggiore

le e' facolta’ del
ivata richiesta di
ativa al progetto,
tudio di impatto

le ragioni del
chiesta soppesando
bblico all'accesso
ne comunque della
re le disposizioni

ei procedimenti

mbientale fa luogo
ogetti per i quali
adono nel campo di

((XII' del presente decreto. Qualora si

di cui al comma 7
entale puo' essere
i cui all'articolo
ttare i progetti a

impatto ambientale
ormazioni previste
edimento finale le
e dagli articoli

to. Qualora la
applica il comma 4

ggio e i controlli
tazione di impatto
cui agli articoli

he, per i progetti
ale sia di loro
ne ((dell'allegato

, la procedura per il rilascio di

ta nell'ambito del
l'unicita’ della
re. Se |'autorita’



competente in materia di VIA coincide con qu
rilascio dell'autorizzazione integrata ambiental
regionali e delle province autonome possono
provvedimento di valutazione d'impatto ambientale
di quella autorizzazione.
del presente articolo))

3. La VAS e la VIA comprendono le procedu
d'incidenza di cui all'articolo 5 del decreto n. 3
fine, il rapporto ambientale, lo studio prelimina
studio di impatto ambientale contengono gli
all'allegato G dello stesso decreto n. 357 del 199
dell'autorita’ competente si estende alle finalita
proprie della valutazione d'incidenza oppure dovr
esiti della valutazione diincidenza. Le modalit
del pubblico danno specifica evidenza della integra

4. La verifica di assoggettabilita’ di cui al
essere condotta, nel rispetto delle disposizio
presente decreto, nell'ambito della VAS. In tal ca
informazione del pubblico danno specifica evidenza
procedurale.

5. Nella redazione dello studio di impatto
all'articolo 22, relativo a progetti previsti da
gia' sottoposti a valutazione ambientale, possono
le informazioni e le analisi contenute nel rappor
corso della redazione dei progetti e nella
valutazione, sono tenute in considerazione la d
conclusioni della VAS.

ART. 11
Modalita’ di svolgimento

1. La valutazione ambientale strategica e’ avvi
procedente contestualmente al processo di form
programma e comprende, secondo le disposizioni di
da 12 a 18:

a) lo svolgimento di una verifica di
((limitatamente ai piani e ai programmi di cui all
3 e 3 his)) ;

b) I'elaborazione del rapporto ambientale;

c) lo svolgimento di consultazioni;

d) la valutazione del rapporto ambientale
consultazioni;

e) la decisione;

ella competente al
e, le disposizioni
prevedere che il
faccia luogo anche

((In questo caso, si applica il comma 1-bis

re divalutazione
57 del 1997; a tal
re ambientale o lo
elementi di cui
7 e la valutazione
" di conservazione
a' dare atto degli
a' di informazione
zione procedurale.
l'articolo 20 puo’
ni contenute nel
so le modalita’ di
della integrazione

ambientale di cui
piani o programmi
essere utilizzate

to ambientale. Nel
fase della loro
ocumentazione e le

ata dall'autorita’
azione del piano o
cui agli articoli

assoggettabilita’
‘articolo 6, commi

e gli esiti delle



f) linformazione sulla decisione;

g) il monitoraggio.

2. L'autorita’ competente, al fine di promuov
degli obiettivi di sostenibilita’ ambientale
settoriali ed il rispetto degli obiettivi, dei pia
ambientali, nazionali ed europei:

a) esprime il proprio parere sull'assogg
proposte di piano o di programma alla valut
strategica nei casi previsti dal comma 3 dell'artic

b) collabora con l'autorita’ proponente al f
forme ed i soggetti della consultazione
I'impostazione ed i contenuti del Rapporto ambient
di monitoraggio di cui all'articolo 18;.

c) esprime, tenendo conto della consultazi
pareri dei soggetti competenti in materia ambi
parere motivato sulla proposta di piano e di progra
ambientale nonche' sull'adeguatezza del piano di
riferimento alla sussistenza delle risorse finanzia

((3. La fase di valutazione e' effettuat
all'approvazione del piano o del programma, ovve
relativa procedura legislativa, e comunque dur
predisposizione dello stesso. Essa e' preordinata a
impatti significativi sull'ambiente derivanti d
detti piani e programmi siano presi in considerazio
elaborazione e prima della loro approvazione.))

4. La VAS viene effettuata ai vari livelli ist
conto dell'esigenza di razionalizzare i proced
duplicazioni nelle valutazioni.

5. La VAS costituisce per i piani e programmi a c
disposizioni del presente decreto, parte integrant
di adozione ed approvazione. | provvedimenti
approvazione adottati senza la previa valut
strategica, ove prescritta, sono annullabili per vi

ART. 12
Verifica di assoggettabilita

1. Nel caso di piani e programmi di cui all'artic
3-bis)) , l'autorita’ procedente trasmette all'autorita
((su supporto informatico ovvero, nei casi di parti
di ordine tecnico, anche su supporto cartaceo
preliminare comprendente una descrizione del pian
informazioni e i dati necessari alla verifi

ere l'integrazione
nelle politiche
ni e dei programmi

ettabilita’ delle
azione ambientale
olo 6;

ine di definire le
pubblica, nonche’
ale e le modalita’

one pubblica, dei
entale, un proprio
mma e sul rapporto
monitoraggio e con
rie.

a anteriormente
ro all'avvio della
ante la fase di
garantire che gli
all'attuazione di
ne durante la loro

ituzionali tenendo
imenti ed evitare

ui si applicano le
e del procedimento
amministrativi di
azione ambientale
olazione di legge.

olo 6, ((commi 3 e
competente,

colare difficolta’

) , un rapporto

0 0 programma € le

ca degli impatti



significativi sull'ambiente dell'attuazione del
facendo riferimento ai criteri dell'allegato | del

2. L'autorita’ competente in collaborazione
procedente, individua i soggetti competenti in mat
consultare e trasmette loro il documento prelimin
il parere. Il parere e'inviato entro trenta gi
competente ed all'autorita’ procedente.

3. Salvo quanto diversamente concordato dall'au
con l'autorita’ procedente, l'autorita’ competente
elementi di cui all'allegato | del presente decr
delle osservazioni pervenute, verifica se il piano
avere impatti significativi sull'ambiente.

4. L'autorita’ competente, sentita l'autorita’
conto dei contributi pervenuti, entro nova
trasmissione di cui al comma 1, emette il provved
assoggettando o escludendo il piano o il programma
di cui agli articoli da 13 a 18 e, se del
necessarie prescrizioni.

5. Il risultato della verifica di assoggettabi
motivazioni, deve essere reso pubblico.

((6. La verifica di assoggettabilita’ a VAS ovvero
a modifiche a piani e programmi ovvero a strumenti
0 programmi gia' sottoposti positivamente
assoggettabilita’ di cui all'art. 12 o alla VAS di
12 a 17, silimita ai soli effetti significativi
non siano stati precedentemente considerati
normativamente sovraordinati))

ART. 13
Redazione del rapporto ambientale

1. Sulla base di un rapporto preliminare sui
ambientali significativi dell'attuazione del pia
proponente e/o l'autorita’ procedente entrano in
dai momenti preliminari dell'attivita’ di elabo
programmi, con |'autorita’ competente e gli altri s
in materia ambientale, al fine di definire la por
di dettaglio delle informazioni da includere nel ra

2. La consultazione, salvo quanto diversamen
conclude entro novanta giorni
di cui al comma 1 del presente articolo))

3. La redazione del rapporto ambientale spet
all'autorita’ procedente, senza nuovi 0 maggiori on

piano o programma,

presente decreto.
con lautorita’

eria ambientale da

are per acquisirne

orni all'autorita’

torita' competente

, Sulla base degli

eto e tenuto conto

0 programma possa

procedente, tenuto
nta giorni dalla
imento di verifica
dalla valutazione
caso, definendo le

lita', comprese le

la VAS relative
attuativi di piani
alla verifica di
cui agli artt. da
sull'ambiente che
dagli strumenti

possibili impatti
no o programma, il
consultazione, sin
razione di piani e
oggetti competenti
tata ed il livello
pporto ambientale.
te concordato, Si

((dall'invio del rapporto preliminare

ta al proponente o
eri a carico della



finanza pubblica. 1l rapporto ambientale costituisc
del piano o del programma e ne accompagnal’
elaborazione ed approvazione.

4. Nel rapporto ambientale debbono essere indivi
valutati gli impatti significativi che l'attuazio
programma proposto potrebbe avere sull'ambiente
culturale, nonche' le ragionevoli alternative che
in considerazione degli obiettivi e dell'ambit
piano o del programma stesso. L'allegato VI a
riporta le informazioni da fornire nel rapporto
scopo, nei limiti in cui possono essere ragionev
tenuto conto del livello delle conoscenze e dei met
correnti, dei contenuti e del livello di dettagl

programma. (( Rapporto ambientale da' atto della consultazi

cui al comma 1 ed evidenzia come sono stati presi i
contributi pervenuti.))
possono essere utilizzati, se pertinenti, app
effettuati ed informazioni ottenute nell'ambito
decisionali o altrimenti acquisite in att
disposizioni normative.

5. La proposta di piano o di programma e' comunic
modalita’ concordate, all'autorita’ competente.
comprende il rapporto ambientale e una sintesi
stesso. Dalla data pubblicazione dell'avviso di cu
comma 1, decorrono i tempi dellesame ist
valutazione. La proposta di piano o programma
ambientale sono altresi' messi a disposizione dei s
in materia ambientale e del pubblico interessat
abbiano l'opportunita’ di esprimersi.

6. La documentazione e' depositata presso gli uff
competente e presso gli uffici delle regioni e del
territorio risulti anche solo parzialmente inter
programma o dagli impatti della sua attuazione.

ART. 14
Consultazione

1. Contestualmente alla comunicazione di cui all’
5, l'autorita’ procedente cura la pubblicazione
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
Ufficiale della regione o provincia autonoma int
deve contenere: il titolo della proposta di piano
proponente, l'autorita’ procedente, l'indicazione d

e parte integrante
intero processo di

duati, descritti e
ne del piano o del
e sul patrimonio
possono adottarsi
o territoriale del
| presente decreto
ambientale a tale
olmente richieste,
odi di valutazione
io del piano o del
one di
n considerazione i

Per evitare duplicazioni della valutazione,

rofondimenti gia’
di altri livelli
uazione di altre

ata, anche secondo
La comunicazione
non tecnica dello
i all'articolo 14,
ruttorio e della

ed il rapporto
oggetti competenti
o affinche’ questi

ici dell'autorita’
le province il cui
essato dal piano o

articolo 13, comma
di un avviso nella
o nel Bollettino
eressata. L'avviso
o di programma, il
elle sedi ove puo’



essere presa visione del piano o programma e del r
e delle sedi dove si puo' consultare la sintesi non

2. L'autorita’ competente e l'autorita’ pr
altresi', a disposizione del pubblico la prop
programma ed il rapporto ambientale mediante il
propri uffici e la pubblicazione sul proprio sito w

3. Entro il termine di sessanta giorni da
dell'avviso di cui al comma 1, chiunque puo’ pren
proposta di piano o programma e del relativo rap
presentare proprie osservazioni ((in forma scritta))
nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi

((4. In attuazione dei principi di econ

semplificazione, le procedure di deposito,
partecipazione, eventualmente previste dalle vi
anche regionali per specifici piani e programmi,
quelle di cui al presente articolo, in modo da ev
ed assicurare il rispetto dei termini previst
presente articolo e dal comma 1 dell'articolo
pubblicita’ tengono luogo delle comunicazioni di
ed ai commi 3 e 4 dell'articolo 8 della legge 7 ago

CAPO I

apporto ambientale

tecnica.

ocedente mettono,

osta di piano o

deposito presso i

eb.

lla pubblicazione

dere visione della

porto ambientale e
, anche fornendo

omicita' e di
pubblicita’ e
genti disposizioni
si coordinano con
itare duplicazioni
i dal comma 3 del
15. Tali forme di

cui all'articolo 7
sto 1990 n. 241.))

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA VAS IN SEDE STATALE

ART. 15
Valutazione del rapporto ambientale e deg
i risultati della Consultazione

1. L'autorita’ competente, in collaborazione
procedente, svolge le attivita' tecnico-istrutt
valuta tutta la documentazione presentata, nonche
obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi de
dell'articolo 32, nonche' i risultati del
transfrontaliere di cui al medesimo articolo
proprio parere motivato entro il termine di
decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cu
((La tutela avverso il silenzio dell’Amministrazio
dalle disposizioni generali del processo amministra

((2. L'autorita’ procedente, in collaborazione
competente, provvede, prima della presentazione del

li esiti

con l'autorita’
orie, acquisisce e
' le osservazioni,
[I'articolo 14 ((e
le consultazioni
32)) edesprime il
novanta giorni a
i all'articolo 14.
ne e' disciplinata
tivo))

con l'autorita’

piano o programma



per l'approvazione e tenendo conto delle risu
motivato di cui al comma 1 e deirisultatid
transfrontaliere, alle opportune revisioni del pian

ART. 16
Decisione

1. Il piano o programma ed il rapporto ambienta
parere motivato e la documentazione acquisita
consultazione, ((sono trasmessi))
0 approvazione del piano o programma.

ART. 17
((Informazione sulla decisione))

((12. La decisione finale e' pubblicata nella Gazz
nel Bollettino Ufficiale della Regione con l'indi
ove si possa prendere visione del piano o progr
tutta la documentazione oggetto dell'istruttoria.
pubbliche, anche attraverso la pubblicazione s
autorita' interessate:

a) il parere motivato espresso dall'autorita’ ¢

b) una dichiarazione di sintesi in cui si illus
considerazioni ambientali sono state integrate nel
e come si e' tenuto conto del rapporto ambientale e
consultazioni, nonche' le ragioni per le quali
piano o il programma adottato, alla luce delle alt
che erano state individuate;

c) le misure adottate in merito al mon
all'articolo 18.))

ART. 18
Monitoraggio

1. I monitoraggio assicura il controll
significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazio
programmi approvati e la verifica del raggiungimen
di sostenibilita’ prefissati, cosi' da individua
gli impatti negativi imprevisti e da adottare |
correttive. ((I'monitoraggio e' effettuato dall’Autorita’ proc

Itanze del parere
elle consultazioni
0 0 programma))

le, insieme con il
nell'ambito della

all'organo competente all'adozione

etta Ufficiale o
cazione della sede
amma adottato e di
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in collaborazione con [|'Autorita’ competente anc
sistema delle Agenzie ambientali e dell'lstitut

Protezione e la Ricerca Ambientale.))

2. 1l piano o programma individua le resp
sussistenza delle le risorse necessarie per |
gestione del monitoraggio.

3. Delle modalita’ di svolgimento del monitoraggi
delle eventuali misure correttive adottate ai se
data adeguata informazione attraverso i siti
competente e dell'autorita’ procedente e delle Agen

4. Le informazioni raccolte attraverso il monito
in conto nel caso di eventuali modifiche al p
comunque sempre incluse nel quadro conoscitivo dei
pianificazione o programmazione.

ART. 19
Modalita’ di svolgimento

1. La valutazione d'impatto ambientale compr
disposizioni di cui agli articoli da 20 a 28:
a) lo svolgimento di una verifica di
((limitatamente alle ipotesi di cui all'art. 6, com
b) la definizione dei contenuti dello s
ambientale;

c) la presentazione e la pubblicazione del prog

d) lo svolgimento di consultazioni;

f) la valutazione dello studio ambientale e
consultazioni;

g) la decisione;

h) lI'informazione sulla decisione;

i) il monitoraggio.

2. Per iprogetti inseriti in piani o programmi
conclusa positivamente la procedura di VAS, i
negativo ovvero il contrasto di valutazione su ele
della VAS e' adeguatamente motivato.

ART. 20
Verifica di assoggettabilita

1. Il proponente trasmette all'autorita’ comp
preliminare, lo studio preliminare ambienta

he avvalendosi del
0 Superiore per la

onsabilita' e la
a realizzazione e

0, dei risultati e

nsi del comma l e’
web dell'autorita’
Zie interessate.
raggio sono tenute
iano o programma e
successivi atti di

ende, secondo le
assoggettabilita’
ma7)) ;

tudio di impatto

etto;

degli esiti delle

per i quali si €'
| giudizio di VIA
menti gia' oggetto

etente il progetto
le ((in formato



elettronico, ovvero nei casi di particolare dif
tecnico, anche su supporto cartaceo,))

a) elencati nell'allegato Il che servono
essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo
prodotti e non sono utilizzati per piu' di due anni

((b) inerenti le modifiche o estensioni dei pro
nell'allegato Il che possano produrre eff
significativi sull'ambiente;

c) elencati nell'allegato IV, secondo le m
dalle Regioni e dalle Province autonome, tenen
successivi del presente articolo.))

2. Dell'avvenuta trasmissione e' dato sintetico
proponente, nella Gazzetta Ufficiale della Repubbl
progetti di competenza statale, nel Bollettino
regione per i progetti di rispettiva competenza
pretorio dei comuni interessati. Nell'avviso
proponente, l'oggetto e la localizzazione previst
il luogo ove possono essere consultati gli atti ne
ed i tempi entro iquali e' possibile presentar
ogni caso copia integrale degli atti e' deposita
ove il progetto e' localizzato. Nel caso dei prog
statale la documentazione e' depositata anche pr
regioni e delle province ove il progetto e' localiz
elaborati del progetto preliminare e lo s
ambientale, sono pubblicati sul sito web dell'autor

3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazi
cui al comma 2 chiunque abbia interesse puo' far pe
osservazioni.

((4. L'autorita’ competente nei successivi quaran
sulla base degli elementi di cui all'allegato V de
e tenuto conto delle osservazioni pervenute, verif
abbia possibili effetti negativi e significativi su
la scadenza del termine l'autorita’ competen
esprimersi. L'autorita’ competente puo', per
richiedere integrazioni documentali o chiarimen
entro il termine previsto dal comma 3. Intal c
provvede a depositare la documentazione richiesta
di cui aicommi 1 e 2 entro trenta giorni dalla sc
di cui al comma 3. L'Autorita’ competente si
guarantacinque giorni dalla scadenza del termi
deposito della documentazione da parte del pro
avverso il silenzio delllAmministrazione e' d
disposizioni generali del processo amministrativo))

5. Se il progetto non ha impatti

ficolta' di ordine

nel caso di progetti:

esclusivamente o

di nuovi metodi o
getti elencati

etti negativi e

odalita' stabilite
do conto dei commi

awviso, a cura del
ica italiana per i
Ufficiale della
, honche' all'albo
sono indicati il
a per il progetto,
lla loro interezza
e osservazioni. In
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etti di competenza
esso la sede delle
zato. | principali
tudio preliminare
ita' competente.
one dell'avviso di
rvenire le proprie

tacinque giorni,

| presente decreto
ica se il progetto
[I'ambiente. Entro
te deve comunque
una sola volta,
ti al proponente,
aso, il proponente
presso gli uffici
adenza del termine
pronuncia entro
ne previsto per il
ponente. La tutela
isciplinata dalle

((negativi e significativi

sull'ambiente)) ((...) , l'autorita’ compente dispone l'esclusione



dalla procedura di valutazione ambientale e, se de | caso, impartisce
le necessarie prescrizioni.

6. Se il progetto ha possibili ((impatti negativi e significativi
sull'ambiente)) ((...) si applicano le disposizioni degli articoli
da 21 a 28.

7. 1l provvedimento di assoggettabilita’, compre se le motivazioni,
e' pubblico a cura dell'autorita’ competente median te:

a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzet ta Ufficiale della
Repubblica italiana ovvero nel Bollettino Ufficia le della regione o
della provincia autonoma;

b) con la pubblicazione integrale sul sito web dell'autorita’
competente.

CAPO 1l

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA VAS
IN SEDE REGIONALE O PROVINCIALE

ART. 21

Definizione dei contenuti dello studio di impat to ambientale

1. Sulla base del progetto preliminare, dello studio preliminare
ambientale e di una relazione che, sulla ba se degli impatti
ambientali attesi, illustra il piano di lavoro per la redazione dello
studio di impatto ambientale, il proponente h a la facolta' di
richiedere una fase di consultazione con l'autori ta' competente e i
soggetti competenti in materia ambientale al f ine di definire la
portata delle informazioni da includere, il r elativo livello di
dettaglio e le metodologie da adottare. La documen tazione presentata
dal proponente ((in formato elettronico, ovvero nei casi di
particolare difficolta’ di ordine tecnico, a nche su supporto
cartaceo,)) include l'elenco delle autorizzazioni, intese,
concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque
denominati necessari alla realizzazione ed esercizi o del progetto.

2. L'autorita’ competente ((all'esito delle attivita' di cui al
comma 1)) :

a) si pronuncia sulle condizioni per I'elabora zione del progetto
e dello studio di impatto ambientale;

b) esamina le principali alternative, comp resa l'alternativa
zero;

c) sulla base della documentazione disponibil e, verifica, anche



con riferimento alla localizzazione previst
I'esistenza di eventuali elementi di incompatibilit
d) in carenza di tali elementi, indica |
ottenere, in sede di presentazione del proget
necessari atti di consenso, senza che cio' pregiudi
del successivo procedimento.
3. Le informazioni richieste tengono conto dell
il proponente di raccogliere i dati richiesti e
dei metodi di valutazioni disponibili
4. La fase di consultazione
sessanta giorni e, allo scadere di tale termine,
successiva.

ART. 22

((Studio di impatto ambientale))

((1. La redazione dello studio di impatto ambie
tutti gli altri documenti elaborati nelle
procedimento, ed i costi associati sono a carico
progetto.

2. Lo studio di impatto ambientale, e' predi
indicazioni di cui all'allegato VIl del prese
rispetto degli esiti della fase di consultazio
contenuti di cui all'articolo 21, qualora attivata.

3. Lo studio di impatto ambientale contiene
informazioni:

a) una descrizione del progetto con informaz
Sue caratteristiche, alla sua localizzazione ed all

b) una descrizione delle misure previste per
possibilmente compensare gli impatti negativi rilev

c) i dati necessari per individuare e val
impatti sul'ambiente e sul patrimonio culturale ch
produrre, sia in fase di realizzazione che in fase

d) una descrizione sommaria delle principali al
esame dal proponente, ivi compresa la cosiddetta
indicazione delle principali ragioni della scelta
dell'impatto ambientale;

e) una descrizione delle misure previste per il

4. Ai fini della predisposizione dello studio di
e degli altri elaborati necessari per I'espletam
valutazione, il proponente ha facolta' di accede
informazioni disponibili presso la pubblica ammini
guanto disposto dalla normativa vigente in materia.

5. Allo studio di impatto ambientale deve e

((di cui al comma 1))

a dal progetto,
a’;
e condizioni per
to definitivo, i

chi la definizione

a possibilita’ per
delle conoscenze e

si conclude entro
si passa alla fase

ntale, insieme a
varie fasi del
del proponente |l

sposto, secondo le
nte decreto e nel
ne definizione dei

almeno le seguenti

ioni relative alle

e sue dimensioni;
evitare, ridurre e
anti;

utare i principali

e il progetto puo’
di esercizio;
ternative prese in
opzione zero, con
, sotto il profilo

monitoraggio.
impatto ambientale
ento della fase di
re ai dati ed alle
strazione, secondo

ssere allegata una



sintesi non tecnica delle caratteristiche dimensi

del progetto e dei dati ed informazioni contenuti n
inclusi elaborati grafici. La documentazion
predisposta al fine consentirne un'agevole compren
pubblico ed un‘agevole riproduzione.))

TITOLO Il

onali e funzionali

ello studio stesso
e dovra' essere
sione da parte del

VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE - VIA

CAPO |

DISPOSIZIONI COMUNI IN MATERIA DI VIA

ART. 23
Presentazione dell'istanza

1. L'istanza e' presentata dal proponente I'op
all'autorita’ competente. Ad essa sono alle
definitivo, lo studio di impatto ambientale, la sin
copia dell'avviso a mezzo stampa, di cui all'arti
2. Dalla data della presentazione decorron
l'informazione e la partecipazione, la valutazione

2. Alla domanda €' altresi' allegato I'elenco del
intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta
denominati, gia' acquisiti o da acquisire ai fini d
e dell'esercizio dell'opera o intervento, nonche’
in formato elettronico, su idoneo supporto, degli e
agli originali presentati.

3. La documentazione e' depositata
ovvero, nei casi di particolare difficolta’ di ord

era o l'intervento
gati il progetto

tesi non tecnica e
colo 24, commi le
0 i termini per

e la decisione.

le autorizzazioni,

e assensi comunque
ella realizzazione

(... una copia

laborati, conforme

((su supporto informatico

ine tecnico, anche

Su supporto cartaceo,)) « . , @ seconda dei casi, presso gli

uffici dell'autorita’ competente, delle regioni, de
comuni il cui territorio sia anche solo parzialmen
progetto o dagli impatti della sua attuazione.

((4. Entro trenta giorni l'autorita’ competen
completezza della documentazione e l'avvenu
contributo dovuto ai sensi dell'art. 33. Qualora
incompleta, l'autorita’ competente richiede
documentazione integrativa da presentare entro
superiore a trenta giorni e comunque correlato
delle integrazioni richieste. In tal caso i termin

lle province e dei
te interessato dal

te verifica la
to pagamento del
l'istanza risulti
al proponente la
un termine non
alla complessita’
i del procedimento



si intendono interrotti fino alla presentazione de
integrativa. Qualora entro il termine stabilito
depositi la documentazione completa degli elem
l'istanza si intende ritirata. E' fatta salva
proponente di richiedere una proroga del termine pe
della documentazione integrativa in ragione della
documentazione da presentare))

ART. 24
Consultazione

1. Contestualmente alla presentazione di cui all’
1, del progetto deve essere data notizia a mezzo st
dell'autorita’ competente.
delle comunicazioni di cui all'articolo 7 ed
dell'articolo 8 della legge 7 agosto 1990 n. 241.))

2. Le pubblicazioni a mezzo stampa vanno esegu
del proponente. Nel caso di progetti di comp
pubblicazione va eseguita su un quotidiano a diff
su un quotidiano a diffusione regionale per
direttamente interessata. Nel caso di progetti
competenza allo svolgimento della valutazione ambi
regioni, si provvedera' con la pubblicazione
diffusione regionale o provinciale.

3. La pubblicazione di cui al comma 1 deve co
breve descrizione del progetto e dei suoi po
impatti ambientali, l'indicazione delle sedi o
consultati gli atti nella loro interezza ed i ter
e' possibile presentare osservazioni.

4. Entro il termine di sessanta giorni dalla pr
all'articolo 23, chiunque abbia interesse puo' pr
progetto e del relativo studio ambientale, p
osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elem
valutativi.

5. Il provvedimento di valutazione dell'impat
tenere in conto le osservazioni pervenute
contestualmente, singolarmente o per gruppi.

6. L'autorita’ competente puo' disporre che
avvenga mediante lo svolgimento di-un'inchiesta pu
dello studio di impatto ambientale, dei pare
pubbliche amministrazioni e delle osservazioni de
che cio' comporti interruzioni o sospensioni
l'istruttoria.

lla documentazione
il proponente non
enti mancanti e,
la facolta' per il

r la presentazione
complessita’ della

articolo 23, comma
ampa e su sito web

((Tali forme di pubblicita' tengono luogo

ai commi 3 e4

ite a cura e spese
etenza statale, la
usione nazionale e
ciascuna regione
per i qualila
entale spetta alle
su un quotidiano a

ntenere, oltre una
ssibili principali

Ve possono essere
mini entro i quali

esentazione di cui
endere visione del
resentare proprie
enti conoscitivi e

to ambientale deve
, considerandole

la consultazione
bblica per 'esame
ri forniti dalle

i cittadini. senza
dei termini per



7. L'inchiesta di cui al comma 6 si conclude con
lavori svolti ed un giudizio sui risultati emersi,

e valutati ai fini del provvedimento di valuta
ambientale.

8. Il proponente, qualora non abbia luogo i
comma 6, puo', anche su propria richiesta, esse
della conclusione della fase di valutazione,
contraddittorio con i soggetti che hanno pre
osservazioni. Il verbale del contraddittorio e’ ac
ai fini del provvedimento di valutazione dell'impat

((9. Entro trenta giorni successivi alla scadenz
cui al comma 4, il proponente puo' chiedere
elaborati, anche a seguito di osservazioni o di
corso dell'inchiesta pubblica o del contraddittor
8. Se accoglie listanza, l'autorita’ comp
l'acquisizione degli elaborati un termine
guarantacinque giorni, prorogabili su istanza
giustificati motivi, ed emette il provvediment
dell'impatto ambientale entro novanta giorni d
degli elaborati modificati.

9-bis. L'autorita’ competente, ove ritenga
apportate siano sostanziali e rilevanti per il pub
il proponente ne depositi copia ai sensi dell'artic
contestualmente, dia avviso dell'avvenuto dep
modalita’ di cui ai commi 2 e 3. Entro il termine
dalla pubblicazione del progetto, emendato ai
chiunque abbia interesse puo' prendere visione
relativo studio ambientale, presentare proprie o
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitiv
relazione alle sole modifiche apportate agli elab
comma 9. In questo caso, l'autorita’ compe
provvedimento di valutazione dell'impatto ambien
giorni dalla scadenza del termine previsto per la p
osservazioni.

10. Sul suo sito web, l'autorita’ compet

documentazione presentata, ivi comprese le osservaz
controdeduzioni e le modifiche eventualmente appo

disciplinate dai commi 4, 8, 9, e 9-bis))

ART. 25
Valutazione dello studio di impatto ambi
e degli esiti della Consultazione

una relazione sui
che sono acquisiti
zione dell'impatto

nchiesta di cui al
re chiamato, prima
ad un sintetico
sentato pareri o
quisito e valutato
to ambientale.

a del termine di
di modificare gli
rilievi emersi nel
io di cui al comma
etente fissa per
non superiore a
del proponente per
o di valutazione
alla presentazione

che le modifiche
blico, dispone che
olo 23, comma 3 e,
osito secondo le
di sessanta giorni
sensi del comma 9,
del progetto e del
sservazioni, anche
i e valutativi in
orati ai sensi del
tente esprime il
tale entro novanta
resentazione delle

ente pubblica la

ioni, le eventuali
rtate al progetto,

entale



1. Le attivita' tecnico-istruttorie per la val
ambientale sono svolte dall'autorita’ competente.

2. L'autorita’ competente acquisisce e
documentazione presentata, le osservazioni, obiezi
inoltrati ai sensi dell'articolo 24, nonche’, nel
di competenza dello Stato, il parere delle region
dovra' essere reso entro ((novanta giorni))
cui all'articolo 23, comma 1.
Regione interessata che il proponente ha ap
sostanziali al progetto e fissa il termine d
decorrente dalla comunicazione, entro il quale
esprimere un ulteriore parere.))

3. Contestualmente alla pubblicazione di cui a
proponente, affinche' l'autorita’ competente
determinazioni, trasmette l'istanza, completa di a
soggetti competenti in materia ambientale inter
realizzazione del progetto preveda autoriz
concessioni, licenze, pareri, nulla osta e
denominati in materia ambientale. Le amministr
proprie determinazioni entro sessanta giorni d
dell'istanza di cui all'articolo 23, comma 1,
della ((Conferenza dei servizi istruttoria eventualmente
tal fine dall'autorita’ competente. Entro il m
Ministero per i beni e le attivita' culturali s
dell'articolo 26 del decreto legislativo 22 genn
negli altri casi previsti dal medesimo decret
modificazioni ovvero integrazioni eventualment
proponente, ovvero richieste dall'autorita’
l'autorita’ competente ritenga che le modifich
sostanziali, sono concessi alle Amministrazioni
comma, ulteriori quarantacinque giorni dal deposit
I'eventuale revisione dei pareri resi.

3-bis. Qualora le amministrazioni di cui ai
presente articolo non si siano espresse neite
ovvero abbiano manifestato il proprio diss
competente procede comunque a norma dell'articolo 2

4. L'autorita’ competente puo' concludere
amministrazioni pubbliche interessate accordi p
svolgimento delle attivita' di interesse comun
semplificazione delle procedure.

ART. 26
Decisione

utazione d'impatto

valuta tutta la
oni e suggerimenti
caso dei progetti

i interessate, che

dalla presentazione di
((L'autorita’ competente comunica alla

portato modifiche
I sessanta giorni,
la Regione puo'

[I'articolo 24, il
ne acquisisca le
llegati, a tutti i
essati, qualora la
zazioni, intese,
assensi comunque
azioni rendono le
alla presentazione
ovvero nell'ambito
indetta))
edesimo termine il
i esprime ai sensi
aio 2004, n. 42, e
0. ((A segquito di
e presentate dal
competente, ove
e apportate siano
di cui al presente
o delle stesse per

commi 2 e 3 del
rmini ivi previsti
enso, l'autorita’
6.))

con le altre
er disciplinare lo
e ai fini della



1. ((Salvo quanto previsto dall'articolo 24))
competente conclude con provvedimento espress
procedimento di valutazione dell'impatto
centocinquanta giorni successivi alla presentazio
cui all'articolo 23, comma 1. Nei casi in cui ' ne
ad accertamenti ed indagini di particolare comples
competente, con atto motivato, dispone il
procedimento di valutazione sino ad un massimo di
giorni dandone comunicazione al proponente.

L'autorita’

0 e motivato il

ambientale nei
ne dell'istanza di
cessario procedere
sita’, l'autorita’
prolungamento del
ulteriori sessanta

2. L'inutile decorso ((dei termini previsti dal presente articolo
ovvero dall'articolo 24)) , Implica I'esercizio del potere sostitutivo

da parte del Consiglio dei Ministri, che provvede
amministrazioni o delle parti interessate, entr
previa diffida all'organo competente ad adempire e
venti giorni. Per i progetti sottoposti a valu
ambientale in sede non statale, si applicano le d
al periodo precedente fino all'entrata in vigore
regionali e delle province autonome, da adottarsi
disciplina comunitaria vigente in materia

all'articolo 7, comma 7, lettera e) del presente de

((2-bis. La tutela avverso il silenzio dellAm
disciplinata dalle disposizioni generali
amministrativo))

((3. L'autorita’ competente puo' richiedere al
trenta giorni dalla scadenza del termine di cu
comma 4, in un'unica soluzione, integrazioni a
presentata, con lindicazione di un termine per |
puo' superare i quarantacinque giorni, prorogabi
proponente, per un massimo di ulteriori quara
L'autorita’ competente esprime il provvediment
dell'impatto ambientale entro novanta giorni d
degli elaborati modificati.

3-bis. L'autorita’ competente, ove ritenga

apportate siano sostanziali e rilevanti per il pub

il proponente depositi copia delle stesse ai sensi
comma 3, e, contestualmente, dia avviso dell’
secondo le modalita' di cui all'articolo 24, com
termine di sessanta giorni dalla pubblicazione del
ai sensi del presente articolo, chiunque abbi
prendere visione del progetto e del relativo
ambientale, presentare proprie osservazioni, anch
ulteriori elementi conoscitivi e valutativi inr
modifiche apportate agli elaborati ai sensi del
caso, l'autorita’ competente esprime il provvedime

, SuU istanza delle
0 sessanta giorni,
ntro il termine di
tazione di impatto
isposizioni di cui
di apposite norme
nel rispetto della

((e dei principi richiamati

creto))
ministrazione €'
del processo

proponente entro
i all'articolo 24,
lla documentazione
a risposta che non
li, su istanza del
ntacinque giorni.
o di valutazione
alla presentazione

che le modifiche
blico, dispone che
dell'articolo 23,
avvenuto deposito
mi 2 e 3. Entro il
progetto emendato
a interesse puo’
studio di impatto

e fornendo nuovi o
elazione alle sole
comma 3. In questo
nto di valutazione



dell'impatto ambientale entro novanta giorni d
termine previsto per la presentazione delle osserva
3-ter. Nel caso in cui il proponente non ottemp
di integrazioni da parte dell'autorita’ competent

gli elaborati modificati, o ritiri la domanda
all'ulteriore corso della valutazione.

4. 1l provvedimento di valutazione dell'i
sostituisce o coordina tutte le autorizzazioni, in
licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque den
ambientale, necessari per la realizzazione e l'eser
dell'impianto.))

5. Il provvedimento contiene le condizioni per
esercizio e dismissione dei progetti, nonche’
eventuali malfunzionamenti. In nessun caso
allinizio dei lavori senza che sia intervenuto i
valutazione dell'impatto ambientale.

6. | progetti sottoposti alla fase di valutaz
realizzati entro cinque anni dalla pubblicazione de
valutazione dellimpatto ambientale. Tenut
caratteristiche del progetto il provvedimento
periodo piu' lungo. Trascorso detto periodo, salvo
su istanza del proponente, dall'autorita’ ch
provvedimento, la procedura divalutazione dell’
deve essere reiterata. | termini di cui al
applicano ai procedimenti avviati successivamen
entrata in vigore del decreto legislativo 16 gennai

ART. 27

((Informazione sulla decisione))

((2. I provvedimento di valutazione dell'impat
pubblicato per estratto, con indicazione dell'ope
provvedimento e dei luoghi ove lo stesso potra’
nella sua interezza, a cura del proponente nella
della Repubblica italiana per i progetti di compete
nel Bollettino Ufficiale della regione, per i prog
competenza. Dalla data di pubblicazione nella
ovvero dalla data di pubblicazione nel Bolletti
regione decorrono i termini per eventuali imp
giurisdizionale da parte di soggetti interessati.

2. 1l provvedimento di valutazione dell'impat
essere pubblicato per intero e su sito web dell'au
indicando la sede ove si possa prendere visi
documentazione oggetto dellistruttoria e d

alla scadenza del
zioni.

eri alle richieste

e, non presentando
, hon si procede

mpatto ambientale
tese, concessioni,
ominati in materia
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te alla data di
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ugnazioni in sede
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successive.))

ART. 28
Monitoraggio

1. Il provvedimento di valutazione dell'impatto a
ogni opportuna indicazione per la progettazion
delle attivita' di controllo e monitoraggio d
monitoraggio assicura, anche avvalendosi del sis
ambientali, il controllo sugli impatti ambient
sullambiente provocati dalle opere approva
corrispondenza alle prescrizioni espresse sul
ambientale dell'opera, anche, al fine di individua
gli impatti negativi imprevisti e di consent
competente di essere in grado di adottare le
correttive. ((40))

((1-bis. In particolare, qualora dalle attivita' d
risultino impatti negativi ulteriori e diversi,
significativamente superiore, rispetto a quelli p
nel provvedimento di valutazione dell'impatto ambie
competente, acquisite informazioni e valutati
modificare il provvedimento ed apporvi condizioni
a quelle di cui al comma 5 dell'articolo 26. Qualo
dei lavori ovvero dall'esercizio dell'attivita’
gravi ripercussioni negative, non preventivamen
salute pubblica e sull'ambiente, l'autorita’ compet
la sospensione dei lavori o delle attivita' autor
delle determinazioni correttive da adottare.))

2. Delle modalita’ di svolgimento del monitoraggi
delle eventuali misure correttive adottate ai se
data adeguata informazione attraverso i siti
competente e dell'autorita’ procedente e delle Agen
AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c
23, lettera a)) che "al comma 1, primo peri
monitoraggio assicura, anche avvalendosi del sis
ambientali” sono sostituite dalle parole "Il moni
anche avvalendosi dell'lstituto Superiore per
Ricerca Ambientale e del sistema delle Agenzie ambi

mbientale contiene

e e lo svolgimento

egli impatti. Il

tema delle Agenzie

ali significativi

te, nonche' la

la compatibilita’

re tempestivamente

ire all'autorita’
opportune misure

i cui al comma 1
ovvero di entita’
revisti e valutati
ntale, l'autorita’
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ulteriori rispetto

ra dall'esecuzione
possano derivare
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ente puo' ordinare

izzate, nelle more

0, dei risultati e
nsi del comma l e’
web dell'autorita’
Zie interessate.

on l'art. 2, comma
odo, le parole "l
tema delle Agenzie
toraggio assicura,
la Protezione e la

entali,".



ART. 29
((Controlli e sanzioni))

((1. La valutazione di impatto ambientale cos
progetti di opere ed interventi a cui si applica
del presente decreto, presupposto o parte integrant
di autorizzazione o approvazione. | provvedimenti d
approvazione adottati senza la previa valuta
ambientale, ove prescritta, sono annullabili per vi

2. Fermi restando i compiti divigilanza e c
dalle norme vigenti, l'autorita’ competente ese
sull'applicazione delle disposizioni di cui al Tito
seconda del presente decreto nonche' sull
prescrizioni impartite in sede di verifica di asso
valutazione. Per l'effettuazione dei controlli I'au
puo' avvalersi, nel quadro delle rispettive compe
agenziale.

3. Qualora si accertino violazioni delle prescr
modifiche progettuali tali da incidere sugli esiti
finali delle fasi di verifica di assoggettabilita’
l'autorita’ competente, previa eventuale sospen
impone al proponente l|'adeguamento dell'ope
stabilendone i termini e le modalita'. Qualora
adempia a quanto imposto, l'autorita’ competente pr
spese dell'inadempiente. Il recupero di tali spese
le modalita’ e gli effetti previsti dal regio decre
n. 639, sulla riscossione delle entrate patrimonial

4. Nel caso di opere ed interventi realizza
sottoposizione alle fasi di verifica di assog
valutazione in violazione delle disposizioni d
Titolo 1ll, nonche' nel caso di difformita’ sos
disposto dai provvedimenti finali, l'autorita’ co
I'entita’ del pregiudizio ambientale arrecato e
alla applicazione della sanzione, dispone la sospen
puo' disporre la demolizione ed il ripristino dell
e della situazione ambientale a cura e spese
definendone i termini e le modalita'. In caso
l'autorita’ competente provvede d'ufficio a spese
Il recupero di tali spese e' effettuato con
effetti previsti dal testo unico delle disposizioni
alla riscossione delle entrate patrimoniali dello S
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscoss
patrimoniali dello Stato.

5. In caso di annullamento in sede giurisdiziona
di autorizzazioni o concessioni rilasciate pre
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e del procedimento
I autorizzazione o
zione di impatto
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rcita il controllo
lo Ill della parte
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impatto ambientale o di annullamento del giudizio
ambientale, i poteri di cui al comma 4 sono eserc
valutazione di impatto ambientale.

6. Resta, in ogni caso, salva l'applicazione di
dalle norme vigenti.))

Articolo 29-bis
((Individuazione e utilizzo
delle migliori tecniche disponibil

1. L'autorizzazione integrata ambientale
rientranti nelle attivita’ di cui all'allegato
tenendo conto di quanto indicato nell'alle
informazioni diffuse ai sensi dell'articolo 29-te
dei documenti BREF (BAT Reference Documents)
Commissione europea, nel rispetto delle |
l'individuazione e l'utilizzo delle migliori tec
emanate con uno o piu' decreti del Ministro del
tutela del territorio e del mare, del Minist
economico e del Ministro del lavoro, della salute
sociali, sentita la Conferenza unificata istit
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Con |
si provvede all'aggiornamento ed alla integrazi
linee guida, anche sulla base dello scambio di i
all'articolo 29-terdecies, commi 3 e 4.

2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, di concerto con il Minis
economico, il Ministro del lavoro e delle pol
Ministro della salute e d'intesa con la Conferenz
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au
di Bolzano, possono essere determinati i requ
categorie di impianti, che tengano luogo dei corris
fissati per ogni singola autorizzazione, purche’
approccio integrato ed una elevata protez
dell'ambiente nel suo complesso.

3. Per le discariche di rifiuti da autoriz
presente titolo, si considerano soddisfatti i re
cui al presente titolo se sono soddisfatti i requis
al decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.))

Articolo 29-ter

di compatibilita’
itati previa nuova
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iti tecnici di cui



((Domanda di autorizzazione

integrata ambientale

1. Ai fini dell'esercizio di nuovi impianti
sostanziale e dellladeguamento del funzionament
esistenti alle disposizioni del presente decre
rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale d
29-sexies. Fatto salvo quanto disposto dal comma
le informazioni richieste dalla normativa concer

suolo e rumore, la domanda deve contenere le seguen

a) I'impianto, il tipo e la portata delle sue a

b) le materie prime e ausiliarie, le sostanze e
prodotte dall'impianto;

c) le fonti di emissione dell'impianto;

d) lo stato del sito di ubicazione dell'impiant

e) il tipo e l'entita’ delle emissioni del
settore ambientale, nonche' un'identificazion
significativi delle emissioni sull'ambiente;

f) la tecnologia utilizzata e le altre t
prevenire le emissioni dall'impianto oppure per rid

g) le misure di prevenzione e di recupero de
dall'impianto;

h) le misure previste per controllare le emiss
nonche' le attivita' di autocontrollo e di control
richiede l'intervento dell'lstituto Superiore per
Ricerca Ambientale e Agenzia per la protezione del
servizi tecnici e delle Agenzie regionali e
protezione dell'ambiente;((40))

i) le eventuali principali alternative pre
gestore, in forma sommaria;

[) le altre misure previste per ottemperare
all'articolo 6, comma 15, del presente decreto.

2. La domanda di autorizzazione integrata ambient
anche una sintesi non tecnica dei dati di cui alle
del comma 1 e lindicazione delle informazioni
gestore non devono essere diffuse per ragioni
industriale, commerciale o personale, di tutel
intellettuale e, tenendo conto delle indi
nell'articolo 39 della legge 3 agosto 2007, n
sicurezza o di difesa nazionale. In tale caso il ri
all'autorita’ competente anche una versione della d
informazioni riservate, ai fini dell'accessibilita’

3. Qualora le informazioni e le descrizioni
rapporto di sicurezza, elaborato conformemente a
sui rischi di incidente rilevante connessi a det

, della modifica

0 degli impianti
to, si provvede al

i cui all'articolo

4 e ferme restando
nente aria, acqua,
ti informazioni:
ttivita';

I'energia usate o
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industriali, o secondo la norma UNI EN ISO 14
prodotti per i siti registrati ai sensidelr
761/2001 e successive modifiche, nonche' altre in
secondo qualunque altra normativa, rispettino uno o
cui al comma 1 del presente articolo, talid
utilizzati ai fini della presentazione della domand
inclusi nella domanda o essere ad essa allegati.

4. Entro trenta giorni dalla presentazion
l'autorita’ competente verifica la completezza de
documentazione allegata. Qualora queste risu
l'autorita’ competente ovvero, nel caso di impi
statale, la Commissione di cui all'art. 8-bis
apposite integrazioni, indicando un termine non
giorni per la presentazione della documentazione i
caso i termini del procedimento siintendono in
presentazione della documentazione integrativa.
termine indicato il proponente non depositi
completa degli elementi mancanti, l'istanza si in
fatta salva la facolta' per il proponente di rich
del termine per la presentazione della documentazi
ragione della complessita’ della documentazione da
AGGIORNAMENTO (40)

Il D.Igs. 29 giugno 2010, n. 128, ha disposto (c
2) che nel presente decreto, ovunque ricorrano, le
delllambiente e della tutela del territorio”, son
seguenti: "Ministero dell'ambiente e della tutel
del mare", le parole: "Ministro dell'ambiente
territorio” sono sostituite dalle seguenti: "Minist
della tutela del territorio e del mare", le paro
protezione dell'ambiente e per i servizi tecnic
dalle seguenti: "Istituto superiore per la prote
ambientale”, e la parola "APAT" e' sostituita
"ISPRA".

Articolo 29-quater

((Procedura per il rilascio dell'autorizzazione

integrata ambientale

1. Per gli impianti di competenza statale la dom
all'autorita’ competente per mezzo di procedure t
formato e le modalita' stabiliti con il decreto d
29-duodecies, comma 2.

001, ovvero i dati
egolamento (CE) n.
formazioni fornite
piu’ requisiti di

ati possono essere
a e possono essere
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anda e' presentata
elematiche, con il
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2. L'autorita’ competente individua gli uffici p
depositati i documenti e gli atti inerenti il pro
della consultazione del pubblico.

3. L'autorita’ competente, entro trenta gior
della domanda ovvero, in caso di riesame ai s
29-octies, comma 4, contestualmente all'avv
procedimento, comunica al gestore la data di avvi
ai sensi dell'art. 7 dellalegge 7 agosto 1990,
degli uffici di cui al comma 2. Entro il termine
dalla data diricevimento della comunicazione il
sua cura e sue spese alla pubblicazione su un quoti
provinciale o regionale, ovvero a diffusione naz
progetti che ricadono nell'ambito della competenza
annuncio contenente l'indicazione della localizzaz
e del proprio nominativo, nonche' gli uffici indivi
comma 2 ove e' possibile prendere visione degli att
osservazioni. Tali forme di pubblicita’ ten
comunicazioni di cui all'articolo 7 ed ai commi 3 e
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le informazi
gestore ai sensi del presente comma sono al
dall'autorita’ competente nel proprio sito web
garantita l'unicita’ della pubblicazione per gli
titolo 11l della parte seconda del presente decreto

4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazion
cui al comma 3, i soggetti interessati possono p
scritta, all'autorita’ competente, osservazioni sul

5. La convocazione da parte dell'autorita’ compe
rilascio dell'autorizzazione integrata ambient
conferenza di servizi, alla quale sono invitate
competenti in materia ambientale e comunque, nel ¢
competenza statale, i Ministeri dell'interno,
politiche sociali, della salute e dello sviluppo e
soggetto richiedente l'autorizzazione, ha luogo
articoli 14, 14-ter, commi dala3eda6a9,
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificaz

7. Nell'ambito della Conferenza dei servizi
vengono acquisite le prescrizioni del sindaco di
216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n
parere delllstituto Superiore per la Protezio
Ambientale per gli impianti di competenza stata
regionali e provinciali per la protezione dell'a
riguarda il monitoraggio ed il controllo degl
emissioni nell'ambiente. In presenza di circos
successivamente al rilascio dell'autorizzazione
titolo, il sindaco, qualora lo ritenga necessa

resso i quali sono
cedimento, al fine

ni dal ricevimento
ensi dell'articolo

io del relativo

o del procedimento
n. 241, e la sede
di quindici giorni
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della salute pubblica, puo' chiedere all'autor
verificare la necessita' di riesaminare l'autorizz
ai sensi dell'articolo 29-octies.

8. Nell'ambito della Conferenza dei servizi, I'au
puo' richiedere integrazioni alla documentazione
valutare la applicabilita’ di specifiche misu
aggiuntive, indicando il termine massimo nons
giorni per la presentazione della documentazione i
caso, il termine di cui al comma 9 resta s
presentazione della documentazione integrativa.

9. Salvo quanto diversamente concordato, la Conf
di cui al comma 5 deve concludersi entro sessanta
di scadenza del termine previsto dal comma 4 pe
delle osservazioni.

10. L'autorita’ competente esprime le proprie de
domanda di autorizzazione integrata ambiental
centocinquanta giorni dalla presentazione della do
caso di cui al comma 8, entro centottanta giorni d
della domanda. La tutela avverso il silenzio dell’
disciplinata dalle disposizioni generali del proces

11. Le autorizzazioni integrate ambientali, rilas
presente decreto, sostituiscono ad ogni effetto
riportate nell'elenco dell'allegato IX, secondo
effetti previsti dalle relative norme settoriali.
autorizzazioni integrate ambientali sostituiscono |
cui all'articolo 216, ferma restando la possibil
successivamente le procedure semplificate previste

12. Ogni autorizzazione integrata ambientale
modalita’ previste dal presente decreto p
dell'ambiente, nonche' l'indicazione delle autorizz

13. Copia dell'autorizzazione integrata ambient
SuUo successivo aggiornamento, e' messa a disposiz
presso l'ufficio dicui al comma 2. Presso il med
inoltre rese disponibili informazioni relative a
del pubblico al procedimento.

14. L'autorita’ competente puo' sottrarre
informazioni, in particolare quelle relative agli
di produzione di esplosivi di cui al punto 4.6 d
gualora cio' si renda necessario per l'esigenza d
sensi dell'articolo 24, comma 6, lettera a), de
1990, n. 241, e relative norme di attuazione, la si
la difesa nazionale. L'autorita’ competente puo'
all'accesso informazioni non riguardanti le emiss
nell'ambiente, per ragioni di tutela della propriet
di riservatezza industriale, commerciale o personal
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15. In considerazione del particolare e
ambientale, della complessita’ e del preminente i
dell'impianto, nel rispetto delle disposizioni del
possono essere conclusi, d'intesa tra lo Stat
province e i comuni territorialmente competen
specifici accordi, al fine di garantire, inc
interessi fondamentali della collettivita’, I'arm
sviluppo del sistema produttivo nazionale,
territorio e le strategie aziendali. In tali
competente, fatto comunque salvo quanto previs
assicura il necessario coordinamento tra l'attuazi
la procedura di rilascio dell'autorizzazione int
Nei casi disciplinati dal presente comma i termini
sono raddoppiati.))

Articolo 29-quinquies
((Indirizzi per garantire I'uniforme
applicazione sul territorio naziona

1. Con uno o piu' decreti del Presidente de
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare, di concerto con i Ministri dello svilup
lavoro, della salute e delle politiche sociali
Conferenza permanente per irapportitra lo Stat
province autonome di Trento e di Bolzano, poss
indirizzi per garantire l'uniforme applicazione
del presente titolo da parte delle autorita’ compet

Articolo 29-sexies

((Autorizzazione integrata ambientale

1. L'autorizzazione integrata ambientale rilas
presente decreto deve includere tutte le misu
soddisfare i requisiti di cui agli articoli
29-septies, al fine di conseguire un livello ele
dellambiente nel suo complesso. L'autorizz
ambientale di attivita' regolamentate dal decr
aprile 2006, n. 216, contiene valori limite per le
di gas serra, di cui all'allegato B del medesimo de
cio' risulti indispensabile per evitare un rile
locale.

rilevante impatto
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ti e i gestori,
onformita' con gli
onizzazione tra lo
le politiche del
casi l'autorita’

to al comma 12,
one dell'accordo e
egrata ambientale.
di cui al comma 10

le

lla Repubblica, su
a del territorio e

po economico e del
e d'intesa con la

0, le regioni e le
0ono essere emanati
delle disposizioni
enti.))

ciata ai sensi del

re necessarie per
6, comma 15, e
vato di protezione
azione integrata
eto legislativo 4
emissioni dirette
creto, solo quando
vante inquinamento



2. In caso di nuovo impianto o di modific
sottoposti alla normativa in materia di valu
ambientale, si applicano le disposizioni di ¢
presente decreto.

3. L'autorizzazione integrata ambientale deve
limite di emissione fissati per le sostanz
particolare quelle elencate nell'allegato X, c
emesse dall'impianto interessato in quantita’
considerazione della loro natura, e delle lor
trasferimento dell'inquinamento da un elemento amb
acqua, aria e suolo, nonche'i valori limite ai s
normativa in materia di inquinamento acustico.
emissione fissati nelle autorizzazioni integrate no
essere meno rigorosi di quelli fissati dalla nor
territorio in cui e' ubicato I'impianto.
l'autorizzazione integrata ambientale contiene ulte
che garantiscono la protezione del suolo e delle
le opportune disposizioni per la gestione dei
dall'impianto e per la riduzione dell'inquinament
caso, i valori limite di emissione possono e
sostituiti con parametri 0 misure tecniche eq
impianti di cui al punto 6.6 dell'allegato VIII,
emissione o i parametri o le misure tecniche e
conto delle modalita’ pratiche adatte a tali catego
4. Fatto salvo l'articolo 29-septies, i valori li
i parametri e le misure tecniche equivalenti
precedenti fanno riferimento all'applicazione delle
disponibili, senza l'obbligo di utilizzare un
tecnologia specifica, tenendo conto delle caratt
dell'impianto in questione, della sua ubicazione
condizioni locali dell'ambiente. In tutti i casi
autorizzazione prevedono disposizioni per r
inquinamento a grande distanza o attraverso
garantiscono un elevato livello di protezione del
complesso.

5. L'autorita’ competente rilascia l'autoriz
ambientale osservando quanto specificato nell'arti
1, 2 e 3. In mancanza delle linee guida di cui al
comma 1, l'autorita’ competente rilascia comunqu
integrata ambientale tenendo conto di quanto prev
XI.

6. L'autorizzazione integrata ambientale cont
requisiti di controllo delle emissioni, che
conformita’ a quanto disposto dalla vigente no
ambientale e nel rispetto delle linee guida d
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29-bis, comma 1, la metodologia e la frequenza
relativa procedura di valutazione, nonche' I'obb
all'autorita’ competente i dati necessari pe
conformita’ alle condizioni di autorizzazione ambie
all'autorita’ competente e ai comuni interessati
controlli delle emissioni richiesti dall'autori
ambientale. Tra i requisiti di controllo, I'autoriz

in particolare, nel rispetto delle linee guida d
29-bis, comma 1, e del decreto di cui all'artico
modalita’ e la frequenza dei controlli pr
all'articolo 29-decies, comma 3. Per gli impianti d
dell'allegato VIII, quanto previsto dal presente
conto dei costi e benefici. Per gli impianti di com

comunicazioni di cui al presente comma sono trasme

dell'lstituto Superiore per la Protezione e la Rice

7. L'autorizzazione integrata ambientale co
relative alle condizioni diverse da quelle di nor
particolare per le fasi di avvio e di arresto del
emissioni fuggitive, per i malfunzionamenti,
definitivo dell'impianto.

8. Per gli impianti assoggettati al decreto
agosto 1999, n. 334, l'autorita’ competente ai sen
trasmette all'autorita’ competente per
dell'autorizzazione integrata ambientale i provvedi
cui prescrizioni ai fini della sicurezza e del
rischi di incidenti rilevanti sono riportate nella
caso di decorrenza dei termine stabilito dall'a
comma 10, senza che le suddette prescrizioni
l'autorita’ competente rilascia l'autorizzazione in
e provvede ad integrarne il contenuto, una v
procedimento ai sensi del decreto legislativo del
334.

9. L'autorizzazione integrata ambientale puo'
condizioni specifiche ai fini del presente d
opportune dall'autorita’ competente. Le disposi
successivo art. 29-nonies non si applicano alle mo
per adeguare la funzionalita' degli impianti
dell'autorizzazione integrata ambientale.))

Articolo 29-septies
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1. Se, a seguito di una valutazione dell'autorit
tenga conto di tutte le emissioni coinvolte,
applicare ad impianti, localizzati in una determ
piu' rigorose di quelle ottenibili con le
disponibili, al fine di assicurare in tale area
norme di qualita’ ambientale, I'autorita’ competent
nelle autorizzazioni integrate ambientali mis
particolari piu' rigorose, fatte salve le altre
essere adottate per rispettare le norme di qualita’

Articolo 29-octies

((Rinnovo e riesame

1. L'autorita’ competente rinnova ogni cinque ann
integrata ambientale, o l'autorizzazione av
autorizzazione integrata ambientale che non pr
periodico, confermando o aggiornando le relati
partire dalla data di rilascio dell'autorizzazione
mesi prima della scadenza, il gestore invia all'au
una domanda di rinnovo, corredata da una relaz
aggiornamento delle informazioni di cui all'articol
Alla domanda si applica quanto previsto dall'arti
3. L'autorita’ competente si esprime nei success
giorni con la procedura prevista dall'articolo 29-

a 9. Fino alla pronuncia dell'autorita’ compe
continua l'attivita' sulla base della precedente au

2. Nel caso di un impianto che, all'a
dell'autorizzazione di cui all'articolo 29-quater,
ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, il rinno
1 e' effettuato ogni otto anni. Se la registra
predetto regolamento e' successiva all'autor
all'articolo 29-quater, il rinnovo di detta
effettuato ogni otto anni a partire dal primo succe

3. Nel caso di un impianto che, all'a
dell'autorizzazione di cui all'articolo 29
certificato secondo la norma UNI EN ISO 14001, il
comma 1 e' effettuato ogni sei anni. Se la certi
della predetta norma e' successiva all'autor
all'articolo 29-quater, il rinnovo di detta
effettuato ogni sei anni a partire dal primo succes

4. 1l riesame e' effettuato dall'autorita’ co
proposta delle amministrazioni competenti in m
comunque quando:

a' competente, che
risulta necessario
inata area, misure
migliori tecniche
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ambientale.))

i l'autorizzazione
ente valore di
evede un rinnovo
ve condizioni, a

. A tale fine, sei
torita’ competente
ione contenente un
0 29-ter, comma 1.
colo 29-ter, comma
ivi centocinquanta
gquater, commi da 5
tente, il gestore
torizzazione.

tto del rilascio
risulti registrato

vo di cui al comma
zione ai sensi del
izzazione di cui
autorizzazione e'
SSIVO rinnovo.

tto del rilascio
-quater, risulti
rinnovo di cui al
ficazione ai sensi
izzazione di cui
autorizzazione e'
Sivo rinnovo.
mpetente, anche su
ateria ambientale,



a) l'inquinamento provocato dall'impianto e
necessaria la revisione dei valori limite di
nell'autorizzazione o l'inserimento in quest'ulti
limite;

b) le migliori tecniche disponibili hanno
sostanziali, che consentono una notevole riduzio
senza imporre costi eccessivi;

c) la sicurezza di esercizio del processo
richiede l'impiego di altre tecniche;

d) nuove disposizioni legislative comunitar
esigono.

5. In caso di rinnovo o di riesame dell'autorizza
competente puo' consentire deroghe temporanee
fissati ai sensi dell'articolo 29-sexies, comma
ammodernamento da essa approvato assicura il
requisiti entro un termine di sei mesi, e se |l
una riduzione dell'inquinamento.

6. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell
rinnovo di cui al comma 1 e' effettuato ogni dieci

Articolo 29-nonies

((Modifica degli impianti

o variazione del gestore

1. Il gestore comunica all'autorita’ compete
progettate dell'impianto, come definite dall'ar
lettera 1). L'autorita’ competente, ove lo ri
aggiorna l'autorizzazione integrata ambiental
condizioni, ovvero, se rileva che le modifich
sostanziali ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lett
notizia al gestore entro sessanta giorni dal
comunicazione ai fini degli adempimenti di cu
presente articolo. Decorso tale termine, il gest
alla realizzazione delle modifiche comunicate.

2. Nel caso in cui le modifiche progettate, ad av
a seguito della comunicazione di cui al co
sostanziali, il gestore invia all'autorita’ co
domanda di autorizzazione corredata da una relaz
aggiornamento delle informazioni di cui all'artico
e 2. Si applica quanto previsto dagli articoli 29-
guanto compatibile.

3. Agli aggiornamenti delle autorizzazioni
prescrizioni di cui al comma 1 e alle autorizzaz
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sensi del comma 2 si applica il disposto dell'a
comma 5, e dell'articolo 29-quater, comma 15.

4. Nel caso in cui intervengano variazioni nella
gestione dell'impianto, il vecchio gestore e
danno comunicazione entro trenta giorni all'aut
anche nelle forme dell'autocertificazione.))

Articolo 29-decies
((Rispetto delle condizioni
dell'autorizzazione integrata ambient

1. Il gestore, prima di dare attuazione a
dall'autorizzazione integrata ambientale, ne
all'autorita’ competente.

2. A far data dal ricevimento della comunicazio
1, il gestore trasmette all'autorita’ compete
interessati i dati relativi ai controlli delle e
dall'autorizzazione integrata ambientale, sec
frequenze stabilite nell'autorizzazione ste
competente provvede a mettere tali dati a disposi
tramite gli uffici individuati ai sensi dell'a
comma 3.

3. L'lstituto Superiore per la Protezione e la R
per impianti di competenza statale, o le age
provinciali per la protezione dell'ambiente, n
accertano, secondo quanto previsto e programmato n
ai sensi dell'articolo 29-sexies, comma 6 e con
gestore:

a) il rispetto delle condizioni dell'autori
ambientale;

b) la regolarita’ dei controlli a carico
particolare riferimento alla regolarita’ del
dispositivi di prevenzione dell'inquinamento nonch
valori limite di emissione;

c) che il gestore abbia ottemperato ai p
comunicazione e in particolare che abbia info
competente regolarmente e, in caso di inconvenien
influiscano in modo significativo sull'ambiente, t
risultati della sorveglianza delle emissioni del pr

4. Ferme restando le misure di controllo d
l'autorita’ competente, nell'ambito delle disponib
del proprio bilancio destinate allo scopo, puo'
straordinarie sugli impianti autorizzati ai se

rticolo 29-octies,

titolarita' della
| nuovo gestore ne
orita' competente,

ale

guanto previsto
da' comunicazione

ne di cui al comma
nte e ai comuni
missioni richiesti
ondo modalita’ e
ssa. L'autorita’
zione del pubblico
rticolo 29-quater,

icerca Ambientale,
nzie regionali e
egli altri casi,
ell'autorizzazione
oneri a carico del

Zzazione integrata

del gestore, con
le misure e dei
e' al rispetto dei

ropri obblighi di
rmato ['autorita’

ti o incidenti che
empestivamente dei
oprio impianto.

I cuial comma 3,
ilita’ finanziarie
disporre ispezioni
nsi del presente



decreto.

5. Al fine di consentire le attivita' di cui
gestore deve fornire tutta I'assistenza necessaria
di qualsiasi verifica tecnica relativa all'impia
campioni e per raccogliere qualsiasi informazione
del presente decreto.

6. Gli esiti dei controlli e delle ispezio
all'autorita’ competente ed al gestore indicand
mancato rispetto delle prescrizioni di cui al comma
e ), e proponendo le misure da adottare.

7. Ogni organo che svolge attivita' di vig
ispezione e monitoraggio su impianti che svolgon
agli allegati VIl e XIll, e che abbia acquisi
materia ambientale rilevanti ai fini dell'applica
decreto, comunica tali informazioni, ivi compr
notizie di reato, anche all'autorita’ competente.

8. | risultati del controllo delle emission
condizioni dell'autorizzazione integrata ambient
dell'autorita’ competente, devono essere messi
pubblico, tramite l'ufficio individuato all'articol
3, nel rispetto di quanto previsto dal decreto leg
2005, n. 195.

9. In caso di inosservanza delle prescrizioni au
esercizio in assenza di autorizzazione, l'aut
procede secondo la gravita' delle infrazioni:

a) alla diffida, assegnando un termine ent
essere eliminate le irregolarita’;

b) alla diffida e contestuale sospensio
autorizzata per un tempo determinato, ove si' mani
di pericolo per I'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione integrata
chiusura dell'impianto, in caso di mancato
prescrizioni imposte con la diffida e in caso di re
che determinino situazioni di pericolo e di danno p

10. In caso di inosservanza delle prescrizio
l'autorita’ competente, ove si manifestino situaz
di danno per la salute, ne da' comunicazione
dell'assunzione delle eventuali misure ai sensi del
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265.

11. L'lstituto Superiore per la Protezione e la
esegue i controlli di cui al comma 3 anche avvalen
regionali e provinciali per la protezio
territorialmente competenti, nel rispetto di
all'articolo 03, comma 5, del decreto-legge 4 dice
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 genna

aicommi 3 e 4, il
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necessaria ai fini
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Articolo 29-undecies

((Inventario delle principali emissioni

e loro fonti

1. | gestori degli impianti di cui all'allegat
all'autorita’ competente e al Ministero dell'ambie
del territorio e del mare, per il tramite dell'Isti
la Protezione e la Ricerca Ambientale, entro il
anno, i dati caratteristici relativi alle emission
suolo dell'anno precedente.

2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, in conformita’ a quan
Commissione europea, sentita la Conferenza unif
sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 2
modifiche ai dati e al formato della comunicazione
dello stesso Ministro 23 novembre 2001, attuativo
comma 2, del decreto legislativo 4 agosto 1999, n.

3. L'Istituto Superiore per la Protezione e la
elabora i dati di cui al comma 1 e litrasm
competente e al Ministero dell'ambiente e della tut
e del mare anche per l'invio alla Commissione europ

4. 1l Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare e l'Istituto Superiore per la Protezione e la
assicurano, nel rispetto del decreto legislativo
195, l'accesso del pubblico ai dati di cui
successive elaborazioni.))

Articolo 29-duodecies
((Comunicazioni

1. Le autorita' competenti comunicano al Ministe
della tutela del territorio e del mare, con caden
concernenti le domande ricevute, le autorizzazio
successivi aggiornamenti, d'intesa con la Con
istituita ai sensi del decreto legislativo 28 ag
nonche' un rapporto sulle situazioni di manca
prescrizioni della autorizzazione integrata ambient

2. Le domande relative agli impianti di compete
all'articolo 29-quater, comma 1, i dati di c
presente articolo e quelli di cui ai commi 6

o VIII trasmettono
nte e della tutela
tuto Superiore per
30 aprile di ogni
i in aria, acqua e

della tutela del
to previsto dalla
icata istituita ai
81, sono apportate
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29-decies, sono trasmessi al Ministero dell'ambie
del territorio e del mare, per il tramite dell'Isti

la Protezione e la Ricerca Ambientale, second
modalita’ di cui al decreto dello stesso Ministro 7

Articolo 29-terdecies
((Scambio di informazioni

1. Le autorita’ competenti trasmettono al Ministe
della tutela del territorio e del mare, per il tra
Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambiental
entro il 30 aprile, una comunicazione relativa al
presente titolo, ed in particolare ai valori |
applicati agli impianti di cui all'allegato VI
tecniche disponibili su cui detti valori si
dell'apposito formulario adottato con decre
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
2009.

2. 1l Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare predispone e invia alla Commissione euro
sull'attuazione della direttiva 2008/1/CE e su
rispetto ad altri strumenti comunitari di protezi
sulla base del questionario, stabilito con decisio
2 marzo 2006 della Commissione europea, e success
redatto a norma degli articoli 5 e 6 della direttiv

3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare, di intesa con il Ministero dello sviluppo
Ministero del lavoro e delle politiche sociali
della salute e con la Conferenza unificata di cui
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provved
partecipazione dell'ltalia allo scambio di inform
dalla Commissione europea relativamente alle
disponibili e al loro sviluppo, nonche' alle relati
materia di controllo, e arendere accessibili i
scambio di informazioni. Le modalita' di tale
particolare, dovranno consentire il coinvolgimen
competenti in tutte le fasi ascendenti dello scambi
Le attivita' di cui al presente comma sono svolt
Ministero delle politiche agricole, aliment
limitatamente alle attivita' di cui al punto 6.6 de

4. 1l Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare, provvede a garantire la sistematica informa
sullo stato di avanzamento dei lavori relativ

nte e della tutela
tuto Superiore per
o il formato e le
febbraio 2007.))
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informazioni di cui al comma 3 e adotta d'intesa
unificata di cui all'articolo 8 del decreto leg
1997, n. 281 modalita’' di scambio di informazion
competenti, al fine di promuovere una piu’' ampi
migliori tecniche disponibili e sul loro sviluppo.)

Articolo 29-quattuordecies
((Sanzioni

1. Chiunque esercita una delle attivita' di cui
senza essere in possesso dell'autorizzazione inte
dopo che la stessa sia stata sospesa o revocata e'
dell'arresto fino ad un anno o con 'ammenda da 2
euro.

2. Salvo che il fatto costituisca piu’ grave re

sola pena dell'lammenda da 5.000 euro a 26.000 eur

colui che pur essendo in possesso dell'autori
ambientale non ne osserva le prescrizioni
dall'autorita’ competente.

3. Chiunque esercita una delle attivita' di cui
dopo l'ordine di chiusura dell'impianto e' pu
dell'arresto da sei mesi a due anni o con I'ammen
52.000 euro.

4. E' punito con la sanzione amministrativa p
euro a 52.000 euro il gestore che omette di trasmet
competente la comunicazione prevista dall'articol
1.

5. E' punito con la sanzione amministrativa p
euro a 11.000 euro il gestore che omette di comuni
competente e ai comuni interessati i dati relativ
delle emissioni di cui all'articolo 29-decies, com
con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000
il gestore che, senza giustificato e documentato
presentare, nel termine stabilito dall'autorita
documentazione integrativa prevista dall'articolo 2

7. Alle sanzioni amministrative pecuniarie pre
articolo non si applica il pagamento in misu
all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 68

8. Le sanzioni sono irrogate dal prefetto p
competenza statale e dall'autorita’ competent
impianti.

9. Le somme derivanti dai proventi delle sanzi
previste dal presente articolo sono versate all'e
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delle autorita' competenti.

10. Per gli impianti rientranti nel campo d i applicazione del
presente titolo, dalla data di rilascio dell'autori zzazione integrata
ambientale, non si applicano le sanzioni, pre viste da norme di
settore, relative a fattispecie oggetto del present e articolo.))

ART. 30

Impatti ambientali interregionali

((1. Nel caso di piani e programmi soggetti a VAS , di progetti di
interventi e di opere sottoposti a procedura di VIA di competenza
regionale, nonche' di impianti o parti di essi | e cui modalita’ di
esercizio necessitano del provvedimento di autori zzazione integrata
ambientale con esclusione di quelli previsti da II'allegato XII, i
quali risultino localizzati anche sul terri torio di regioni
confinanti, le procedure di valutazione e autoriz zazione ambientale
sono effettuate d'intesa tra le autorita' competent I.

2. Nel caso di piani e programmi soggetti a V AS, di progetti di
interventi e di opere sottoposti a VIA dico mpetenza regionale
nonche' di impianti o parti di essi le cui moda lita' di esercizio
necessitano del provvedimento di autorizzazione in tegrata ambientale
con esclusione di quelli previsti dall'allegato XI [, i quali possano
avere impatti ambientali rilevanti ovvero effetti a mbientali negativi
e significativi su regioni confinanti, l'autor ita' competente €'
tenuta a darne informazione e ad acquisire i pare ri delle autorita’
competenti di tali regioni, nonche' degli enti | ocali territoriali
interessati dagli impatti.

2-bis. Nei casi di cui al comma 2, ai fini de II'espressione dei
rispettivi pareri, l'autorita’ competente dispone che il proponente
invii gli elaborati alle Regioni nonche' agli enti locali
territoriali interessati dagli impatti, che si esp rimono nei termini

di cui all'art. 25, comma 2.))

ART. 31
((Attribuzione competenze))

((1. In caso di piani, programmi o progetti la cui valutazione
ambientale e' rimessa alla regione, qualora siano interessati
territori di piu' regioni e si manifesti un conflitto trale
autorita’ competenti di tali regioni circa gli imp atti ambientali di
un piano, programma o progetto localizzato sul territorio di una

delle regioni, il Presidente del Consiglio dei Min istri, su conforme



parere della Conferenza permanente per i rapport
regioni e le province autonome di Trento e di Bolz
che si applichino le procedure previste dal pres
piani, programmi e progetti di competenza statale.)

ART. 32
Consultazioni transfrontaliere

1. In caso di piani, programmi
possono avere impatti rilevanti sull'ambiente di
gualora un altro Stato cosi' richieda, il Ministe
della tutela del territorio e del mare, d'intesa co
i beni e le attivita' culturali e con il Mini
esteri e per suo tramite, ai sensi della
valutazione dell'impatto ambientale in un contesto
fatta a Espoo il 25 febbraio 1991, ratificata ai s
novembre 1994, n. 640,
procedure di cui ai titoli Il, Il e Ill-bi
notifica dei progetti e
piano, programma, progetto o impianto))
e' fissato il termine, non superiore ai sess
esprimere il proprio interesse alla partecipazione

((2. Qualora sia espresso l'interesse a partecipare
gli Stati consultati trasmettono all'autorita’ com
le osservazioni delle autorita’ pubbliche e d
novanta giorni dalla comunicazione della dichiara
alla partecipazione alla procedura ovvero secondo
termini concordati dagli Stati membri interess
consentire comunque che le autorita’' pubbliche ed
Stati consultati siano informati ed abbiano
esprimere il loro parere entro termini ragion
competente ha l'obbligo di trasmettere agli Stati
le decisioni finali e tutte le informazioni gi
articoli 17, 27 e 29-quater del presente decreto.))
3. Fatto salvo quanto previsto dagli accordi
regioni o le province autonome
programmi, i progetti od anche le modalita’
impianto o di parte di esso, con esclusione
dall'allegato Xll, possano avere effetti transfront
immediatamente il Ministero dell'ambiente e
territorio e del mare « .
delle fasi procedurali di applicazione della conven
4. La predisposizione e la distribuzione de

((nel caso in cui i
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necessaria sono a cura del proponente
dell'autorita’ procedente, senza nuovi 0 maggi
della finanza pubblica
dell'autorita’ competente secondo le modalita’ p
I, 1l o lll-bis del presente decreto
dall'autorita’ competente e gli Stati consultati.))

5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare, il Ministero per i beni e le attivita' cultur

degli affari esteri, d'intesa con le regioni inte

con i Paesi aderenti alla Convenzione accordi p
varie fasi al fine di semplificare e rende
I'attuazione della convenzione.

((5-bis. Nel caso in cui si provveda ai sensi dei
termine per I'emissione del provvedimento finale d
comma 1, e'prorogato di 90 giorni o del diverso
ai sensi del comma 2.

5-ter. Gli Stati membri interessati che
consultazioni ai sensi del presente artic
preventivamente la durata in tempi ragionevoli.))

Articolo 32-bis
((Effetti transfrontalieri

1. Nel caso in cui il funzionamento di unim
effetti negativi e significativi sull'ambiente
dellUnione europea, il Ministero dell'ambiente
territorio, d'intesa con il Ministero degli affari
tale Stato membro i dati forniti ai sensi degl
29-quater e 29-octies, nel momento stesso in
disposizione del pubblico. Comunque tali dati dev
ad uno Stato dell'Unione europea che ne faccia
ritenga di poter subire effetti negativi
sull'ambiente nel proprio territorio. Nel caso in
ricada nell'ambito delle competenze statali, I'aut
gualora constati che il funzionamento diunim
effetti negativi e significativi sull'ambiente
dellUnione europea, informa il Ministero dell
tutela del territorio che provvede ai predetti adem

2. Il Ministero dell'ambiente e della tutel
provvede, d'intesa con il Ministero degli affari
dei rapporti bilaterali fra Stati, affinche’,
comma 1, le domande siano accessibili anche ai cit
eventualmente interessato per un periodo di t

((o del gestore))
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consenta una presa di posizione prima della decisi
competente.)) ((40))
AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c
2) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 200
ricorrano, le parole "Ministero dell’ambiente
territorio”, sono sostituite dalle seguenti: "Minis
e della tutela del territorio e del mare”, le
dell'ambiente e della tutela del territorio” son
seguenti: "Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare”, le parole "Agenzia per la protezione del
servizi tecnici" sono sostituite dalle seguenti: "
per la protezione e laricerca ambientale”, e |
sostituita dalla seguente: "ISPRA™.

ART. 33
Oneri istruttori

1. Con decreto del Ministro dellambiente e
territorio e del mare, di concerto con il Minis
economico e con il Ministro dell'economia e
adottarsi entro sessanta giorni dalla data di
presente decreto nella Gazzetta Ufficiale della Re
sono definite, sulla base di quanto previsto d
decreto del Presidente della Repubblica 14 magg
tariffe da applicare ai proponenti per la co
sopportati dall'autorita’ competente per l'org
svolgimento delle attivita' istruttorie, di monito
previste dal presente decreto.

2. Per le finalita' di cui al comma 1, le reg

autonome di Trento e di Bolzano possono definire pr

guantificazione e corresponsione degli oneri d
proponenti.

3. Nelle more dei provvedimenti di cui ai
continuano ad applicare le norme vigenti in materia
((3-bis. Le spese occorrenti per effettuare
accertamenti ed i sopralluoghi necessari per |
domande di autorizzazione integrata ambientale

controlli previsti dall'art. 29-decies, sono a c
Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tute
di concerto con il Ministro dello sviluppo e
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa

one dell'autorita’

on l'art. 4, comma
6, n. 152, ovunque
e della tutela del
tero dell'ambiente
parole: "Ministro
0 sostituite dalle

| territorio e del
'ambiente e per i
Istituto superiore
a parola "APAT" €'

della tutela del
tro dello sviluppo
delle finanze, da

pubblicazione del
pubblica italiana,
all'articolo 9 del
io 2007, n. 90, le
pertura dei costi
anizzazione e lo
raggio e controllo

ioni e le province
oprie modalita’ di
a porre in capo ai

commi 1 e 2, si

i rilievi, gli
'istruttoria delle
€ per i successivi
arico del gestore.
la del territorio,
conomico e con il
con la Conferenza



permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg
autonome di Trento e di Bolzano, entro sei mesi dal
in vigore della presente disposizione, sono
modalita’, anche contabili, e le tariffe da appl
alle istruttorie e ai controlli previsti dal
presente decreto, nonche' i compensi spettanti
commissione istruttoria di cui all'articolo 8-
l'istruttoria e per i controlli sono quantificati
complessita’, delle attivita' svolte dall'autorita’
base del numero e della tipologia delle emissioni
ambientali interessate, nonche' della eventuale p
di gestione registrati o certificati e delle spes
della commissione di cui all'articolo 8-bis. Gli
dalle tariffe corrispondenti a tali oneri, po
gestore, sono utilizzati esclusivamente per le pred
fine gli importi delle tariffe vengono versat
bilancio dello Stato per essere riassegnati allo s
del Ministero dell'ambiente e della tutela de
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare, di concerto con il Ministro dello svilup

il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Reg

autonome di Trento e di Bolzano, da adottare con gl

modalita’, le tariffe sono aggiornate almeno ogni d

((3-ter. Nelle more dei decreti di cui al comma 3-

guanto stabilito dal DM 24 aprile 2008, pubblic
Ufficiale il 22 settembre 2008.))

4. Al fine di garantire l'operativita’ della
((all'articolo 8-bis))

ioni e le province
la data di entrata
disciplinate le
icare in relazione
Titolo Ill-bis del
al membri della
bis. Gli oneri per
in relazione alla
competente, sulla
e delle componenti
resenza di sistemi
e di funzionamento
introiti derivanti
sti a carico del
ette spese. A tale
i all'entrata del
tato di previsione
| territorio. Con
a del territorio e
po economico e con
con la Conferenza
ioni e le province
| stessi criteri e
ue anni.)) ((40))
bis, resta fermo
ato nella Gazzetta

Commissione di cui

, helle more dell'adozione del decreto di cui

((al comma 3-bis)) , e fino all'entrata in vigore del decreto di

determinazione delle tariffe di cui al comma 1 del
per le spese di funzionamento nonche' per il paga

spettanti ai componenti della predetta Commissione

del richiedente il versamento all'entrata del bilan
una somma forfetaria pari ad euro venticinquemila
di autorizzazione integrata ambientale per impi
statale; la predetta somma e' riassegnata entro se
decreto del Ministro dell’economia e delle fina
capitolo dello stato di previsione del Ministe
della tutela del territorio e del mare. Le somme
comma si intendono versate a titolo di accon
I'obbligo del richiedente di corrispondere congu
all'eventuale differenza risultante a quanto stabil
determinazione delle tariffe, fissate per la coper
costo effettivo del servizio reso.

presente articolo,
mento dei compensi
e' posto a carico
cio dello Stato di
per ogni richiesta
anti di competenza
ssanta giorni, con
nze, e da apposito
ro dell'ambiente e
di cui al presente
to, fermo restando
aglio in relazione
ito dal decreto di
tura integrale del



AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c
2) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 200
ricorrano, le parole "Ministero dell’ambiente
territorio”, sono sostituite dalle seguenti: "Minis
e della tutela del territorio e del mare”, le
dell'ambiente e della tutela del territorio” son
seguenti: "Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare”, le parole "Agenzia per la protezione del
servizi tecnici" sono sostituite dalle seguenti: "
per la protezione e laricerca ambientale”, e |
sostituita dalla seguente: "ISPRA™.

on l'art. 4, comma
6, n. 152, ovunque
e della tutela del
tero dell'ambiente
parole: "Ministro
0 sostituite dalle

| territorio e del
'ambiente e per i
Istituto superiore
a parola "APAT" €'

ART. 34
Norme tecniche, organizzative e integr ative
1. ((entro un anno)) dalla data di entrata in vigore del presente

decreto, con uno o piu’ regolamenti da emanarsi, p
Conferenza permanente per irapporti tra lo Stat
province autonome, ai sensi dell'articolo 17, comma
agosto 1988, n. 400, il Governo, su propo
dell'ambiente e della tutela del territorio e del

con il Ministro per i beni e le attivita' cultur
modifica ed all'integrazione delle norme tecni
valutazione ambientale nel rispetto delle finalit
delle disposizioni di cui al presente decr
I'applicazione dell'articolo 13 della legge 4 feb
relativamente al recepimento di direttive comuni
delle modalita’ esecutive e di caratteristiche di
direttive gia' recepite nell'ordinamento nazion
altresi', nelle more dellemanazione delle norme
presente comma, l'applicazione di quanto previs
Presidente del Consiglio dei Ministri 27 dicembre 1

2. Al fine della predisposizione dei provvedimen
1, il Ministro dell'ambiente e della tutela del ter
acquisisce il parere delle associazioni ambi
requisiti sostanziali omologhi a quelli previst
della legge 8 luglio 1986, n. 349.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata in v
decreto il Governo, con apposita deliber
interministeriale per la programmazione economic
Ministero dell'ambiente e della tutela del terr

revio parere della
0, le regioni e le
2, della legge 23
sta del Ministro
mare, di concerto
ali, provvede alla
che in materia di
a', dei principi e
eto. Resta ferma
braio 2005, n. 11,
tarie modificative
ordine tecnico di
ale. Resta ferma
tecniche di cui al
to dal decreto del
988.

ti di cui al comma
ritorio e del mare
entali munite di

i dall'articolo 13

igore del presente
a del Comitato
a, su proposta del
itorio e del mare,



sentita la Conferenza permanente per i rappor
regioni e le province autonome, ed acquisito
associazioni ambientali munite di requisiti sost
quelli previsti dall'articolo 13 della legge 8 lu
provvede all'aggiornamento della Strategia naziona
sostenibile di cui alla delibera del Comitato int

la programmazione economica del 2 agosto 2002.

4. Entro dodici mesi dalla delibera di ag
strategia nazionale di cui al comma 3, le r
attraverso adeguati processi informativi e partecip
aggiuntivi a carico dei bilanci regionali, di
strategia di sviluppo sostenibile che sia coere
contributo alla realizzazione degli obiettivi
nazionale. Le strategie regionali indicano ins
della regione agli obiettivi nazionali, la s
priorita’, le azioni che si intendono intraprende
le regioni assicurano unitarieta’ all'attivita' di
regioni promuovono lattivita' delle amministra
anche attraverso i processi di Agenda 21 loc
strumenti strategici coerenti e capaci di portare
realizzazione degli obiettivi della strategia regio

5. Le strategie di sviluppo sostenibile defini
riferimento per le valutazioni ambientali di cui al
Dette strategie, definite coerentemente ai
territoriali, attraverso la partecipazione dei citt
associazioni, in rappresentanza delle diverse ista
dissociazione fra la crescita economica ed
sull'ambiente, il rispetto delle condizioni di sta
la salvaguardia della biodiversita' ed il so
requisiti sociali connessi allo sviluppo de
individuali quali presupposti necessari per |
competitivita' e dell'occupazione.

6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela de
mare, le regioni e le province autonome cooper
assetti organizzativi, anche mediante la costit
unita'’ operative, senza aggravio per la finanza p
atti a garantire le condizioni per lo svolgi
finalizzate a:

a) determinare, nell'ottica della strat
sostenibile, i requisiti per una piena integrazion
ambientale nella definizione e valutazione di
programmi e progetti;

b) garantire le funzioni di orientame
sorveglianza e controllo nei processi decision
amministrazione;

ti tra lo Stato le

il parere delle
anziali omologhi a
glio 1986, n. 349,
le per lo sviluppo
erministeriale per

giornamento della
egioni si dotano,
ativi, senza oneri
una complessiva
nte e definisca il
della strategia
ieme al contributo
trumentazione, le
re. In tale ambito
pianificazione. Le
zioni locali che,
ale, sidotano di
un contributo alla
nale.
scono il quadro di
presente decreto.
diversi livelli
adini e delle loro
nze, assicurano la
il suo impatto
bilita' ecologica,
ddisfacimento dei
lle potenzialita’
a crescita della

| territorio e del
ano per assicurare
uzione di apposite
ubblica, e risorse
mento di funzioni

egia di sviluppo
e della dimensione
politiche, piani,

nto, valutazione,
ali della pubblica



c) assicurare lo scambio e la condivision
contenuti tecnico-scientifici in materia di valutaz

d) favorire la promozione e diffusione de
sostenibilita’ dell'integrazione ambientale;

e) agevolare la partecipazione delle autorita’
pubblico ai processi decisionali ed assicurare u
delle informazioni ambientali.

7. Le norme tecniche assicurano la semplificazio
di valutazione. In particolare, assicurano ch
ambientale strategica e la valutazione d'impat
riferiscano al livello strategico pertinente anali
ed il contributo di piani, programmi e progetti
degli obiettivi e delle azioni di livello superio
valutazione nella sua interezza deve anche ass
programmi e progetti riducano il flusso di mate

attraversa il sistema economico e la connessa produ
((8. 1l sistema di monitoraggio, effettuato anche a

Agenzie ambientali e dell'Istituto superiore per
ricerca ambientale (ISPRA), garantisce la r
concernenti gli indicatori strutturali comu

appositamente scelti dall'autorita’ competente))

9. ((Salvo quanto disposto dai commi 9-bis e 9-ter))

agli allegati alla parte seconda del presente decr
con regolamenti da emanarsi, previo parere
permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg
autonome, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del
1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'ambie
del territorio e del mare.

((9-bis. L'elenco riportato nell'allegato IX, ov
modificato con decreto del Ministro dell'ambiente
territorio e del mare, di concerto con i Minis
economico e del lavoro, della salute e delle
d'intesa con la Conferenza unificata istituita ai
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Con le stesse
essere introdotte modifiche all'allegato XII, anche
coordinamento tra le procedure di rilascio d
integrata ambientale e quelle in materia di val
ambientale.

9-ter. Con decreto del Ministro dell'ambiente

territorio e del mare, previa comunicazione a
sviluppo economico, del lavoro e delle politi
salute e delle politiche agricole, alimentari
provvede al recepimento di direttive tecniche
allegati VI, X e Xl e Xll emanate dalla Commissio

e di esperienze e
ione ambientale;
lla cultura della

interessate e del
n‘ampia diffusione

ne delle procedure
e la valutazione
to ambientale si
zzando la coerenza
alla realizzazione
re. Il processo di
icurare che piani,
ria ed energia che
zione di rifiuti.
vvalendosi delle
la protezione e la
accolta dei dati
nitari o altri

Le modifiche
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CAPO I

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA VIA IN SEDE STATALE

ART. 35
Disposizioni transitorie e finali

1. Le regioni ((ove necessario))
alle disposizioni del presente decreto, e
dall'entrata in vigore. In mancanza di norme
trovano diretta applicazione le norme di cui al pre

2. Trascorso il termine di cui al comma 1
applicazione le disposizioni del presente de
disposizioni regionali vigenti in quanto compatibil

2-bis. Le regioni a statuto speciale e le pr
Trento e Bolzano provvedono alle finalita' del p
sensi dei relativi statuti.

2-ter. Le procedure di
all'entrata in vigore del presente decreto sono
delle norme vigenti al momento dell'avvio del proce

((2-quater. Fino a quando il gestore si sia

condizioni fissate nell'autorizzazione inte
rilasciata ai sensi dell'articolo 29-quater, trova
disposizioni relative alle autorizzazioni in mater
atmosferico, idrico e del suolo previste dal presen
altre normative vigenti o le prescrizioni prec
dell'autorizzazione integrata ambientale in corso d

2-quinquies. La sanzione prevista dall'articolo
comma 1, non si applica ai gestori di impia
impianti nuovi gia' dotati di altre autorizzazio
data di entrata in vigore del decreto legislativo
n. 59, i quali abbiano presentato domanda di autori
ambientale nei termini stabiliti nel decr
dell'ambiente e della tutela del territorio del 19
nei successivi provvedimenti di proroga, fino al
relativo procedimento autorizzatorio.))

((2-sexies. Le amministrazioni statali, gli ent

locali, gli enti pubblici, ivi compresi le universi
di ricerca, le societa' per azioni a prevale
pubblica, comunicano alle autorita’ competenti un
un riepilogo dei dati storici e conoscitivi
dell'ambiente in loro possesso, utili ai fini del

((VAS, VIA ed AlA))

((40))

adeguano il proprio ordinamento

ntro dodici mesi
vigenti regionali
sente decreto.

, trovano diretta
creto, ovvero le

i.

ovince autonome di
resente decreto ai

avviate precedentemente

concluse ai sensi
dimento.
adeguato alle
grata ambientale
no applicazione le
ia di inquinamento
te decreto e dalle
edenti il rilascio
i attuazione.
29-quattuordecies,
nti esistenti o di
ni ambientali alla
18 febbraio 2005,
zzazione integrata
eto del Ministro
aprile 2006 ovvero
la conclusione del

i territoriali e
ta' e gli istituti
nte partecipazione
elenco dei piani e
del territorio e
le istruttorie per



il rilascio di autorizzazioni integrate ambientali,
riservati e rendono disponibili tali dati all
competenti in forma riproducibile e senza altri one
copia, anche attraverso le procedure e gli
all'articolo 6-quater del decreto-legge 12 ott
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 dice
| dati relativi agli impianti di competenza statal
per il tramite dell'Istituto Superiore per la Prote
Ambientale, nell'ambito dei compiti istituzio
demandati.

2-septies. L'autorita’ competente rende access
dati storici e conoscitivi del territorio e dell'a
possesso, di interesse ai fini dell'applicazi
decreto, ove non ritenuti riservati, ed in partico
al comma 2-sexies, anche attraverso le procedure
cui all'articolo 6-quater del decreto-legge 12 ott
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 dice
A tale fine l'autorita’ competente puo' avval
superiore per la Protezione e la Ricerca ambiental
compiti istituzionali allo stesso demandati.

2-octies. Con decreto del Presidente del Consigli
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare, di concerto con il Ministro dello svilup
il Ministro del lavoro e delle politiche socia
d'intesa con la Conferenza permanente per i rapport
regioni e le province autonome di Trento e
disciplinate le modalita’ di autorizzazione ne
impianti o parti di essi siano localizzati sullo st
dal medesimo gestore, e soggetti ad autoriz
ambientale da rilasciare da piu' di una autorita' ¢

2-nonies. Il rilascio dell'autorizzazione di
decreto non esime i gestori dalla responsabilita’
eventuali sanzioni per il mancato raggiungimento
riduzione delle emissioni di cui al decreto le
2006, n. 216 e successive modifiche ed integrazioni
AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c
31) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 2006,
"del decreto legislativo 18 febbraio 2005,
ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: "del Ti
parte seconda del presente decreto™.

Ha inoltre disposto (con l'art. 4, comma 2
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovunque ri
"Ministero dell'ambiente e della tutela del

segnalando quelli
e stesse autorita’

ri oltre quelli di
standard di cui
obre 2000, n. 279,
mbre 2000, n. 365.
€ Sono comunicati,
zione e la Ricerca
nali allo stesso

ibili ai gestori i
mbiente in proprio
one del presente
lare quelli di cui

e gli standard di
obre 2000, n. 279,
mbre 2000, n. 365.
ersi dell'lstituto

e, nell'ambito dei

o dei Ministri, su
a del territorio e
po economico e con
li, della salute e

i tra lo Stato, le

di Bolzano, sono
| caso in cui piu’
esso sito, gestiti
zazione integrata
ompetente.

cui al presente
in relazione alle
degli obiettivi di
gislativo 4 luglio

)

on l'art. 2, comma
n. 152, le parole,
n. 59", ovunque
tolo Ill-bis della

) che "Nel decreto
corrano, le parole
territorio”, sono



sostituite dalle seguenti: "Ministero dell'ambie
del territorio e del mare", le parole: "Minist
della tutela del territorio" sono sostituite
"Ministro dell'ambiente e della tutela del territor
parole "Agenzia per la protezione dell'ambient
tecnici" sono sostituite dalle seguenti: "Istitut
protezione e la ricerca ambientale”, e la parola "A
dalla seguente: "ISPRA™.

ART. 36
(Abrogazioni e modifiche)

1. Gli articoli da 4 a 52 del decreto legislativo
152, sono abrogati.

2. Gli allegatidalaV della Parte Il del dec
aprile 2006, n. 152, sono sostituiti dagli al
decreto.

3. Fatto salvo quanto previsto dal successivo co
dalla data di entrata in vigore della parte se
decreto sono inoltre abrogati:

a) l'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 3

b) l'articolo 18, comma 5, della legge 11 marzo

c) il decreto del Presidente del Consiglio dei
1988, n. 377,

d) I'articolo 7 della legge 2 maggio 1990, n. 1

e) il comma 2, dell'articolo 4, ed il comma 2
della legge 4 agosto 1990, n. 240;

f) il comma 2, dell'articolo 1, della legge 29
366;

g) l'articolo 3 della legge 29 novembre 1990, n

h) l'articolo 2 della legge 9 gennaio 1991, n.

i) il decreto del Presidente della Repubblica
460;

) l'articolo 3 della legge 30 dicembre 1991, n

m) articolo 6 del decreto legislativo 27 gennaio

n) articolo 1 della legge 28 febbraio 1992, n.
0) il decreto del Presidente della Repubblica 2
p) il comma 6, dell'articolo 17, della legge
36;
q) il decreto del Presidente della Repubblica
526;
r) il comma 1, dell'articolo 2-bis, della leg
n. 206 (decreto-legge 29 marzo 1995, n. 96);

nte e della tutela
ro dell'ambiente e
dalle seguenti:
io e del mare”, le
e e periservizi
0 superiore per la
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5 ottobre 1991, n.

. 412;

1992, n. 100;
220;

7 aprile 1992;

5 gennaio 1994, n.

18 aprile 1994, n.

ge 31 maggio 1995,



s) il decreto del Presidente della Repubbl
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 se

t) il decreto del Presidente della Repubblica 1

u) il decreto del Presidente della Repubblica 3

v) la Direttiva del Presidente del Consig
agosto 1999;

z) il decreto del Presidente della Repubblica
n. 348;

aa) il decreto del Presidente del Consigl
settembre 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficia
1999, n. 302;

bb) il decreto del Presidente del Consigl
settembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Uffici
ottobre 2000;

cc) l'articolo 6 della legge 23 marzo 2001, n.

dd) l'articolo 77, commi 1 e 2, della legge 27
289;

ee) gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 14
315, convertito, con modificazioni, dalla legge 1
S5;

ff) l'articolo 5, comma 9, del decreto legis
2005, n. 59; ((40))

gg) l'articolo 30 della legge 18 aprile 2005, n

4. A decorrere dalla data di entrata in v
decreto:

a) nell'articolo 5, comma 1, lettera h) del d
18 febbraio 2005, n. 59, alla fine sono inserite |
"nonche’ le attivita' di autocontrollo e di control
richiede lintervento dell’Agenzia per la protezio
per i servizi tecnici e delle Agenzie regionali e
protezione dell'ambiente™; ((40))

b) nell'articolo 5, comma 10, del decreto legis
2005, n. 59, le parole "convoca" sono sostitui
"puo' convocare"; ((40))

c) nell'articolo 5, comma 11, del decreto legis
2005, n. 59, le parole "Nell'ambito della confer
cui al comma 10 sono acquisite le prescrizioni
agli articoli 216 e 217 del regio decreto 27 lugl
Sono sostituite dalle seguenti: "L'autorita’ compe
rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale,
sessanta giorni dalla data di pubblicazione dell’
comma 7, trascorsi i quali l'autorita’ co
'autorizzazione anche in assenza di tali es
nell'ambito della conferenza di servizi di cu
prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 2

ica 12 aprile 1996
ttembre 1996;

1 febbraio 1998;
luglio 1998;

lio dei Ministri 4

2 settembre 1999,

io dei Ministri 3
le del 27 dicembre

io dei Ministri 1°
ale n. 238 dell'11

93:
dicembre 2002, n.

novembre 2003, n.
6 gennaio 2004, n.

lativo 18 febbraio

. 62.
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te dalle seguenti:

lativo 18 febbraio
enza di servizi di
del sindaco di cui
i0 1934, n. 1265."
tente, ai fini del
acquisisce, entro
annuncio di cui al
mpetente rilascia
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decreto 27 luglio 1934, n. 1265, nonche' il parer
la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnic
di competenza statale o delle Agenzie regionali e
protezione dell'ambiente negli altri casi per
monitoraggio ed il controllo degli impianti e
nell'ambiente.”; ((40))

d) nell'articolo 9, comma 1, del decreto legis
2005, n. 59, le parole "L'autorita’ ambientale r
anni le condizioni dell'autorizzazione integrat
condizioni dell'autorizzazione avente valore
integrata ambientale che non prevede un r
confermandole o aggiornandole, a partire da
all'articolo 5, comma 18, per gli impianti esist
dalla data di rilascio dell'autorizzazione negli
per gli impianti di produzione di energia el
superiore a 300 MW termici ai quali si app
dell'articolo 17, comma 4, per i quali
dell'autorizzazione ambientale e' effettuato dop
data di rilascio dell'autorizzazione.”, sono
seguenti: "L'autorita’ ambientale rinnova o
l'autorizzazione integrata ambientale, o l'auto
valore di autorizzazione integrata ambientale
rinnovo periodico, confermando o aggiornando le re
a partire dalla data di rilascio dell'autorizzazion

e) nell'articolo 17, comma 2, del decreto legis
2005, n. 59, sono abrogate le seguenti parol
dell'ambiente e della tutela del territorio adotta
relative all'autorizzazione integrata ambientale
degli impianti di competenza statale, in conformit
presente decreto, entro il termine perentorio
decorrenti dal rilascio della valutazione di impat
gli impianti gia' muniti di valutazione di impa
predetto termine di sessanta giorni decorre dalla
vigore del presente decreto. Nei casi di inutile sc
previsto dal presente comma, o di determinazi
Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
definitiva in ordine all'autorizzazione integra
rimessa al Consiglio dei Ministri."; ((40))

f) nell'articolo 17, comma 5, del decreto legis
2005, n. 59, sono soppresse le seguenti parol
fissato nel calendario” nonche' le paro
termine™.  ((40))

5. Sono fatte salve le disposizioni conten
articolo, nel caso in cui dalla loro abrogazione o
effetti diretti o indiretti a carico della finanza

e dell’Agenzia per
i per gli impianti
provinciali per la
guanto riguarda il
delle emissioni

lativo 18 febbraio
innova ogni cinque
a ambientale, o le
di autorizzazione
innovo periodico,
lla data di cui
enti, e, a partire
altri casi, salvo
ettrica di potenza
lica il disposto

il primo rinnovo

o sette anni dalla
sostituite dalle
gni cinque anni
rizzazione avente
che non prevede un
lative condizioni,

e."; ((40))
lativo 18 febbraio
e: "Il Ministero

le determinazioni
per l'esercizio
a' ai principi del
di sessanta giorni
to ambientale. Per
tto ambientale, il
data di entrata in
adenza del termine
one negativa del
orio, la decisione
ta ambientale €'

lativo 18 febbraio
e "fino al termine
le "entro tale

ute nel presente
modifica derivino
pubblica.



AGGIORNAMENTO (40)

II D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto (c on l'art. 2, comma
31) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le parole,
"del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59", ovunque
ricorrenti, sono sostituite dalle seguenti: "del Ti tolo 1ll-bis della

parte seconda del presente decreto™.

Art. 37.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 38.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 39.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 40.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 41,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

CAPO 11l

DISPOSIZIONI SPECIFICHE PER LA VIA IN SEDE REGIONAL E O PROVINCIALE

Art. 42.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )



Art. 43,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 44,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 45,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 46,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 47,
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

TITOLO IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 48.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 49.
((IL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 HA CONFERMATO L'AB ROGAZIONE DEL
PRESENTE ARTICOLO))

Art. 50.
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )



Art. 51.

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

Art. 52.

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.4 )

PARTE TERZA

NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTA ALLA
DESERTIFICAZIONE, DI TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUIN  AMENTO E DI

GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

SEZIONE |

NORME IN MATERIA DI DIFESA DEL SUOLO E LOTTAALLAD

TITOLO |

PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE

CAPO |

PRINCIPI GENERALI

ART. 53
(finalita)

1. Le disposizioni di cui alla presente sez
assicurare la tutela ed il risanamento del suolo e
risanamento idrogeologico del territorio tramite
fenomeni di dissesto, la messa in sicurezza
rischio e la lotta alla desertificazione.

2. Per il conseguimento delle finalita' di
pubblica amministrazione svolge ogni opportuna a
conoscitivo, di programmazione e pianificazione

ESERTIFICAZIONE

ione sono volte ad
del sottosuolo, il
la prevenzione dei
delle situazioni a

cui alcomma 1, la
zione di carattere
degli interventi,



nonche' preordinata alla loro esecuzione, in
disposizioni che seguono.

3. Alla realizzazione delle attivita' prev
concorrono, secondo le rispettive competenze, lo S
statuto speciale ed ordinario, le province auton
Bolzano, le province, i comuni e le comunita’ monta
bonifica e di irrigazione.

ART. 54
(definizioni)

1. Aifini della presente sezione si intende per

a) suolo: il territorio, il suolo, il sottosu
le opere infrastrutturali;

b) acque: le acque meteoriche e le acqu
sotterranee come di seguito specificate;

c) acque superficiali: le acque interne, ad ec
acque sotterranee, le acque di transizione e
tranne per quanto riguarda lo stato chimico, in
sono incluse anche le acque territoriali;

d) acque sotterranee: tutte le acque che s
superficie del suolo nella zona di saturazione e
con il suolo o il sottosuolo;

e) acque interne: tutte le acque superfi
stagnanti e tutte le acque sotterranee all'inte
base che serve da riferimento per definire il
territoriali;

f) fiume: un corpo idrico interno che scorre
superficie, ma che puo' essere parzialmente sotterr

g) lago: un corpo idrico superficiale interno f

h) acque di transizione: i corpi idrici
prossimita’ della foce di un fiume, che sono parz
salina a causa della loro vicinanza alle ac
sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dol

i) acque costiere: le acque superficiali s
rispetto a una retta immaginaria distante, in
miglio nautico sul lato esterno dal punto piu’ vic
base che serve da riferimento per definire il
territoriali, e che si estendono eventualmente fino
delle acque di transizione;

[) corpo idrico superficiale: un elem
significativo di acque superficiali, quale un
artificiale, un torrente, un fiume o canale, par

conformita' alle

iste al comma 1
tato, le regioni a
ome di Trento e di
ne e i consorzi di

olo, gli abitati e
e superficiali e

cezione delle sole
le acque costiere,
relazione al quale

i trovano sotto la
a contatto diretto

ciali correnti o
rno della linea di
limite delle acque

prevalentemente in
aneo;
ermo;

superficiali in
ialmente di natura
gue costiere, ma
ce;
ituate all'interno
ogni suo punto, un
ino della linea di
limite delle acque
al limite esterno

ento distinto e
lago, un bacino
te di un torrente,



flume o canale, nonche' di acque di transizione o
costiere;

m) corpo idrico artificiale: un corpo idrico s
da un‘attivita’ umana;

n) corpo idrico fortemente modificato:
superficiale la cui natura, a seguito di alterazion
un‘attivita' umana, e' sostanzialmente modificata;

0) corpo idrico sotterraneo: un volume d
sotterranee contenute da una o piu’ falde acquifere

p) falda acquifera: uno o piu' strati sotte
altri strati geologici di porosita’ e permeabili
consentire un flusso significativo di acq
I'estrazione di quantita’ significative di acque so

q) reticolo idrografico: linsieme degl|
costituiscono il sistema drenante alveato del bacin

r) bacino idrografico: il territorio nel quale
acque superficiali attraverso una serie di to
eventualmente laghi per sfociare al mare in un‘unic
o delta;

S) sottobacino o sub-bacino: il territorio
tutte le acque superficiali attraverso una serie
ed eventualmente laghi per sfociare in un punto spe
d'acqua, di solito un lago o la confluenza di un fi

t) distretto idrografico: area di terra e dim
uno o piu' bacini idrografici limitrofi e dall
sotterranee e costiere che costituisce la princi
gestione dei bacini idrografici;

u) difesa del suolo: il complesso delle a
riferibili alla tutela e salvaguardia del territor
canali e collettori, degli specchi lacuali, d
fascia costiera, delle acque sotterranee, nonche
guesti connessi, aventi le finalita' di ridurre il
stabilizzare i fenomeni di dissesto geologico, otti
gestione del patrimonio idrico, valorizzare |
ambientali e paesaggistiche collegate;

v) dissesto idrogeologico: la condizione che
ove processi naturali o antropici, relativi alla
idrici, del suolo o dei versanti, determinano con
sul territorio;

z) opera idraulica: I'insieme degli elementi ch
sistema drenante alveato del bacino idrografico.

ART. 55

un tratto di acque
uperficiale creato

un corpo idrico
i fisiche dovute a

istinto di acque
rranei di roccia o
ta' sufficiente da
ue sotterranee o
tterranee;

i elementi che
o idrografico;
scorrono tutte le
rrenti, fiumi ed
a foce, a estuario

nel quale scorrono
di torrenti, fiumi
cifico di un corso
ume;

are, costituita da
e rispettive acque
pale unita’ per la

zioni ed attivita'
io, dei fiumi, dei
elle lagune, della
" del territorio a
rischio idraulico,
mizzare l'uso e la
e caratteristiche

caratterizza aree
dinamica dei corpi

dizioni di rischio

e costituiscono il



(attivita' conoscitiva)

1. Nell'attivita' conoscitiva, svolta per |
all'articolo 53 e riferita all'intero territor
intendono comprese le azioni di:

a) raccolta, elaborazione, archiviazione e diff

b) accertamento, sperimentazione, ricerca e stu
dell'ambiente fisico e delle condizioni generali di

c) formazione ed aggiornamento delle car
territorio;

d) valutazione e studio degli effetti conseguen
dei piani, dei programmi e dei progetti di op
presente sezione;

e) attuazione di ogni iniziativa a carattere co
necessaria per il conseguimento delle finalita’ d
53.

2. L'attivita' conoscitiva di cui al presente a
sulla base delle deliberazioni di cui all'art
secondo criteri, metodi e standard di raccolt
consultazione, nonche' modalita’ di coordinamento e
tra i soggetti pubblici comunque operanti
garantiscano la possibilita’ di omogenea elaborazio
costituzione e gestione, ad opera del Servizio ge
Dipartimento difesa del suolo dell’

protezione e la ricerca ambientale)) ((ISPRA))

38 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n
sistema informativo, cui vanno raccordati i S
regionali e quelli delle province autonome.

3. E' fatto obbligo alle Amministrazioni del
ordinamento autonomo, nonche' alle istituzioni ed a
anche economici, che comunque raccolgano dati
difesa del suolo, di trasmetterli alla region
interessata ed al Servizio geologico d'ltalia - D

e finalita' di cui
i0 nazionale, si

usione dei dati;
dio degli elementi
rischio;

te tematiche del

ti alla esecuzione
ere previsti dalla

noscitivo ritenuta
i cui all'articolo

rticolo e' svolta,
icolo 57, comma 1,
a, elaborazione e
di collaborazione
nel settore, che
ne ed analisi e la
ologico d'ltalia -

((Istituto superiore per la
) di cui all'articolo

. 300, di un unico
istemi informativi

lo Stato, anche ad
gli enti pubblici,
nel settore della
e territorialmente
ipartimento difesa

del suolo dell’ ((Istituto superiore per la protezione e la ricerca
ambientale)) ((ISPRA)) ), secondo le modalita’ definite ai sensi del

comma 2 del presente articolo.

4. L'Associazione nazionale Comuni italiani (
allo svolgimento dell'attivita’ conoscitiva di
articolo, in particolare ai fini dell'attuazione d
cui al comma 1, lettera e), nonche' ai fini
dell'informazione ambientale di cui agli articoli
legislativo 19 agosto 2005, n. 195, di recepimen
2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio de
e in attuazione di quanto previsto dall'articol
maggio 1999, n. 144, e altresi' con riguardo a:

ANCI) contribuisce
cui al presente

elle iniziative di
della diffusione

8 e 9 del decreto

to della direttiva

| 28 gennaio 2003,

o 1 della legge 17



a) inquinamento dell'aria;

b) inquinamento delle acque, riqualificazion
idrico integrato;

) inquinamento acustico, elettromagnetico e lu

d) tutela del territorio;

e) sviluppo sostenibile;

f) ciclo integrato dei rifiuti;

g) energie da fonti energetiche rinnovabili;

h) parchi e aree protette.

5. L'ANCI provvede all'esercizio delle attivita'
attraverso la raccolta e l'elaborazione dei d
monitoraggio della spesa ambientale sul territ
regime di convenzione con il

del territorio e del mare)) . Con decreto del

e della tutela del territorio e del mare))

le modalita’ di esercizio delle suddette a
svolgimento di queste ultime viene destinata,
previsioni di spesa di cui alla convenzione in ess
inferiore all'uno e cinquanta per cento dell'amm
spendibile annualmente delle spese d'investimen
((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ

Per l'esercizio finanziario 2006, all'onere di cui

a valere sul fondo da ripartire per la difesa del
ambientale.

ART. 56
(attivita' di pianificazione, di programmazione e

1. Le attivita' di programmazione, di pia
attuazione degli interventi destinati a realizza
cui all'articolo 53 riguardano, ferme restando
attivita' istituzionali proprie del Servizio nazio
civile, in particolare:

a) la sistemazione, la conservazione ed il recu
bacini idrografici, con interventi idrogeol
idraulico-forestali, idraulico-agrari,  silv
forestazione e di bonifica, anche attraverso pr
naturalistico, botanico e faunistico;

b) la difesa, la sistemazione e la regolazione
dei rami terminali dei fiumi e delle loro foci
delle zone umide;

c) la moderazione delle piene, anche mediante s
vasche di laminazione, casse di espansione, scaric

e fluviale e ciclo

minoso;

di cui al comma 4
ati necessari al
orio nazionale in

((Ministero dell'ambiente e della tutela
((Ministro dell'ambiente
sono definiti i criteri e

ttivita'. Per lo

nei limiti delle

ere, una somma non
ontare della massa
to previste per il

orio e del mare))
sopra si provvede
suolo e la tutela

di attuazione)

nificazione e di

re le finalita' di

le competenze e le
nale di protezione

pero del suolo nei
ogici, idraulici,
o-pastorali, di
ocessi di recupero

dei corsi d'acqua,
nel mare, nonche'

erbatoi di invaso,
atori, scolmatori,



diversivi o altro, per la difesa dalle ino
allagamenti;
d) la disciplina delle attivita' estrattive
nei laghi, nelle lagune ed in mare, al fine di pre
del territorio, inclusi erosione ed abbassamento d
coste; e) la difesa e il consolidamento dei ver
instabili, nonche' la difesa degli abitati e de
contro i movimenti franosi, le valanghe e altri fen
f) il contenimento dei fenomeni di subside
risalita delle acque marine lungo i fiumie ne
anche mediante operazioni di ristabilimento d
condizioni di equilibrio e delle falde sotterranee;
g) la protezione delle coste e degli abitat
dall'erosione delle acque marine ed il ripascime
anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni
h) la razionale utilizzazione delle risorse id
e profonde, con una efficiente rete idraulica,

garantendo, comungue, che l'insieme delle derivazio

il minimo deflusso vitale negli alvei sottesi
delle acque;

i) lo svolgimento funzionale dei servizi di pol
navigazione interna, nonche' della gestione dei rel
[) la manutenzione ordinaria e straordinaria d

impianti nel settore e la conservazione dei beni;

m) la regolamentazione dei territori interessat
di cui alle lettere precedenti ai fini della loro
anche mediante la determinazione di criteri per la
conservazione delle aree demaniali e la costi
fluviali e lacuali e di aree protette;

n) il riordino del vincolo idrogeologico.

2. Le attivita' di cui al comma 1 sono svolt
metodi e standard, nonche' modalita’ di co
collaborazione tra i soggetti pubblici com
preordinati, tra l'altro, a garantire omogeneita’' d

a) condizioni di salvaguardia della vita umana
ivi compresi gli abitati ed i beni;

b) modalita’ di utilizzazione delle risors
gestione dei servizi connessi.

CAPO I

COMPETENZE

ndazioni e dagli

nei corsi d'acqua,
venire il dissesto
egli alvei e delle
santi e delle aree
lle infrastrutture
omeni di dissesto;
nza dei suoli e di
lle falde idriche,
elle preesistenti

i dall'invasione e
nto degli arenili,
dunosi;

riche superficiali
irrigua ed idrica,
ni non pregiudichi
nonche' la polizia

izia idraulica, di
ativi impianti;
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i dagli interventi

tutela ambientale,
salvaguardia e la
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e secondo criteri,
ordinamento e di
unque competenti,
i:

e del territorio,
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ART. 57
(Presidente del Consiglio dei Ministri, Comitat
per gli interventi nel settore della difesa

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, pr
del Consiglio dei Ministri, approva con proprio dec

a) su proposta del
territorio e del mare))

1) le deliberazioni concernenti i metodi e
tecnici, per lo svolgimento delle attivita' di cui
56, nonche' per la verifica ed il controllo dei pia
programmi di intervento;
2) i piani di bacino, sentita la Conferenza St
3) gli atti volti a provvedere in vias
diffida, in caso di persistente inattivita' dei
sono demandate le funzioni previste dalla presente
4) ogni altro atto di indirizzo e coordin
disciplinato dalla presente sezione;

b) su proposta del Comitato dei Ministri di
programma nazionale di intervento. (24)

2. 1l Comitato dei Ministri per gli interventi
difesa del suolo opera presso la Presidenza
Ministri. 1l Comitato presieduto dal Presidente
Ministri o, su sua delega, dal
tutela del territorio e del mare))

Ministri delle infrastrutture e dei trasporti,
produttive, delle politiche agricole e foresta
regionali e per i beni e le attivita' culturali, no
del Presidente del Consiglio dei Ministri in mat
civile.

3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di
adotta gli atti di indirizzo e di coordinament
Propone al Presidente del Consiglio dei Minis
programma nazionale di intervento, che coordin
regioni e degli altri enti pubblici a car
verificandone ['attuazione.

4. Al fine di assicurare il necessario co
diverse amministrazioni interessate, il Comitato de
gli indirizzi delle politiche settoriali
indirettamente connesse con gli obiettivi e i
pianificazione di distretto e ne verifica la coer
approvazione dei relativi atti.

5. Per lo svolgimento delle funzioni di segr

o dei Ministri
del suolo)

evia deliberazione
reto:

((Ministro dell'ambiente e della tutela del

d i criteri, anche
agli articoli 55 e
ni di bacino e dei

ato-regioni;
ostitutiva, previa
soggetti ai quali
sezione;

amento nel settore

cui al comma 2, il
nel settore della

del Consiglio dei
del Consiglio dei

((Ministro dell'ambiente e della
, € composto da quest'ultimo e dai

delle attivita'
li, per gli affari
nche' dal delegato
eria di protezione

alta vigilanza ed
o delle attivita'.

tri lo schema di
a con quelli delle
attere nazionale,

ordinamento tra le

I Ministri propone
direttamente o
contenuti della

enza nella fase di

eteria tecnica, il



Comitato dei Ministri si avvale delle strutture del
statali competenti.

6. | principi degli atti di indirizzo e coord
presente articolo sono definiti sentita la Confere
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
e di Bolzano.

AGGIORNAMENTO (24)

La Corte Costituzionale, con sentenza 15 - 23 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
costituzionale del comma 1, lettera b), del presen
parte in cui non prevede che il programma nazionale
approvato con il previo parere della Conferenza uni

ART. 58
(competenze del ((Ministro dell'ambiente
e della tutela del territorio e del ma

1.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) esercita le funzioni e i compiti spettanti allo
materie disciplinate dalla presente sezione, f
competenze istituzionali del Servizio nazionale di

2. In particolare, il
territorio e del mare))

a) formula proposte, sentita la Conferenza Stat
dell'adozione, ai sensi dell'articolo 57, degl
criteri per lo svolgimento del servizio di pol
navigazione interna e per la realizzazione, gesti
delle opere e degli impianti e la conservazione dei

b) predispone la relazione sull'uso del suolo
dell'assetto idrogeologico, da allegare alla rel
dell'ambiente di cui all'articolo 1, comma 6, de
1986, n. 349, nonche' la relazione sullo stato
programmi triennali di intervento per la difesa
all'articolo 69, da allegare alla relazion
programmatica. La relazione sull'uso del suolo
dell'assetto idrogeologico e la relazione sullo s
sono redatte avvalendosi del Servizio geol
Dipartimento difesa del suolo dell
protezione e la ricerca ambientale))

c) opera, ai sensidellarticolo 2, commi 5
luglio 1986, n. 349, per assicurare il coordinament
di pianificazione, delle funzioni di difesa d

le Amministrazioni

inamento di cui al
nza permanente per
autonome di Trento

uglio 2009, n. 232
o lllegittimita’

te articolo "nella
di intervento sia
ficata".

re)) )

rio e del
Stato nelle
erme restando le
protezione civile.

((Ministro dell'ambiente e della tutela del

o-regioni, ai fini

i indirizzi e dei
izia idraulica, di
one e manutenzione
beni;

e sulle condizioni
azione sullo stato
lla legge 8 luglio
di attuazione dei
del suolo, di cui
e previsionale e
e sulle condizioni
tato dell'ambiente
ogico d'ltalia -

((Istituto superiore per la
((ISPRA)) )

e 6, della legge 8
0, ad ogni livello
el suolo con gli



interventi per la tutela e l'utilizzazione de
tutela delllambiente.

3. Ai fini di cui al comma 2, il
tutela del territorio e del mare ))

a) programmazione, finanziamento e controllo d
materia di difesa del suolo;(24)

b) previsione, prevenzione e difesa del suolo d
e altri fenomeni di dissesto idrogeologico, nel
termine al fine di garantire condizioni ambien
omogenee, ferme restando le competenze del D
protezione civile in merito agli interventi di somm

c) indirizzo e coordinamento dell'attivita'
del Ministero in seno alle Autorita' di bacino d
all'articolo 63;

d) identificazione delle linee fondamentali
territorio nazionale con riferimento ai valori nat
e alla difesa del suolo, nonche’ con riguardo all’
dell'articolazione territoriale delle reti infra
opere di competenza statale e delle trasformazioni

e) determinazione di criteri, metodi e sta
elaborazione, da parte del Servizio geologico d'lta
difesa del suolo dell’

lle acque e per la

((Ministero dell'ambiente e della
svolge le seguenti funzioni:

egli interventi in

a frane, alluvioni
medio e nel lungo
tali permanenti ed
ipartimento della
a urgenza;

dei rappresentanti
istrettuale di cui

dell'assetto del
urali e ambientali
impatto ambientale
strutturali, delle
territoriali;(24)
ndard di raccolta,
lia - Dipartimento

((Istituto superiore per la protezione e la

ricerca ambientale)) ((ISPRA)) ), e di consultazione dei dati,

definizione di modalita’ di coordinamento e di co
soggetti pubblici operanti nel settore, nonche'
indirizzi per I'accertamento e lo studio degli elem
fisico e delle condizioni generali di rischio;

f) valutazione degli effetti conseguenti a
piani, dei programmi e dei progetti su scala nazi
settore della difesa del suolo;

g) coordinamento dei sistemi cartografici.
AGGIORNAMENTO (24)

La Corte Costituzionale, con sentenza 15 - 23 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
costituzionale del presente articolo, comma 3,
parte in cui non prevede che le funzioni di
finanziamento degli interventi in materia di dife
esercitate previo parere della Conferenza unif
lettera d), "nella parte in cui non prevede che |
indicate siano esercitate previo parere della Confe

ART. 59

llaborazione tra i
definizione degli
enti dell'ambiente

['esecuzione dei
onale di opere nel

uglio 2009, n. 232

o lllegittimita’
lettera a), "nella

programmazione e

sa del suolo siano
icata"; comma 3,

e funzioni in esso
renza unificata".



(competenze della Conferenza Stato-reg

1. La Conferenza Stato-regioni formula par
osservazioni, anche ai fini dell'esercizio d
indirizzo e coordinamento di cui all'articolo
attivita' ed alle finalita' di cui alla present
gualvolta ne €' richiesta dal
del territorio e del mare)) . In particolare:

a) formula proposte per I'adozione degli indir
dei criteri di cui al predetto articolo 57;

b) formula proposte per il costante adeguame
organizzativo del Servizio geologico d'ltalia - D
del suolo dell
ambientale)) (((ISPRA))
gli istituti, gli uffici e gli enti pubblici e pr
attivita' di rilevazione, studio e ricerca in ma
direttamente o indirettamente, il settore della dif

c) formula osservazioni sui piani di bacino,
conformita’ agli indirizzi e ai criteri di cui all’

d) esprime pareri sulla ripartizione d
autorizzati da ciascun programma triennale tra i
all'attuazione delle opere e degli interventi ind
di bacino;

e) esprime pareri sui programmi di interv
statale.

ART. 60
(competenze dell’ ((Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale))

1. Ferme restando le competenze e le attiv
proprie del Servizio nazionale di protezione civ
superiore per la protezione e laricerca ambien
esercita, mediante il Servizio geologico d'ltalia D
del suolo, le seguenti funzioni:

a) svolgere lattivita’ conoscitiva, qu
all'articolo 55;

b) realizzare il sistema informativo unico e
integrati di rilevamento e sorveglianza,

c) fornire, a chiunque ne formuli richies
consulenze, secondo un tariffario fissato ogni b
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo
dell'ambiente e della tutela del territorio e del

ioni)

eri, proposte ed
elle funzioni di
57, in ordine alle
e sezione, ed ogni

((Ministro dell'ambiente e della tutela

izzi, dei metodi e

nto scientifico ed
ipartimento difesa

((1stituto superiore per la protezione e la ricerca
) e per il suo coordinamento con i servizi,

ivati che svolgono
terie riguardanti,
esa del suolo;

ai fini della loro
articolo 57;

egli stanziamenti
soggetti preposti
ividuati dai piani

ento di competenza

(ISPRA)) )

ita’ istituzionali

ile, I ((Istituto
tale)) (((ISPAR))
ipartimento difesa

al e' definita

la rete nazionale
ta, dati, pareri e
iennio con decreto

sta del ((Ministro
mare)) di concerto



con il Ministro delleconomia e delle finanze
stabilite in base al principio della partecipazi
prestazioni da parte di chi ne usufruisca.

ART. 61
(competenze delle regioni)

1. Le regioni, ferme restando le attivita'
nell'ambito delle competenze del Servizio nazio
civile, ove occorra d'intesa tra loro, esercita
compiti ad esse spettanti nel quadro
costituzionalmente determinate e nel rispetto
statali, ed in particolare:

a) collaborano nel rilevamento e nell'elabora
bacino dei distretti idrografici secondo le diret
Conferenza istituzionale permanente di cui all'art
ed adottano gli atti di competenza,;

b) formulano proposte per la formazione dei
redazione di studi e di progetti relativi ai distre

c) provvedono alla elaborazione, adozione,
attuazione dei piani di tutela di cui all'articolo

d) per la parte di propria competenza, dispong
provvedono all'approvazione e all’esecuzione de
interventi e delle opere da realizzare nei dist
istituendo, ove occorra, gestioni comuni;

e) provvedono, per la parte di pro
all'organizzazione e al funzionamento del ser
idraulica ed a quelli per la gestione e la manutenz
degli impianti e la conservazione dei beni;

f) provvedono all'organizzazione e al fu
navigazione interna, ferme restando le residue co
al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;

g) predispongono annualmente la relazione su
sulle condizioni dell'assetto idrogeologico d
competenza e sullo stato di attuazione del prog
corso e la trasmettono al
territorio e del mare))

h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta nec
di conservazione e difesa del territorio, del suol
e di tutela ed uso delle acque nei bacini idrogra
ed esercitano ogni altra funzione prevista dalla pr

2. 1l Registro italiano dighe (RID) provvede
anche nelle zone sismiche, alla identificazione

. Le tariffe sono
one al costo delle

da queste svolte
nale di protezione
no le funzioni e i
delle competenze
delle attribuzioni

zione dei piani di
tive assunte dalla
icolo 63, comma 4,

programmi e per la

tti idrografici;
approvazione ed

121,

ono la redazione e

i progetti, degli

retti idrografici,

pria competenza,
vizio di polizia
ione delle opere e

nzionamento della
mpetenze spettanti

ll'uso del suolo e
el territorio di
ramma triennale in

((Ministro dell'ambiente e della tutela del
entro il mese di dicembre;

essaria in materia
o e del sottosuolo
fici di competenza
esente sezione.
in via esclusiva,
e al controllo dei



progetti delle opere di sbarramento, delle di
traverse che superano 15 metri di altezza o che det
di invaso superiore a 1.000.000 di metri cubi. Res
del Ministero delle attivita’ produttive tu
sbarramento che determinano invasi adibiti esclusi
0 decantazione o lavaggio di residui industriali.

3. Rientrano nella competenza delle regioni
autonome di Trento e di Bolzano le attribuzioni di
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959,
sbarramenti che non superano i 15 metri di altezza
un invaso non superiore a 1.000.000 di metri
sbarramenti, ove posti al servizio di grandi deriv
competenza statale, restano ferme le attribuzioni d
infrastrutture e dei trasporti. Il Registro it
fornisce alle regioni il supporto tecnico richiesto

4. Resta di competenza statale la normativa tec
progettazione e costruzione delle dighe di sbarra
altezza e capacita' di invaso.

5. Le funzioni relative al vincolo idrogeologi
decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 3267, sono inte
dalle regioni.

6. Restano ferme tutte le altre funzioni a
trasferite o delegate alle regioni.

ART. 62
(competenze degli enti locali e di altri s

1. I comuni, le province, i loro consorzi
comunita’ montane, i consorzi di bonifica e
consorzi di bacino imbrifero montano e gli altri
diritto pubblico con sede nel distretto idrog
all'esercizio delle funzioni regionali in materia d
nei modi e nelle forme stabilite dalle regio
d'intesa tra loro, nelllambito delle competenze
autonomie locali.

2. Gli enti di cuial comma 1 possono avvale
apposite convenzioni, del Servizio geologico d'lta
difesa del suolo dell’

ghe diritenuta o
erminano un volume
tano di competenza
tte le opere di
vamente a deposito

e delle province
cui al decreto del
n. 1363, pergli

e che determinano

cubi. Per tali
azioni di acqua di
el Ministero delle
aliano dighe (RID)

nica relativa alla
mento di qualsiasi

co di cui al regio
ramente esercitate

mministrative gia'

oggetti)

0 associazioni, le
di irrigazione, i
enti pubblici e di
rafico partecipano
i difesa del suolo
ni singolarmente o
del sistema delle

rsi, sulla base di
lia - Dipartimento

((Istituto superiore per la protezione e la

ricerca ambientale)) ( (ISPRA)) ) e sono tenuti a collaborare con la

stessa.



ART. 63
(Autorita' di bacino distrettuale)

1. In ciascun distretto idrografico di cui
istituita I'Autorita’ di bacino distrettuale, di se
bacino, ente pubblico non economico che opera i
obiettivi della presente sezione ed uniforma la p
criteri di efficienza, efficacia, economicita’ e pu

2. Sono organi dell’Autorita’ di bacin
istituzionale permanente, il Segretario general
tecnico-operativa e la Conferenza operativa di se
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
con il Ministro dellleconomia e delle finanze e c
la funzione pubblica, da emanarsi sentita la Con
Stato - regioni entro trenta giorni dalla data di
della parte terza del presente decreto, sono defin
modalita’ per I'attribuzione o il trasferimento del
risorse patrimoniali e finanziarie, salvagua
occupazionali, definiti alla data del 31 dicem
consultazione dei sindacati.

3. Le autorita’ di bacino previste dalla legge
183, sono soppresse a far data dal 30 aprile
funzioni sono esercitate dalle Autorita’ di baci
cui alla parte terza del presente decreto. Il decre
2 disciplina il trasferimento di funzioni e rego
transitorio.

4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e pi
Autorita’ di bacino vengono adottati in se
istituzionale permanente presieduta e convocata,
delle amministrazioni partecipanti, dal
della tutela del territorio e del mare ))
generale, che vi partecipa senza diritto di vot
istituzionale permanente partecipano i Ministri del
tutela del territorio, delle infrastrutture e de
attivita' produttive, delle politiche agricole e
funzione pubblica, per i beni e le attivita
Sottosegretari dai medesimi delegati, nonche'
regioni e delle province autonome il cui territo
dal distretto idrografico o gli Assessori dai
oltre al delegato del Dipartimento della prote
conferenze istituzionali permanenti del distretto
Sardegna e del distretto idrografico della Sic
oltre ai Presidenti delle rispettive regi
rappresentanti per ciascuna delle predette reg

all'articolo 64 e’
guito Autorita’ di

n conformita’ agli
ropria attivita' a
bblicita'.

o: la Conferenza
e, la Segreteria
rvizi. Con decreto
sta del ((Ministro
mare)) di concerto
on il Ministro per
ferenza permanente
entrata in vigore

iti i criteri e le
personale e delle
rdando i livelli

bre 2005, e previa

18 maggio 1989, n.
2006 e le relative
no distrettuale di

to di cui al comma
lamenta il periodo

anificazione delle
de di Conferenza
anche su proposta

((Ministro dell'ambiente e
su richiesta del Segretario

0. Alla Conferenza
I'ambiente e della
i trasporti, delle
forestali, per la
culturali o i
i Presidenti delle
rio €' interessato
medesimi delegati,
zione civile. Alle
idrografico della
ilia partecipa no,
oni, altri due
ioni, nominati dai



Presidenti regionali. La conferenza istituzionale p
a maggioranza. Gli atti di pianificazione tengono c
finanziarie previste a legislazione vigente.

5. La conferenza istituzionale permanente di cui

a) adotta criteri e metodi per la elabora
bacino in conformita’ agli indirizzi ed ai
all'articolo 57;

b) individua tempi e modalita’ per l'adoz
bacino, che potra’ eventualmente articolarsi i
sub-bacini;

c) determina quali componenti del piano costi
esclusivo delle singole regioni e quali costi
comuni a piu’ regioni;

d) adotta i provvedimenti necessari per ¢
I'elaborazione del Piano di bacino;

e) adotta il Piano di bacino;

f) controlla I'attuazione degli schemi
programmatici del Piano di bacino e dei program
caso di grave ritardo nell'esecuzione di interventi
statale rispetto ai tempi fissati nel p
'amministrazione inadempiente, fissando il ter
I'inizio dei lavori. Decorso infruttuosamen
all'adozione delle misure necessarie ad assicurare
provvede, in via sostitutiva, il Presidente dell
interessata che, a tal fine, puo' avvalersi degli o
periferici del Ministero delle infrastrutture e dei

g) nomina il Segretario generale.

6. La Conferenza operativa di servizi
rappresentanti dei Ministeri di cui al comma 4, del
province autonome interessate, nonche' da un
Dipartimento della protezione civile; e' convoc
Generale, che la presiede, e provvede all'attuazion
guanto disposto ai sensi del comma 5, nonche' a
atti gestionali. La conferenza operativa di s
maggioranza.

7. Le Autorita’ di bacino provvedono, tenuto c
finanziarie previste a legislazione vigente:

a) all'elaborazione del Piano di bacino d
all'articolo 65;

b) ad esprimere parere sulla coerenza con gli o
di bacino dei piani e programmi comunitari, nazi
locali relativi alla difesa del suolo,
desertificazione, alla tutela delle acque e a
risorse idriche;

c) all'elaborazione, secondo le specifiche tec

ermanente delibera
onto delle risorse

al comma 4:
zione del Piano di
criteri di cui

ione del Piano di
n piani riferiti a

tuiscono interesse
tuiscono interessi

arantire comunque

previsionali e
mi triennali e, in
non di competenza
rogramma, diffida
mine massimo per
te tale termine,
l'avvio dei lavori
a Giunta regionale
rgani decentrati e
trasporti;

e' composta dai
le regioni e delle
rappresentante del
ata dal Segretario
e ed esecuzione di
| compimento degli
ervizi delibera a

onto delle risorse
istrettuale di cui
biettivi del Piano
onali, regionali e
alla lotta alla

lla gestione delle

niche che figurano



negli allegati alla parte terza del presente decr
delle caratteristiche del distretto, di un esame
attivita' umane sullo stato delle acque superfic
sotterranee, nonche' di un'analisi economica dell'u
8. Fatte salve le discipline adottate dall
dell'articolo 62, le Autorita’ di bacino coordinan
le attivita' e le funzioni di titolarita' dei co
integrale di cui al regio decreto 13 febbraio 193
del consorzio del Ticino - Ente autonomo per
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice
del consorzio dell'Oglio - Ente autonomo per
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice
del consorzio dellAdda - Ente autonomo per
manutenzione ed esercizio dell'opera regolatrice
con particolare riguardo all'esecuzione, manuten
delle opere idrauliche e di bonifica, alla realizza
salvaguardia ambientale e di risanamento delle ac
della loro utilizzazione irrigua, alla rinaturali
d'acqua ed alla fitodepurazione.

TITOLO Il

eto, di un‘analisi
sull'impatto delle
iali e sulle acque
tilizzo idrico.
e regioni ai sensi
0 e sovraintendono
nsorzi di bonifica
3, n. 215, nonche'
la costruzione,
del lago Maggiore,
la costruzione,
del lago d'Iseo e
la costruzione,
del lago di Como,
zione ed esercizio
zione di azioni di
gue, anche al fine
Zzazione dei corsi

| DISTRETTI IDROGRAFICI, GLI STRUMENTI, GLI INTERVE NTI

CAPO |

| DISTRETTI IDROGRAFICI

ART. 64
(distretti idrografici)

1. L'intero territorio nazionale, ivi comprese |
ripartito nei seguenti distretti idrografici:
a) distretto idrografico delle Alpi orientali,

circa 39.385 Kmq, comprendente i seguenti bacini id

1) Adige, gia' bacino nazionale ai sensi del
1989, n. 183;

2) Alto Adriatico, gia' bacino nazionale ai se
183 del 1989;

3) Lemene, Fissaro Tartaro Canalbianc
interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989

e isole minori, €'
con superficie di
rografici:

la legge 18 maggio

nsi della legge n.

0, gia' bacini



4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e del V
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;
b) distretto idrografico Padano, con sup

74.115Kmq, comprendente il bacino del Po, gia' b

sensi della legge n. 183 del 1989;

c) distretto idrografico dell’Appennino se
superficie di circa 39.000 Kmqg, comprendente
idrografici:

1) Arno, gia' bacino nazionale ai sensi dell
1989;

2) Magra, gia' bacino interregionale ai sensi
del 1989;

3) Fiora, gia' bacino interregionale ai sensi
del 1989;

4) Conca Marecchia, gia' bacino interregion
legge n. 183 del 1989;

5) Reno, gia' bacino interregionale ai sensi
del 1989;

6) bacini della Liguria, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

7) bacini della Toscana, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

8) fiumi Uniti, Montone, Ronco, Savio, Ru
bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 19

9) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esi
bacini minori, gia' bacini regionali ai sensi dell
1989;

10) Lamone, gia' bacino regionale ai sensi
del 1989;

11) bacini minori afferenti alla costa Roma
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;

d) distretto idrografico pilota del Serchio,

circa 1.600 Kmqg, comprendente il bacino idrografico

e) distretto idrografico dell'’Appennino centra

di circa 35.800 Kmq, comprendente i seguenti bacini

1) Tevere, gia' bacino nazionale ai sensi dell
1989;

2) Tronto, gia' bacino interregionale ai se
183 del 1989;

3) Sangro, gia' bacino interregionale ai se
183 del 1989;

4) bacini dell’Abruzzo, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

5) bacini del Lazio, gia' bacini regionali ai
n. 183 del 1989;

eneto, gia' bacini

erficie di circa
acino nazionale ai

ttentrionale, con
i seguenti bacini

a legge n. 183 del
della legge n. 183
della legge n. 183
ale ai sensi della
della legge n. 183
ali ai sensi della
ali ai sensi della
bicone e Uso, gia'
89;

no, Musone e altri
a legge n. 183 del
della legge n. 183
gnola, gia' bacini
con superficie di
del Serchio;

le, con superficie
idrografici:

a legge n. 183 del
nsi della legge n.
nsi della legge n.

ali ai sensi della

sensi della legge



6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchi
minori delle Marche, gia' bacini regionali ai se
183 del 1989;

f) distretto idrografico dell’Appennino
superficie di circa 68.200 Kmqg, comprendente
idrografici:

1) Liri-Garigliano, gia' bacino nazionale ai
n. 183 del 1989;

2) Volturno, gia' bacino nazionale ai sensi
del 1989;

3) Sele, gia' bacino interregionale ai sensi
del 1989;

4) Sinni e Noce, gia' bacini interregionali ai
n. 183 del 1989;

5) Bradano, gia' bacino interregionale ai se
183 del 1989;

6) Saccione, Fortore e Biferno, gia' bacini
sensi della legge n. 183 del 1989;

7) Ofanto, gia' bacino interregionale ai se
183 del 1989;

8) Lao, gia' bacino interregionale ai sensi
del 1989;

9) Trigno, gia' bacino interregionale ai se
183 del 1989;

10) bacini della Campania, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

11) bacini della Puglia, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

12) bacini della Basilicata, gia' bacini
della legge n. 183 del 1989;

13) bacini della Calabria, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

14) bacini del Molise, gia' bacini region
legge n. 183 del 1989;

g) distretto idrografico della Sardegna, con s
24.000 Kmq, comprendente i bacini della Sarde
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;

h) distretto idrografico della Sicilia, con s
26.000 Kmqg, comprendente i bacini della Sici
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989.

CAPO I

GLI STRUMENTI

a, Tesino e bacini
nsi della legge n.

meridionale, con
i seguenti bacini

sensi della legge
della legge n. 183
della legge n. 183
sensi della legge
nsi della legge n.
interregionali ai
nsi della legge n.
della legge n. 183
nsi della legge n.
ali ai sensi della
ali ai sensi della
regionali ai sensi
ali ai sensi della
ali ai sensi della

uperficie di circa
gna, gia' bacini

uperficie di circa
lia, gia' bacini



ART. 65
(valore, finalita' e contenuti del piano di bacin

1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito P
valore di piano territoriale di settore ed
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo medi
pianificate e programmate le azioni e le norme d'us
conservazione, alla difesa e alla valorizzazione
corretta utilizzazione della acque, sulla base del
fisiche ed ambientali del territorio interessato.

2. Il Piano di bacino e' redatto dall'Autorita’
agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai sensi
ed interventi sono condotti con particolare rif
montani, ai torrenti di alta valle ed ai
fondo-valle.

3. Il Piano di bacino, in conformita’ agli indi
ai criteri stabiliti dalla Conferenza istituzionale
all'articolo 63, comma 4, realizza le finalita' ind
56 e, in particolare, contiene, unitamente ag
all'Allegato 4 alla parte terza del presente decret

a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggi
fisico, delle utilizzazioni del territorio previs
urbanistici comunali ed intercomunali, nonche' dei
al distretto, di cui al decreto legislativo 22 genn

b) la individuazione e la quantificazione de
atto e potenziali, di degrado del sistema fis
relative cause;

c) le direttive alle quali devono uniform
suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica
delle acque e dei suoli;

d) I'indicazione delle opere necessarie distint

1) dei pericoli diinondazione e della grav
del dissesto;

2) dei pericoli di siccita’;

3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili

4) del perseguimento degli obiettivi di s
economico o di riequilibrio territoriale nonche' de
per assicurare l'efficacia degli interventi;

e) la programmazione e l'utilizzazione dell
agrarie, forestali ed estrattive;

f) la individuazione delle prescrizioni, d
opere idrauliche, idraulico-agrarie, idrauli

o distrettuale)

iano di bacino, ha
e' lo strumento
ante il quale sono
o finalizzate alla
del suolo ed alla
le caratteristiche

di bacino in base
del comma 3. Studi
erimento ai bacini
corsi d'acqua di

rizzi, ai metodi e
permanente di cui
icate all'articolo

li elementi di cui
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ornato del sistema
te dagli strumenti
vincoli, relativi

aio 2004, n. 42;

lle situazioni, in
ico, nonche' delle

arsi la difesa del
e l'utilizzazione

e in funzione:
ita' ed estensione

viluppo sociale ed
| tempo necessario

e risorse idriche,

ei vincoli e delle
co-forestali, di



forestazione, di bonifica idraulica, di s
consolidamento dei terreni e diogni altra azio
vincolo finalizzati alla conservazione del suo
dell'ambiente;

g) il proseguimento ed il completamento delle o
lettera f), qualora siano gia' state intrapres
disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie
dell'approvazione dei relativi atti di programmazio

h) le opere di protezione, consolidamento
litorali marini che sottendono il distretto idrogra

i) i meccanismi premiali a favore dei prop
agricole e boschive che attuano interventi id
fenomeni di dissesto idrogeologico;

[) la valutazione preventiva, anche al fin
ipotesi di governo e gestione tra loro diver
costi-benefici, dellimpatto ambientale e delle r
per i principali interventi previsti;

m) la normativa e gli interventi rivolti a reg
dei materiali litoidi dal demanio fluviale, lacual
relative fasce di rispetto, specificatamente indiv
del buon regime delle acque e della tutela dell'equ
e geomorfologico dei terreni e dei litorali;

n) l'indicazione delle zone da assoggettare a
prescrizioni in rapporto alle specifiche condizio
ai fini della conservazione del suolo, della tute
della prevenzione contro presumibili effetti dan
antropici;

0) le misure per contrastare i fenomeni
desertificazione, anche mediante programmi ed
garantire maggiore disponibilita’ della risorsa
della stessa;

p) il rilievo conoscitivo delle derivazi
specificazione degli scopi energetici, idropotabili
e delle portate;

q) il rilievo delle utilizzazioni diverse
navigazione od altre;

r) il piano delle possibili utilizzazioni
derivazioni che per altri scopi, distinte per tip
secondo le quantita’;

s) le priorita’ degli interventi ed il loro org
tempo, in relazione alla gravita' del dissesto;

t) lindicazione delle risorse finanzia
legislazione vigente.

4. Le disposizioni del Piano di bacino approva
immediatamente vincolante per le amministrazioni
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nonche' per i soggetti privati, ove trattasi
dichiarate di tale efficacia dallo stesso Pia
particolare, i piani e programmi di sviluppo so
assetto ed uso del territorio devono essere coor
non in contrasto, con il Piano di bacino approvato.

5. Aifini di cui al comma 4, entro dodici mesi
del Piano di bacino le autorita' competenti provve
rispettivi piani territoriali e programmi reg
particolare, quelli relativi alle attivita' agrico
agroforestali, alla tutela della qualita’ delle ac
dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed all

6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, en
dalla data di pubblicazione del Piano di bac
Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove
disposizioni concernenti l'attuazione del piano
urbanistico. Decorso tale termine, gli enti
interessati dal Piano di bacino sono comunque tenut
prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli
provvedano ad adottare i necessari adempimenti
strumenti urbanistici entro sei mesi dalla dat
delle predette disposizioni, e comunque entro
pubblicazione dell'approvazione del Piano di bacin
provvedono d'ufficio le regioni.

7. In attesa dell'approvazione del Piano di ba
di bacino adottano misure di salvaguardia con parti
ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed a
fondo valle ed ai contenuti di cui alle lettere b)

del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immedia

e restano in vigore sino all'approvazione del
comunque per un periodo non superiore a tre anni.
attuazione o di inosservanza, da parte delle regio
e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e qua
derivare un grave danno al territorio, il

della tutela del territorio e del mare))

entro congruo termine da indicarsi nella diffida me
ordinanza cautelare le necessarie misure provvisori
anche con efficacia inibitoria di opere, di lav
antropiche, dandone comunicazione preventiva al
competenti. Se la m ancata attuazione o l'inos
presente comma riguarda un ufficio periferico
((Ministro dell'ambiente e della tutela del terri
informa senza indugio il Ministro competente
dipende, il quale assume le misure necessari
'adempimento. Se permane la necessita’ di unin
per evitare un grave danno al territorio, il Minis
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concerto con |l ((Ministro dell'ambiente e della tutela del

territorio e del mare))
presente comma.
8. | piani di bacino possono essere redatti ed a
sottobacini o per stralci relativi a settori funzio
caso, devono costituire fasi sequenziali e inter
contenuti di cui al comma 3. Deve comunque e
considerazione sistemica del territorio e devono e
sensi del comma 7, le opportune misure inibito
relazione agli aspetti non ancora compiutamente dis
9. Dall'attuazione del presente articolo non dev
0 maggiori oneri per la finanza pubblica.

ART. 66
(adozione ed approvazione dei pianidi b

1. | piani di bacino, prima della loro a
sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS
secondo la procedura prevista dalla parte sec
decreto.

2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo r
ai fini di cui al comma 1, e' adottato a maggioranz
istituzionale permanente di cui all'articolo 63
propria deliberazione, contestualmente stabilisce:

a) i termini per l'adozione da parte d
provvedimenti conseguenti;

b) quali componenti del piano costituiscono i
delle singole regioni e quali costituiscono intere
piu’ regioni.

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo r
di cui al comma 2, €' inviato ai componenti
istituzionale permanente almeno venti giorni prima
per la conferenza; in caso di decisione a maggioran

adozione deve fornire una adeguata ed analitica mo

alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della

4. In caso di inerzia in ordine agli adempim
Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo
dell'ambiente e della tutela del territorio e
diffida ad adempiere entro un congruo termine e
interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi
di un commissario "ad acta", per garantire comun
delle procedure e l'adozione degli atti necessari
del piano.
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5. Dell'adozione del piano e' data notizia seco
le modalita’ previste dalla parte seconda del p
fini dell'esperimento della procedura di valut
strategica (VAS) in sede statale.

6. Conclusa la procedura di valutazione amb
(VAS), sulla base del giudizio di compatibilita’ a
dall'autorita’ competente, i piani di bacino
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
di cui all'articolo 57, comma 1, lettera a), num
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nei Bolletti
regioni territorialmente competenti.

7. Le Autorita’ di bacino promuovono la partec
tutte le parti interessate all'elaborazione
all'aggiornamento dei piani di bacino, provvede
ciascun distretto idrografico, siano pubblicati
per eventuali osservazioni del pubblico, inc
concedendo un periodo minimo di sei mesi per |
osservazioni scritte, i seguenti documenti:

a) il calendario e il programma di lavoro pe
del piano, inclusa una dichiarazione delle mis
devono essere prese almeno tre anni prima dell'iniz
il piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei prin
gestione delle acque, identificati nel bacino idro
anni prima dell'inizio del periodo cui si riferisce

c) copie del progetto del piano di bacino, al
dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce.

ART. 67
(i piani stralcio per la tutela dal rischio i
e le misure di prevenzione per le aree a

1. Nelle more dell'approvazione dei piani di ba
di bacino adottano, ai sensi dell'articolo 65
stralcio di distretto per l'assetto idrogeol
contengano in particolare l'individuazione dell
idrogeologico, la perimetrazione delle aree da sott
salvaguardia e la determinazione delle misure medes

2. Le Autorita’ di bacino, anche in deroga all
all'articolo 66, approvano altresi' piani stra
rimuovere le situazioni a piu’ elevato rischio idro
anche sulla base delle proposte delle regioni e de
piani straordinari devono ricomprendere priorita
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rischio idrogeologico per le quali e’ stato dich
emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24
225. | piani straordinari contengono in particolar
e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeolo
per lincolumita’ delle persone e per la
infrastrutture e del patrimonio ambientale e cultur
sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi
comma 7, anche con riferimento ai contenuti
lettera d), del medesimo articolo 65. In caso d
delle Autorita’ di bacino, il Presidente del Consi
su proposta del Comitato dei Ministri, di cui all’
2, adotta gli atti relativi all'individuazione, all

alla salvaguardia delle predette aree. Qualo
salvaguardia siano adottate in assenza dei piani

comma 1, esse rimangono in vigore sino all'app

piani. | piani straordinari approvati possono
modificati con le stesse modalita’ di cui al
particolare con riferimento agli interventi realiz
messa in sicurezza delle aree interessate.

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'art
tenendo conto dei programmi gia' adottati da parte
bacino e dei piani straordinari di cui al co
articolo, definisce, d'intesa con la Conferen
programmi di interventi urgenti, anche attr
manutenzione dei distretti idrografici, per la rid
idrogeologico nelle zone in cui la maggiore
territorio €' connessa con piu’ elevati pericoli
cose ed il patrimonio ambientale, con priorita’
stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sen
della legge 24 febbraio 1992, n. 225. Perlar
interventi possono essere adottate, su propost
dell'ambiente e della tutela del territorio e
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
regioni interessate, le ordinanze di cui all'ar
della legge 24 febbraio 1992, n. 225.

4. Per l'attivita' istruttoria relativa agli ade
commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si avvalg
maggiori oneri per la finanza pubblica, del
protezione civile, nonche’ della collaborazione d
dello Stato, delle regioni, delle Autorita’ di
nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeolog
nazionale delle ricerche e, per gli aspetti ambien
geologico d'ltalia - Dipartimento difesa del suol
superiore per la protezione e la ricerca ambient
per quanto di rispettiva competenza.
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5. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimen
1, 2, 3 e 4, gli organi di protezione civ
predisporre, per le aree a rischio idrogeolog
assegnata a quelle in cui la maggiore vulnerabili
e' connessa con piu' elevati pericoli per le per
patrimonio ambientale, piani urgenti di emerge
misure per la salvaguardia dell'incolumita’
interessate, compreso il preallertamento, I'all
salvo preventiva.

6. Nei piani stralcio di cui al commals
infrastrutture e i manufatti che determin
idrogeologico. Sulla base di tali individuaz
stabiliscono le misure di incentivazione a cui i so
possono accedere al fine di adeguare le inf
rilocalizzare fuori dall'area a rischio le attivit
abitazioni private. A tale fine le regioni, acquisi
enti locali interessati, predispongono, con cr
connessi al livello di rischio, un piano per |
infrastrutture, determinandone altresi' un congruo
concessione di incentivi finanziari per larilo
attivita' produttive e delle abitazioni priva
conformita’ alla normativa urbanistica edilizia
incentivi sono attivati nei limiti della quota de
ai sensi dell'articolo 86, comma 2, del decreto le
1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per |
manufatti; il terreno di risulta viene acquis
indisponibile dei comuni. All'abbattimento dei man
con le modalita’ previste dalla normativa vigen
interessati non si avvalgano della facolta’ d
predette incentivazioni, essi decadono da eventuali
ai danni derivanti agli insediamenti di lo
conseguenza del verificarsi di calamita' naturali.

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presen
contenere l'indicazione dei mezzi per la loro rea
relativa copertura finanziaria.

ART. 68
(procedura per lI'adozione dei progetti di pia

1. | progetti di piano stralcio per la t
idrogeologico, di cui al comma 1 del articolo 67, n
a valutazione ambientale strategica (VAS) e so
modalita’ di cui all'articolo 66.
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2. L'adozione dei piani stralcio per I'assetto
avvenire, sulla base degli atti e dei pareri dispon
oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo

3. Aifini dell'adozione ed attuazione dei pian
necessaria coerenza tra pianificazione di distrett
territoriale, le regioni convocano una confere
articolata per sezioni provinciali, o per altro a
deliberato dalle regioni stesse, alla quale parte
ed i comuni interessati, unitamente alla
rappresentante dell’Autorita’ di bacino.

4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un p
di piano con particolare riferimento alla int
provinciale e comunale dei contenuti del pian
necessarie prescrizioni idrogeologiche ed urbanisti

CAPO 11l

GLI INTERVENTI

ART. 69
(programmi di intervento)

1. | piani di bacino sono attuati attraverso p
di intervento che sono redatti tenendo conto degli
finalita' dei piani medesimi e contengono l'indicaz
farvi fronte e della relativa copertura finanziaria

2. | programmi triennali debbono destinare una q
al quindici per cento degli stanziamenti complessiv

a) interventi di manutenzione ordinaria de
impianti e dei beni, compresi mezzi, attrezzatu
cantieri-officina e dei magazzini idraulici;

b) svolgimento del servizio di polizia idrauli
interna, di piena e di pronto intervento idraulico;

c) compilazione ed aggiornamento dei piani di b
di studi, rilevazioni o altro nelle materie riguard
suolo, redazione dei progetti generali, degli stud
dei progetti di opere e degli studi di valuta
ambientale delle opere principali.

3. Le regioni, consequito il parere favorevol
istituzionale permanente di cui all'articolo 63
provvedere con propri stanziamenti alla realizzaz
interventi previsti dai piani di bacino, sotto
predetta conferenza.
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4. Le province, i comuni, le comunita’ montan
pubblici, previa autorizzazione della Confere
permanente di cui all'articolo 63, comma 4, poss
propri stanziamenti alla realizzazione di opere e i
dai piani di bacino.

ART. 70
(adozione dei programmi)

1. | programmi di intervento sono adottati
istituzionale permanente di cui all'articolo 6
programmi sono inviati ai componenti della confer
venti giorni prima della data fissata per la conf
decisione a maggioranza, la delibera di adozion
adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opi
espresse in seno alla conferenza.

2. La scadenza di ogni programma triennale
dicembre dell'ultimo anno del triennio e le som
l'attuazione del programma per la parte eventu
impegnata alla predetta data sono destinate ad inc
del programma triennale successivo per l'attuazion
previsti dal programma triennale in corso o dalla s

3. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del p
in corso, i nuovi programmi di intervento re
successivo, adottati secondo le modalita’ di cu
trasmessi al ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
del mare)) , affinche’, entro il successivo 3 giugno, sulla ba
previsioni contenute nei programmi e senti
Stato-regioni, trasmetta al Ministro dell'econom
I'indicazione del fabbisogno finanziario per il su
ai fini della predisposizione del disegno di legge

4. Gli interventi previsti dai programmi trien
attuati in forma integrata e coordinata dai sogge
base ad accordi di programma ai sensi dell'artic
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

ART. 71
(attuazione degli interventi)
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essere esercitate anche mediante affidamento
istituzioni universitarie, liberi professionisti
tecnico-professionali specializzate, in conform
direttive impartite dalla Conferenza istituzionale
all'articolo 63, comma 4.

2. L'esecuzione di opere di pronto intervento pu
definitivo quando l'urgenza del caso lo richiede.

3. Tutti gli atti di concessione per l'attuazion
sensi della presente sezione sono soggetti a reg
fissa.

ART. 72
(finanziamento)

1. Ferme restando le entrate connesse a
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche
miglioria fondiaria, gli interventi previsti dall
sono a totale carico dello Stato e si attuano me
triennali di cui all'articolo 69.

2. Per le finalita' di cui al comma 1, si
dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge
468. | predetti stanziamenti sono iscritti nello s
del Ministero dell'economia e delle finanze fin
della procedura di ripartizione di cui ai commi
articolo sulla cui base il Ministro dell'econom
apporta, con proprio decreto, le occorrenti variazi

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'artic

Conferenza Stato-regioni, predispone lo schema di p

di intervento per il triennio e la ripartizione
tra le Amministrazioni dello Stato e le regioni, t
priorita’ indicate nei singoli programmi ed
necessario, il coordinamento degli interventi.
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stanziamento complessivo autorizzato, lo stesso Com itato dei Ministri
propone l'ammontare di una quota di riserva da destinare al
finanziamento dei programmi per l'adeguamento e d il potenziamento
funzionale, tecnico e scientifico dell’ ((Istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale)) ((ISPRA)) ).

4. 1l programma nazionale di intervento e la ripartizione degli
stanziamenti, ivi inclusa la quota di riserva a favore dell’
((Istituto superiore per la protezione e lari cerca ambientale))
((ISPRA)) ), sono approvati dal Presidente del Consig lio dei

Ministri, ai sensi dell'articolo 57.
5.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo rio e del



mare)) , entro trenta giorni dall'approvazione del program
nazionale, su proposta della Conferenza Stato-regi
proprio decreto le opere di competenza region
grande rilevanza tecnico-idraulica per la modi
idrografico principale e del demanio idrico, i c

essere sottoposti al parere del Consiglio sup

pubblici, da esprimere entro novanta giorni dalla r

SEZIONE I

ma triennale
oni, individua con
ale, che rivestono
fica del reticolo
ui progetti devono
eriore dei lavori
ichiesta.

TUTELA DELLE ACQUE DALL'INQUINAMENTO

TITOLO |

PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE

ART. 73
(finalita)

1. Le disposizioni di cui alla presente sezi
disciplina generale per la tutela delle acque supe
sotterranee perseguendo i seguenti obiettivi:

a) prevenire e ridurre l'inquinamento e attu
dei corpi idrici inquinati;

b) conseguire il miglioramento dello stato
adeguate protezioni di quelle destinate a particola

c) perseguire usi sostenibili e durevoli dell
con priorita’ per quelle potabili;

d) mantenere la capacita’' naturale di autodep
idrici, nonche' la capacita’ di sostenere com
vegetali ampie e ben diversificate;

e) mitigare gli effetti delle inondazioni
contribuendo quindi a:

1) garantire una fornitura sufficiente di ac
sotterranee di buona qualita’ per un utilizzo i
equilibrato ed equo;

2) ridurre in modo significativo l'inquin
sotterranee;

3) proteggere le acque territoriali € marin
obiettivi degliaccordi internazionali in materi
miranti a impedire ed eliminare l'inquinamento del

one definiscono la
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allo scopo di arrestare o eliminare gradualment
emissioni e le perdite di sostanze pericolose p
ultimo di pervenire a concentrazioni, nell'ambiente
valori del fondo naturale per le sostanze presenti
allo zero per le sostanze sintetiche antropogeniche

f) impedire un ulteriore deterioramento, prote
lo stato degli ecosistemi acquatici, degli ecos
delle zone umide direttamente dipendenti dagli ec
sotto il profilo del fabbisogno idrico.

2. 1l raggiungimento degli obiettivi indica
realizza attraverso i seguenti strumenti:

a) l'individuazione di obiettivi di qualita
specifica destinazione dei corpi idrici;

b) la tutela integrata degli aspetti qualitat
nell'ambito di ciascun distretto idrografico ed u
di controlli e di sanzioni;

c) il rispetto dei valori limite agli scar
Stato, nonche' la definizione di valori limite
obiettivi di qualita’ del corpo recettore;

d) l'adeguamento dei sistemi di fognatura,
depurazione degli scarichi idrici, nell'ambito d
integrato;

e) l'individuazione di misure per la prevenzi
dell'inquinamento nelle zone vulnerabili e nelle ar

f) Tlindividuazione di misure tese alla
risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risors

g) I'adozione di misure per la graduale riduzio
delle emissioni e di ogni altra fonte di in
contenente sostanze pericolose o per la graduale
stessi allorche' contenenti sostanze perico

contribuendo a raggiungere nell'ambiente marino con

ai valori del fondo naturale per le sostanze pr
vicine allo zero per le sostanze sintetiche antropo
h) lI'adozione delle misure volte al controll
delle emissioni nelle acque superficiali seco
combinato.
3. Il perseguimento delle finalita' e l'utiliz
di cui ai commi 1 e 2, nelllambito delle risorse fi
dalla legislazione vigente, contribuiscono a p
territoriali @ marine e a realizzare gli obiet
internazionali in materia.

Art. 74
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Definizioni

1. Ai fini della presente sezione si intende per:
a) abitante equivalente: il carico organico bio
una richiesta biochimica di ossigeno a5 giorn

grammi di ossigeno al giorno;

b) acque ciprinicole: le acque in cui vivon
pesci appartenenti ai ciprinidi (Cyprinidae) o a sp
i pesci persici e le anguille;

C) acque costiere: le acque superficiali s
rispetto a una retta immaginaria distante, in
miglio nautico sul lato esterno dal punto piu’ vic
base che serve da riferimento per definire il
territoriali e che si estendono eventualmente fino
delle acque di transizione;

d) acque salmonicole: le acque in cui vivon
pesci appartenenti a specie come le trote, i temoli

e) estuario: l'area di transizione tra le acqu
costiere alla foce diun fiume, i cui limiti est
sono definiti con decreto del
del territorio e del mare))
fissati a cinquecento metri dalla linea di costa;

f) acque dolci: le acque che si presentano
concentrazione di sali tale da essere considera
I'estrazione e il trattamento al fine di produrre a

g) acque reflue domestiche: acque reflu
insediamenti di tipo residenziale e da ser
prevalentemente dal metabolismo umano e da attivita

h) "acque reflue industriali": qualsiasi ti
scaricate da edifici od impianti in cui Si
commerciali o di produzione di beni, diverse
domestiche e dalle acque meteoriche di dilavamento;

i) "acque reflue urbane": acque reflue domesti
di acque reflue domestiche, di acque reflue
meteoriche di dilavamento convogliate in reti
separate, e provenienti da agglomerato;

[) acque sotterranee: tutte le acque che sit
della superficie del suolo, nella zona di satura
contatto con il suolo e il sottosuolo;

m) acque termali: le acque minerali naturali d
2, comma 1, lettera a), della legge 24 otto
utilizzate per le finalita' consentite dalla stessa

n) agglomerato: I'area in cui la popolazione, o
produttive, sono concentrate in misura tale da re
sia tecnicamente che economicamente in rapporto

degradabile avente
i (BOD5) pari a 60

0 0 POSSONO vivere
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ituate all'interno
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ambientali conseguibili, la raccolta e il convogli
reflue urbane verso un sistema di trattamento o
recapito finale;

0) applicazione al terreno: l'apporto di ma

mediante spandimento e/o mescolamento con gli st

iniezione, interramento;

p) utilizzazione agronomica: la gestione
allevamento, acque di vegetazione residuate dalla
olive, acque reflue provenienti da aziende agricole
agro-alimentari, dalla loro produzione fino al
terreno ovvero al loro utilizzo irriguo o fertir
all'utilizzo delle sostanze nutritive e ammend
contenute;

q) autorita’ d'ambito: la forma di coopera
province per l'organizzazione del servizio idrico i

r) gestore del servizio idrico integrato:
gestisce il servizio idrico integrato in una
ottimale ovvero il gestore esistente del servizio
fino alla piena operativita' del servizio idrico in

S) bestiame: tutti gli animali allevati per uso

t) composto azotato: qualsiasi sostanza contene
guello allo stato molecolare gassoso;

u) concimi chimici: qualsiasi fertilizzante
procedimento industriale;

v) effluente di allevamento: le deiezioni
miscela di lettiera e di deiezione di bestiame, an
prodotto trasformato, ivi compresi i reflui proven
di piscicoltura;

z) eutrofizzazione: arricchimento delle acqu
particolare modo di composti dell'azoto e/o del fo
una abnorme proliferazione di alghe e/o di forme
vegetale, producendo la perturbazione dell'equilibr
presenti nell'acqua e della qualita’ delle acque in

aa) fertilizzante: fermo restando quanto dispo
ottobre 1984, n. 748, le sostanze contenenti u
azotati, compresi gli effluenti di allevamento
allevamenti ittici e ifanghi, sparse sul terren
crescita della vegetazione;

bb) fanghi: i fanghi residui, trattati
provenienti dagli impianti di trattamento delle acq

cc) inquinamento: lintroduzione diretta o in
di attivita' umana, di sostanze o di calore nell’
nel terreno che possono nuocere alla salute uma
degli ecosistemi acquatici o degli ecosistemi terre
direttamente da ecosistemi acquatici, perturban
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verso un punto di
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deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi

dd) "rete fognaria™: un sistema di condotte pe
convogliamento delle acque reflue urbane;

ee) fognatura separata: la rete fognaria
canalizzazioni, la prima delle quali adibita a
convogliamento delle sole acque meteoriche di dilav
meno di dispositivi per la raccolta e la separazi
prima pioggia, e la seconda adibita alla
convogliamento delle acque reflue urbane unitame
acque di prima pioggia;

ff) scarico: qualsiasi immissione effettua
tramite un sistema stabile di collettamento c
soluzione di continuita’ il ciclo di produzione
corpo ricettore acque superficiali, sul suolo, n
rete fognaria, indipendentemente dalla loro natura
sottoposte a preventivo trattamento di depurazio
rilasci di acque previsti all'articolo 114;

gg) acque di scarico: tutte le acque reflue
scarico;

hh) scarichi esistenti: gli scarichi di acque
alla data del 13 giugno 1999 erano in esercizio e
autorizzativo previgente e gli scarichi di impianti
acque reflue urbane per iquali alla stessa dat
completate tutte le procedure relative alle g
all'affidamento dei lavori, nonche' gli scaric
domestiche che alla data del 13 giugno 1999 er
conformi al previgente regime autorizzativo e gli
reflue industriali che alla data del 13 giug
esercizio e gia' autorizzati;

i) trattamento appropriato: il trattamento
urbane mediante un processo ovvero un sistemad
dopo lo scarico, garantisca la conformita’ dei corp
ai relativi obiettivi di qualita’ ovvero s
disposizioni della parte terza del presente decreto

[l) trattamento primario: il trattamento dell
comporti la sedimentazione dei solidi sospesi
fisici e/o chimico-fisici e/o altri, a seguito dei
scarico il BODS5 delle acque in trattamento sia rid
per cento ed i solidi sospesi totali almeno del 50

mm) trattamento secondario: il trattamento
mediante un processo che in genere comporta il tra
con sedimentazione secondaria, 0 mediante altr
vengano comungue rispettati i requisiti di cu
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decre

nn) stabilimento industriale, stabiliment

usi dell'ambiente;
r la raccolta e |l

costituita da due
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sottoposta al controllo di un unico gestore, nella
attivita' commerciali o industriali che comportano
trasformazione e/o l'utilizzazione delle sostanze d
8 alla parte terza del presente decreto, ovve
processo produttivo che comporti la presenza di t
scarico;

00) valore limite di emissione: limite di acc
sostanza inquinante contenuta in uno scar
concentrazione, oppure in massa per unita' di pro
prima lavorata, o in massa per unita' di tempo.
emissione possono essere fissati anche per de
famiglie o categorie di sostanze. | valori limite
sostanze si applicano di norma nel punto di
emissioni dall'impianto, senza tener conto dell'eve
I'effetto di una stazione di depurazione di acque
preso in considerazione nella determinazione de
emissione dell'impianto, a condizione di gara
equivalente di protezione dell'ambiente nel su
portare carichi inquinanti maggiori nell'ambiente;

pp) zone vulnerabilii zone di territor
direttamente o indirettamente composti azotati di
zootecnica in acque gia' inquinate o che pot
conseguenza di tali tipi di scarichi.

2. Ai fini della presente sezione si intende inol

a) acque superficiali: le acque interne ad e
sotterranee, le acque di transizione e le acque co
guanto riguarda lo stato chimico, in relazione al
anche le acque territoriali;

b) acque interne: tutte le acque superfi
stagnanti, e tutte le acque sotterranee all'inte
base che serve da riferimento per definire il
territoriali;

c) fiume: un corpo idrico interno che scorre
superficie ma che puo' essere parzialmente sotterra

d) lago: un corpo idrico superficiale interno f

e) acque di transizione: i corpi idrici
prossimita’ della foce di un fiume, che sono parz
salina a causa della loro vicinanza alle ac
sostanzialmente influenzate dai flussi di acqua dol

f) corpo idrico artificiale: un corpo idrico s
da un‘attivita’ umana;

g) corpo idrico fortemente modificato:
superficiale la cui natura, a seguito di alterazion
un‘attivita' umana, e' sostanzialmente modificata,
designazione fattane dall'autorita’ competent
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disposizioni degli articoli 118 e 120;

h) corpo idrico superficiale: un elem
significativo di acque superficiali, quale un
artificiale, un torrente, flume o canale, parte di
o canale, acque di transizione o un tratto di acque

i) acquifero: uno o piu' strati sotterranei
strati geologici di permeabilita’ sufficiente da co
significativo di acque sotterranee o l'estrazi
significative di acque sotterranee;

[) corpo idrico sotterraneo: un volume d
sotterranee contenute da una o piu’ falde acquifere

m) bacino idrografico: il territorio nel quale
acque superficiali attraverso una serie di to
eventualmente laghi per sfociare al mare in un‘unic
o delta;

n) sotto-bacino idrografico: il territorio
tutte le acque superficiali attraverso una serie di
laghi per sfociare in un punto specifico di un
solito un lago o la confluenza di un fiume;

o) distretto idrografico: I'area di terra e d
da uno o piu’ bacini idrografici limitrofi e dall
sotterranee e costiere che costituisce la princi
gestione dei bacini idrografici;

p) stato delle acque superficiali: I'espre
dello stato di un corpo idrico superficiale, dete
piu’ basso del suo stato ecologico e chimico;

q) buono stato delle acque superficiali: lo sta
corpo idrico superficiale qualora il suo stat
profilo ecologico quanto sotto quello chimico, pos
almeno "buono®;

r) stato delle acque sotterranee: I'espressione
stato di un corpo idrico sotterraneo, determina
basso del suo stato quantitativo e chimico;

s) buono stato delle acque sotterranee: lo sta
corpo idrico sotterraneo qualora il suo stato, tant
guantitativo quanto sotto quello chimico, poss
almeno "buono®;

t) stato ecologico: I'espressione della qualit
e del funzionamento degli ecosistemi acquatici as
superficiali, classificato a norma dell'Allegato
del presente decreto;

u) buono stato ecologico: lo stato di
superficiale classificato in base all'Allegato 1 al
presente decreto;

v) buon potenziale ecologico: lo stato di
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artificiale o fortemente modificato, cosi' classif
disposizioni pertinenti dell’'Allegato 1 alla parte
decreto;

z) buono stato chimico delle acque superficiali
richiesto per conseguire gli obiettivi ambient
superficiali fissati dal presento, ossia lo sta
corpo idrico superficiale nel quale la con
inquinanti noti supera gli standard di qualita’
dall'Allegato 1 alla parte terza del presente decre
ai sensi della parte terza del presente decreto;

aa) buono stato chimico: lo stato chimico
sotterraneo che risponde alle condizioni di cui a
ed all'Allegato 3, Parte A;

bb) stato quantitativo: I'espressione del gra
idrico sotterraneo e' modificato da estrazioni dire

cc) risorse idriche sotterranee disponibili:
velocita' annua media di ravvenamento globale a
corpo idrico sotterraneo meno la velocita' an
termine del flusso necessario per raggiungere
gualita’ ecologica per le acque superficiali
all'articolo 76, al fine di evitare un impoverim
dello stato ecologico di tali acque, nonche' da
ecosistemi terrestri connessi;

dd) buono stato quantitativo: stato defini
Parte B;

ee) sostanze pericolose: le sostanze o gr
tossiche, persistenti e bio-accumulabili e altre so

sostanze che danno adito a preoccupazioni analoghe;

ff) sostanze prioritarie e sostanze pericolo
sostanze individuate con disposizioni comun
dell'articolo 16 della direttiva 2000/60/CE;

gg) inquinante: qualsiasi sostanza che pos
particolare quelle elencate nell'Allegato 8 al
presente decreto;

hh) immissione diretta nelle acque sotterrane
inquinanti nelle acque sotterranee senza infiltraz
suolo o il sottosuolo;

i) obiettivi ambientali: gli obiettivi fis
della parte terza del presente decreto;

Il) standard di qualita’ ambientale: la co
particolare inquinante o gruppo di inquinanti
sedimenti e nel biota che non deve essere supera
salute umana e I'ambiente;

mm) approccio combinato: l'insieme dei control
realizzare, salvo diversa indicazione delle no

icato in base alle
terza del presente
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citate, entro il 22 dicembre 2012, riguardanti
nelle acque superficiali, comprendenti i control
basati sulle migliori tecniche disponibili, que
valori limite di emissione e, in caso di impatti
comprendenti, eventualmente, le migliori prassi
controlli sono quelli stabiliti:

1) nel decreto legislativo 18 febbraio 2
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquiname

2) nella parte terza del presente decreto i
reflue urbane, nitrati provenienti da fonti agri
presentano rischi significativi per I'ambiente acqu
'ambiente acquatico, inclusi i rischi per le ac
produzione di acqua potabile e di scarichi di Hg,
aldrin, dieldrin, endrin, HCB, HCBD, cloroformi
carbonio, EDC, tricloroetilene, TCB e percloroetile

nn) acque destinate al consumo umano: le acqu
decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31;

00) servizi idrici: tutti i servizi che fornisc
agli enti pubblici o a qualsiasi attivita’ economic

1) estrazione, arginamento, stoccaggio,
distribuzione, di acque superficiali o sotterranee,

2) strutture per la raccolta e il tratt
reflue, che successivamente scaricano nelle acque s

pp) utilizzo delle acque: i servizi idrici uni
usi risultanti dall'attivita' conoscitiva di cui al
incidono in modo significativo sullo stato delle a
si applica ai fini dell'analisi economica di cui al
parte terza del presente decreto;

qq) LETTERA ABROGATA DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008

rr) controlli delle emissioni: i controlli
limitazione specifica delle emissioni, ad esempi
delle emissioni, oppure che definiscono alt
condizioni in merito agli effetti, alla na
caratteristiche di un'‘emissione o condizion
influiscono sulle emissioni;

ss) costi ambientali: i costi legati ai da
stesso delle risorse idriche causa all'ambiente, a
coloro che usano I'ambiente;

tt) costi della risorsa: i costi delle ma
imposte ad altri utenti in conseguenza dello sfru
delle risorse al di la' del loro livello di rip
naturale;

uu) impianto: l'unita’ tecnica permanente in ¢
o piu' attivita' di cui all'Allegato |
parte seconda del presente decreto))
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accessoria, che siano tecnicamente connesse con |

in uno stabilimento e possano influire s

sull'inquinamento; nel caso di attivita' non rient

applicazione ((del Titolo IlI-bis della parte seconda del pres
decreto)) , l'impianto siidentifica nello stabilimento. Ne

attivita' di cui all'Allegato | del predetto decr

identifica con il complesso assoggettato alla

prevenzione e controllo integrati dell'inquinamento

ART. 75
(competenze)

1 Nelle materie disciplinate dalle disposizi
sezione:

a) lo Stato esercita le competenze ad ess
tutela delllambiente e dell'ecosistema attraver
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m
le competenze in materia igienico-sanitaria spe
della salute;

b) le regioni e gli enti locali esercita
compiti ad essi spettanti nel quadro
costituzionalmente determinate e nel rispetto
statali.

2. Con riferimento alle funzioni e ai comp
regioni e agli enti locali, in caso di accerta
comporti inadempimento agli obblighi derivanti
all'Unione europea, pericolo di grave pregiudi
all'ambiente oppure inottemperanza ad obblighi d
Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
assegna all'ente inadempiente un congruo termi
decorso inutiimente il quale il Consiglio dei Mi
soggetto inadempiente, nomina un commissario ¢
sostitutiva. Gli oneri economici connessi
sostituzione sono a carico dell'ente inadempient
poteri di ordinanza previsti dall'ordinamento
necessita’ e le disposizioni in materia di p
previste dalla legislazione vigente, nonche'
dall'articolo 132.

3. Le prescrizioni tecniche necessarie all'attu
terza del presente decreto sono stabilite negli A
stesso e con uno o piu' regolamenti adottati ai s
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 40

e attivita' svolte
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((Ministro dell'ambiente e della tutela del

mare)) previa intesa con la Conferenza Stato-regioni;
medesimi regolamenti possono altresi' essere modif
alla parte terza del presente decreto per adegua
esigenze o0 a nuove acquisizioni scientifiche o tecn

4. Con decreto dei Ministri competenti per m
alla modifica degli Allegati alla parte terza de
per dare attuazione alle direttive che saranno e
europea, per le parti in cui queste modifichino mod
caratteristiche di ordine tecnico delle direttive d
recepite dalla parte terza del presente decre
previsto dall'articolo 13 della legge 4 febbraio 20

5. Le regioni assicurano la piu' ampia d
informazioni sullo stato di qualita’ delle acqu
Dipartimento tutela delle acque interne e marin
superiore per la protezione e la ricerca ambienta
dati conoscitivi e le informazioni relative al
parte terza del presente decreto, nonche' quell
disciplina comunitaria, secondo le modalita’ indica
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territ
di concerto con i Ministri competenti, d'intesa
permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg
autonome di Trento e di Bolzano. Il Dipartimento
interne e marine dell’
ricerca ambientale))
nellambito del Sistema informativo nazionale del
le informazioni ricevute e le trasmette ai Minister
((Ministero dell'ambiente e della tutela del terri
anche per l'invio alla Commissione europea. Con
sono individuati e disciplinati i casi in cuile r
a trasmettere al
territorio e del mare))
comunicazioni all'Unione europea o0 in ragion
internazionali assunti.

6. Le regioni favoriscono l'attiva partecip
parti interessate all'attuazione della parte t
decreto in particolare in sede di elaborazi
aggiornamento dei piani di tutela di cui all'artico

7. Le regioni provvedono affinche' gli obiett
cui agli articoli 76 e 77 ed i relativi program
perseguiti nei corpi idrici ricadenti nei b
internazionali in attuazione di accordi tra
interessati, avvalendosi a tal fine di strutture es
da accordi internazionali.

8. Qualora il distretto idrografico superi

territorio e del
attraverso i
icati gli Allegati
rli a sopravvenute
ologiche.
ateria si provvede
| presente decreto
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Comunita’ europea, lo Stato e le regioni ese
competenze adoperandosi per instaurare un coordina
gli Stati terzi coinvolti, al fine realizzare gl

alla parte terza del presente decreto in tu
idrografico.

9. | consorzi di bonifica e diirrigazione
appositi accordi di programma con le competenti aut
alla realizzazione di azioni di salvaguardia
risanamento delle acque anche al fine della
irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi
filodepurazione.

TITOLO Il

OBIETTIVI DI QUALITA'

CAPO |

rcitano le proprie
mento adeguato con
i obiettivi di cui

tto il distretto

, anche attraverso
orita', concorrono
ambientale e di
loro utilizzazione
d'acqua e della

OBIETTIVO DI QUALITA' AMBIENTALE E OBIETTIVO DI QUA LITA" PER

SPECIFICA DESTINAZIONE

ART. 76
(disposizioni generali)

1. Al fine della tutela e del risanamento delle
e sotterranee, la parte terza del presente dec
obiettivi minimi di qualita’ ambientale per
significativi e gli obiettivi di qualita’ per spec
per i corpi idrici di cui all'articolo 78, da gara
territorio nazionale.

2. L'obiettivo di qualita’ ambientale e'de
della capacita’ dei corpi idrici di mantenere i pr
autodepurazione e di supportare comunita’ animali
ben diversificate.

3. L'obiettivo di qualita’ per specifica destina
stato dei corpi idrici idoneo ad una particolar
parte dell'uomo, alla vita dei pesci e dei mollusch

4. In attuazione della parte terza del pre
adottate, mediante il Piano di tutela delle acque d
121, misure atte a conseguire gli obiettivi se
dicembre 2015;

a) sia mantenuto o raggiunto per i corpi id

acque superficiali
reto individua gli

i corpi idrici
ifica destinazione
ntirsi su tutto il

finito in funzione
ocessi naturali di
e vegetali ampie e

zione individua lo
e utilizzazione da

i.

sente decreto sono
i cui all'articolo
guenti entro il 22

rici significativi



superficiali e sotterranei l'obiettivo di qu
corrispondente allo stato di "buono”;

b) sia mantenuto, ove gia' esistente, lo
ambientale "elevato” come definito nell’Allegato
del presente decreto;

c) siano mantenuti o raggiunti altresi' pe
specifica destinazione di cui all'articolo 79
qgualita’ per specifica destinazione di cui all'All
terza del presente decreto, salvi i termini di ad
dalla normativa previgente.

5. Qualora per un corpo idrico siano desi
gualita’ ambientale e per specifica destinazione
gli stessi parametri valori limite diversi, devono
quelli piu' cautelativi quando essi si riferiscon
dell'obiettivo di qualita’ ambientale; I'obbligo d
valori limite decorre dal 22 dicembre 2015.

6. Il Piano di tutela provvede al coordinamento
gualita’ ambientale con i diversi obiettivi di qual
destinazione.

7. Le regioni possono definire obiettivi di g
piu' elevati, nonche' individuare ulteriori dest
idrici e relativi obiettivi di qualita’.

ART. 77
(individuazione e perseguimento
dell'obiettivo di qualita’ ambiental

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in
terza del presente decreto, sulla base dei dati gi
risultati del primo rilevamento effettuato ai se
118 e 120, le regioni che non vi abbiano provvedut
ciascun corpo idrico significativo, o parte di
qgualita’ corrispondente ad una di quelle indica
alla parte terza del presente decreto.

2. In relazione alla classificazione di cui al ¢
stabiliscono e adottano le misure necessarie al r
mantenimento degli obiettivi di qualita’ a
all'articolo 76, comma 4, lettere a) e b), tenend
massimo ammissibile, ove fissato sulla base delle
Autorita’ di bacino, e assicurando in ogni caso
idrici I'adozione di misure atte ad impedire un ult

3. Al fine di assicurare entro il 22
raggiungimento dell'obiettivo di qualita’ ambient

alita’ ambientale

stato di qualita’
1 alla parte terza
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allo stato di "buono”, entro il 31 dicembre 2008
superficiale classificato o tratto di esso deve ¢
requisiti dello stato di "sufficiente" di cui a
parte terza del presente decreto.

4. Le acque ricadenti nelle aree protette devo
agli obiettivi e agli standard di qualita’ fissa
alla parte terza del presente decreto, secondo le
ivi stabilite, salvo diversa disposizione della no
a norma della quale le singole aree sono state isti

5. La designazione di un corpo idrico artifi
modificato e la relativa motivazione sono esplici
nei piani di bacino e sono riesaminate ogni se
possono definire un corpo idrico artificiale o for
guando:

a) le modifiche delle caratteristiche idromo
corpo, necessarie al raggiungimento di un buon
abbiano conseguenze negative rilevanti:

1) sull'ambiente in senso ampio;

2) sulla navigazione, comprese le infrastruttu
diporto;

3) sulle attivita' per le quali I'acqua e' ac
fornitura di acqua potabile, la produzion
l'irrigazione;

4) sulla regolazione delle acque, la
inondazioni o il drenaggio agricolo;

5) su altre attivita' sostenibili di svilupp
importanti;

b) i vantaggi cui sono finalizzate le caratteri
o modificate del corpo idrico non possano, per moti
tecnica o a causa dei costi sproporzionati, es
altri mezzi che rappresentino un‘opzione significa
sul piano ambientale.

((6. Le regioni possono motivatamente prorogare il
dicembre 2015 per poter conseguire gradualmente
corpi idrici purche' non si verifichi un ulteri
dello stato dei corpi idrici e sussistano t
condizioni:

a) i miglioramenti necessari per il raggiu
stato di qualita’ ambientale non possono essere
termini stabiliti almeno per uno dei seguenti motiv

1) i miglioramenti dello stato dei corpi idr
conseguiti per motivi tecnici solo in fasi success
2015;

2) il completamento dei miglioramenti entro
sarebbe sproporzionalmente costoso;

ogni corpo idrico
onseguire almeno i
[I'Allegato 1 alla

no essere conformi
ti nell'Allegato 1
scadenze temporali
rmativa di settore
tuite.
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3) le condizioni naturali non consentono il
corpo idrico nei tempi richiesti;

b) la proroga dei termini e le relative
espressamente indicate nei piani di cui agli artico

c) le proroghe non possono superare il period
due ulteriori aggiornamenti dei piani di cui alla
eccezione per icasiin cui le condizioni naturali
conseguire gli obiettivi entro detto periodo;

d) l'elenco delle misure, la necessita' d
miglioramento progressivo entro il termin
giustificazione di ogni eventuale significati
attuazione delle misure, nonche' il relativo calend
delle misure devono essere riportati nei piani d
b). Le informazioni devono essere aggiornate nel ri

((7. Le regioni, per alcuni corpi idrici, posso
conseguire obiettivi ambientali meno rigorosi ri
cui al comma 4, qualora, a causa delle ripercus
antropico rilevato ai sensi dell'articolo 118 o del
naturali, non sia possibile o sia esageratamen
raggiungimento. Devono, in ogni caso, ricor
condizioni:

a) la situazione ambientale e socioeconomi
prevedere altre opzioni significativamente mi
ambientale ed economico;

b) la garanzia che:

1) per le acque superficiali venga conseguito
ecologico e chimico possibile, tenuto conto deg
potevano ragionevolmente essere evitati per la nat
umana o dell'inquinamento;

2) per le acque sotterranee siano apportate m
loro stato di qualita’, tenuto conto degli impatt
ragionevolmente essere evitati per la natura dell
dell'inquinamento;

c) per lo stato del corpo idrico non s
ulteriore deterioramento;

d) gli obiettivi ambientali meno rigoros
motivazioni figurano espressamente nel piano di g
idrografico e del piano di tutela di cui agli ar
tali obiettivi sono rivisti ogni sei anni nell'ambi
di detti piani.))

8. Quando ricorrono le condizioni di cui
definizione di obiettivi meno rigorosi e' consentit
comportino l'ulteriore deterioramento dello stato d
fatto salvo il caso di cui alla lettera b) del
purche' non sia pregiudicato il raggiungimento

miglioramento del

motivazioni sono
1117 e 121;
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lettera b), fatta
non consentano di

elle stesse per il
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fissati dalla parte terza del presente decreto in
compresi nello stesso bacino idrografico.

9. Nei casi previsti dai commi 6 e 7, i Pian
comprendere le misure volte alla tutela del
compresi i provvedimenti integrativi o restrittiv
degli scarichi ovvero degli usi delle acque. | temp
nonche' le relative misure, sono rivisti almeno ogn

eventuale modifica deve essere inserita come aggior

10. Il deterioramento temporaneo dello stat
dovuto a circostanze naturali o di forza magg
ragionevolmente imprevedibili, come alluvioni v
prolungate, o conseguente a incidenti ragionevolme
non da' luogo una violazione delle prescrizioni del
presente decreto, purche' ricorrano tutte le seguen

a) che siano adottate tutte le misure v
l'ulteriore deterioramento dello stato di qualita’
la compromissione del raggiungimento degli
all'articolo 76 ed al presente articolo in altr
interessati alla circostanza;

b) che il Piano di tutela preveda espressament
cui detti eventi possano essere dichiarat
imprevedibili o eccezionali, anche adottand
appropriati;

c) che siano previste ed adottate misu
compromettere il ripristino della qualita’ del corp
conclusisi gli eventi in questione;

d) che gli effetti degli eventi eccezionali o i
sottoposti a un riesame annuale e, con riserva
all'articolo 76, comma 4, lettera a), venga fatto
per ripristinare nel corpo idrico, non
ragionevolmente fattibile, lo stato precedente tal

e) che una sintesi degli effetti degli eve
adottate o da adottare sia inserita nel successivo
Piano di tutela.

((10-bis. Le regioni non violano le disposizio
decreto nei casi in cui:

a) il mancato raggiungimento del buon s
sotterranee, del buono stato ecologico delle acq
ove pertinente, del buon potenziale ecologico ovver
impedire il deterioramento del corpo idric
sotterraneo sono dovuti a nuove modifiche del
fisiche di un corpo idrico superficiale
idrogeologiche dei corpi idrici sotterranei;

b) lincapacita’ di impedire il deterioram
elevato ad un buono stato di un corpo idrico super

altri corpi idrici
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a nuove attivita' sostenibili di sviluppo umano pur
seguenti condizioni:

1) siano state avviate le misure possib
I'impatto negativo sullo stato del corpo idrico;

2) siano indicate puntualmente ed illustrat
agli articoli 117 e 121 le motivazioni delle
alterazioni e gli obiettivi siano rivisti ogni sei

3) le motivazioni delle modifiche o delle
alla lettera b) siano di prioritario interesse pubb
per I'ambiente e la societa’, risultanti dal c
obiettivi di cui al comma 1, siano inferiori ri
derivanti dalle modifiche o dalle alterazioni pe
per il mantenimento della sicurezza umana o
sostenibile;

4) per motivi di fattibilita' tecnica o di cos
i vantaggi derivanti dalle modifiche o dalle alt
idrico non possano essere conseguiti con altri mezz
soluzioni ambientali migliori.))

ART. 78
(standard di qualita’ per I'ambiente acq

1. Ai fini della tutela delle acque superficiali
provocato dalle sostanze pericolose, i corpi idric
cui all'articolo 76 devono essere conformi entro i
agli standard di qualita’ riportati alla Tabella 1
alla parte terza del presente decreto, la cui disc
ad ogni effetto quella di cui al decreto minis
2003, n. 367.

2. | Piani di tutela delle acque di cui
contengono gli strumenti per il conseguimento deg
al comma 1, anche ai fini della gestione dei fang
impianti di depurazione e dalla disciplina degli sc

3. Con decreto del
territorio e del mare))
dell'articolo 16 della direttiva 2000/60/CE en
2015. Entro gli stessi termini le acque a specifi
cui all'articolo 79 devono essere conformi agli st
medesimo decreto.

ART. 79
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(obiettivo di qualita’ per specifica desti

1. Sono acque a specifica destinazione funzional

a) le acque dolci superficiali destinate alla p
potabile;

b) le acque destinate alla balneazione;

c) le acque dolci che richiedono protezione e
essere idonee alla vita dei pesci;

d) le acque destinate alla vita dei molluschi.

2. Fermo restando quanto disposto dall'articol
per le acque indicate al comma 1, e' perseguito
l'obiettivo di qualita’ per specifica desti
nell'Allegato 2 alla parte terza del present
eccezione per le acque di balneazione.

3. Le regioni, al fine di un costante miglioram
idrico, stabiliscono programmi, che vengono rec
tutela, per mantenere o adeguare la qualita’ del
comma 1 all'obiettivo di qualita’ per specific

regioni predispongono apposito elenco aggiornato pe

acque di cui al comma 1.

CAPO I

ACQUE A SPECIFICA DESTINAZIONE

ART. 80
(acque superficiali destinate alla produzione di

1. Le acque dolci superficiali, per essere util
alla produzione di acqua potabile, sono classifi
nelle categorie Al, A2 e A3, secondo le caratt
chimiche e microbiologiche di cui alla Tabella 1
alla parte terza del presente decreto.

2. A seconda della categoria di appartenen
superficiali di cui al comma 1 sono sottopos
seguenti:

a) Categoria Al: trattamento fisico semplice e

b) Categoria AZ2: trattamento fisico e ¢
disinfezione;

c) Categoria A3: trattamento fisico e chimico s
e disinfezione.

nazione)

e:
roduzione di acqua

miglioramento per

0 76, commi 4 e 5,
, per ciascun uso,
nazione stabilito
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3. Le regioni inviano i dati relativi al m
classificazione delle acque di cui aicommi le 2
salute, che provvede al successivo inoltro alla Com

4. Le acque dolci superficiali che presenta
fisiche, chimiche e microbiologiche qualitativa
valori limite imperativi della categoria A
utilizzate, in via eccezionale, solo qualora
ricorrere ad altre fonti di approvvigionamento e a
acque siano sottoposte ad opportuno trattament
rispettare le norme di qualita’ delle acque de
umano.

ART. 81
(deroghe)

1. Per le acque superficiali destinate alla p
potabile, le regioni possono derogare ai valori de
alla Tabella 1/A dell’Allegato 2 alla parte
decreto:

a) in caso di inondazioni o di catastrofi natur

b) limitatamente ai parametri contraddistin
alla parte terza del presente decreto Tabella 1/
gualora ricorrano circostanze meteorologiche eccezi
geografiche particolari;

c) quando le acque superficiali si arricchisco
talune sostanze con superamento dei valori fissat
Al, A2 e A3,

d) nel caso di laghi che abbiano una profondita
20 metri, che per rinnovare le loro acque impieghi
e nel cui specchio non defluiscano acque di scarico
parametri contraddistinti nell’Allegato 2 alla
presente decreto, Tabella 1/A da un asterisco (*).

2. Le deroghe di cui al comma 1 non sono am
concreto pericolo per la salute pubblica.

ART. 82
(acque utilizzate per l'estrazione di acqua

1. Fatte salve le disposizioni per le acque
destinate alla produzione di acqua potabile, le re
del distretto idrografico di appartenenza, individu

onitoraggio e alla
al Ministero della
missione europea.
no caratteristiche
mente inferiori ai

3 possono essere
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condizione che le
o che consenta di
stinate al consumo
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' non superiore ai
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a) tutti i corpi idrici superficiali e sotterra
in media oltre 10 m3 al giorno o servono piu’ di 50

b) i corpi idrici destinati a tale uso futuro.

2. L'autorita’ competente provvede al monit
dell'Allegato 1 alla parte terza del presente
idrici che forniscono in media oltre 100 m3 al gior

3. Per i corpi idrici di cui al comma 1 deve
I'obiettivo ambientale di cui agli articoli 76 e se

ART. 83
(acque di balneazione)

1. Le acque destinate alla balneazione dev
requisiti di cui al decreto del Presidente della R
1982, n. 470.

2. Per le acque che risultano ancora non idone
ai sensi del decreto di cuial comma 1, le reg
((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
entro l'inizio della stagione balneare success
entrata in vigore della parte terza del pre
successivamente, con periodicita’ annuale prima
stagione balneare, tutte le informazioni relativ
non balneabilita’ ed alle misure che intendono ad
modalita’ indicate dal decreto di cui all'articolo

ART. 84
(acque dolci idonee alla vita dei pes

1. Le regioni effettuano la designazione del
richiedono protezione o miglioramento per esser id
pesci. Ai fini di tale designazione sono privilegia

a) i corsi d'acqua che attraversano il te
nazionali e riserve naturali dello Stato nonche' d
naturali regionali;

b) i laghi naturali ed artificiali, gli sta
idrici, situati nei predetti ambiti territoriali;

c) le acque dolci superficiali comprese
dichiarate "di importanza internazionale" ai sensi
di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva
Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448
delle zone umide, nonche' quelle comprese nelle "

nei che forniscono
persone, e

oraggio, a norma
decreto, dei corpi
no.

essere conseguito
guenti.

ono soddisfare i
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ioni comunicano al
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e alle cause della
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75, comma 6.

ci)
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della convenzione
con il decreto del
, Sulla protezione
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della fauna”, istituite dalle regioni e province
della legge 11 febbraio 1992, n. 157,

d) le acque dolci superficiali che, ancorche'
precedenti categorie, presentino un rilevante inte
naturalistico, ambientale e produttivo in quanto ¢
di specie animali o vegetali rare o in via di est
guanto sede di complessi ecosistemi acquati
conservazione o, altresi', sede di antiche e tra
produzione ittica che presentino un elevato grado
ecologica ed economica.

2. Le regioni, entro quindici mesi da
classificano le acque dolci superficiali che pre
parametri di qualita’ conformi con quelli imperat
Tabella 1/B dell’'Allegato 2 alla parte terza de
come acque dolci "salmonicole” o "ciprinicole”.

3. La designazione e la classificazione di
devono essere gradualmente estese sino a copr
idrico, ferma restando la possibilita’ di designa
nell'ambito del medesimo, alcuni tratti come "ac
alcuni tratti come "acqua ciprinicola”. La d
classificazione sono sottoposte a revisione in rel
imprevisti o sopravvenuti.

4. Qualora sia richiesto da eccezionali ed urg
tutela della qualita’ delle acque dolci idonee al
il Presidente della Giunta regionale o il Presi
provinciale, nellambito delle rispettive com
provvedimenti specifici e motivati, integrativi o
scarichi ovvero degli usi delle acque.

5. Sono escluse dall'applicazione del present
articoli 85 e 86 le acque dolci superficiali dei
artificiali utilizzati per l'allevamento intens
ittiche nonche' i canali artificiali adibiti a uso
o irriguo, e quelli appositamente costruiti per I
liqguami e di acque reflue industriali.

ART. 85
(accertamento della qualita’ delle acque idonee all

1. Le acque designate e classificate ai sensi d
considerano idonee alla vita dei pesci se rispo
riportati nella Tabella 1/B dell'Allegato 2 al
presente decreto.

2. Se dai campionamenti risulta che non sono ris

autonome ai sensi
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valori dei parametri riportati nella Tabella 1/B de
parte terza del presente decreto, le autorit
controllo accertano se l'inosservanza sia dovuta a
a causa fortuita, ad apporti inquinanti o a ecc
propongono all'autorita’ competente le misure appro
3. Ai fini di una piu' completa valutazione de
acque, le regioni promuovono la realizzazione di i
analisi biologica delle acque designate e classific

ART. 86
(deroghe)

1. Per le acque dolci superficiali designate
essere idonee alla vita dei pesci, le regioni p
rispetto dei parametri indicati nella Tabella 1
alla parte terza del presente decreto con il simb
circostanze meteorologiche eccezionali o sp
geografiche e, quanto al rispetto dei paramet
medesima Tabella, in caso di arricchimento natural
da sostanze provenienti dal suolo senza intervento

ART. 87
(acque destinate alla vita dei mollus

1. Le regioni, d'intesa con il Ministero della
e forestali, designano, nell'ambito delle acque
salmastre che sono sede di banchi e dipopol
molluschi bivalvi e gasteropodi, quelle richie
miglioramento per consentire la vita e lo sviluppo
contribuire alla buona qualita’ dei prodotti dell
direttamente commestibili per I'uomo.

2. Le regioni possono procedere a designazi
oppure alla revisione delle designazioni gia' effet
dell'esistenza di elementi imprevisti al momento de

3. Qualora sia richiesto da eccezionali ed urg
tutela della qualita’ delle acque destinate alla v
il Presidente della Giunta regionale, il Presi
provinciale e il Sindaco, nell'ambito delle risp
adottano provvedimenti specifici e motivati
restrittivi degli scarichi ovvero degli usi delle a

[I'Allegato 2 alla
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ART. 88
(accertamento della qualita’ delle acque destinat
molluschi)

1. Le acque designate ai sensi dell'articolo 87
ai requisiti di qualita’ di cui alla Tabella 1/C de
parte terza del presente decreto. In caso con

stabiliscono programmi per ridurne l'inquinamento.

2. Se da un campionamento risulta che uno
parametri di cui alla Tabella 1/C dell'Allegato
del presente decreto non sono rispettati, le autor
controllo accertano se l'inosservanza sia dovuta a
a causa fortuita o ad altri fattori di inquina
adottano misure appropriate.

ART. 89
(deroghe)

1. Per le acque destinate alla vita dei mol
possono derogare ai requisiti di cui alla Tabella 1
alla parte terza del presente decreto in ca
meteorologiche o geomorfologiche eccezionali.

ART. 90
(norme sanitarie)

1. Le attivita' di cui agli articoli 87,
impregiudicata l'attuazione delle norme sanitar
classificzione delle zone di produzione e di
molluschi bivalvi vivi, effettuata ai sensi del d
30 dicembre 1992, n. 530.
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AREE RICHIEDENTI SPECIFICHE MISURE DI PREVENZIONE
DALL'INQUINAMENTO E DI RISANAMENTO

ART. 91
(aree sensibili)

1. Le aree sensibili sono individuate s
dell'Allegato 6 alla parte terza del presente decr
aree sensibili:

a) i laghi dicui all'Allegato 6 alla parte
decreto, nonche' i corsi d'acqua a esse afferenti p
chilometri dalla linea di costa,;

b) le aree lagunari di Orbetello, Ravenna e Pi
Valli di Comacchio, i laghi salmastri e il delta de

c) le zone umide individuate ai sensi della con
del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto de
Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;

d) le aree costiere dell’Adriatico-Nord Occi
dell’Adige al confine meridionale del comune d
d'acqua ad essi afferenti per un tratto di 10 chil
di costa;

e) il lago di Garda e il lago d'ldro;

f) i fiumi Sarca-Mincio, Oglio, Adda, Lambro-O
Ticino;

g) il fiume Amo a valle di Firenze e i relativi

h) il golfo di Castellammare in Sicilia;

i) le acque costiere dell’Adriatico settentrion

2.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) , sentita la Conferenza Stato-regioni, entro centot
dalla data di entrata in vigore della parte
decreto individua con proprio decreto ulterior
identificate secondo i criteri di cui all'Allegato
del presente decreto.

3. Resta fermo quanto disposto dalla leg
relativamente alla tutela di Venezia.

4. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al
I'Autorita’ di bacino, entro un anno dalla data di
della parte terza del presente decreto, e succes
anni, possono designare ulteriori aree sensibili
allinterno delle aree indicate nel comma 2 i co
costituiscono aree sensibili.

5. Le regioni, sulla base dei criteri di cui al
I'Autorita’ di bacino, delimitano i bacini dr

econdo i criteri
eto. Sono comunque

terza del presente
er un tratto di 10

allassa-Baiona, le
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sensibili che contribuiscono all'inquinamento di ta

6. Il ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) provvede con proprio decreto, da emanare ogni
dalla data di entrata in vigore della parte
decreto, sentita la Conferenza Stato-regioni, alla
delle aree sensibili e dei rispettivi bac
contribuiscono all'inquinamento delle aree sensibil

7. Le nuove aree sensibili identificate ai sensi
6 devono soddisfare irequisiti dell'articolo 10
dall'identificazione.

8. Gli scarichi recapitanti nei bacini drena
aree sensibili di cui ai commi 2 e 6 sono
disposizioni di cui all'articolo 106.

ART. 92
(zone vulnerabili da nitrati di origine a

1. Le zone vulnerabili sono individuate second
all'Allegato 7/A-I alla parte terza del presente de

2. Ai fini della prima individuazione son
vulnerabili le aree elencate nell’'Allegato 7/A-11
del presente decreto.

3. Per tener conto di cambiamenti e/o di fatto
data di entrata in vigore della parte terza del
dopo quattro anni da tale data il
tutela del territorio e del mare))

Conferenza Stato-regioni, puo' modificare i crite
1.

4. Entro centottanta giorni dalla data di entra
parte terza del presente decreto, sulla base dei
tenendo conto delle indicazioni stabilite nell'A
parte terza del presente decreto, le regioni, senti
bacino, possono individuare ulteriori zone vu
all'interno delle zone indicate nell'Allegato
terza del presente decreto, le parti che non
vulnerabili.

5. Per tener conto di cambiamenti e/o di fat
momento della precedente designazione, almeno og
regioni, sentite le Autorita’ di bacino, po
completare le designazioni delle zone vulnerab
regioni predispongono e attuano, ogni quattro ann
controllo per verificare le concentrazioni dei n
dolci per il periodo di un anno, secondo le p

li aree.
rio e del
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all'Allegato 7/A-l alla parte terza del present
riesaminano lo stato eutrofico causato da azoto
superficiali, delle acque di transizione e de
costiere.

6. Nelle zone individuate ai sensi dei com
essere attuati i programmi di azione di cui al ¢
prescrizioni contenute nel codice di buona pratica
decreto del Ministro per le politiche agricole e f
1999, pubblicato nel Supplemento ordinario alla Gaz
102 del 4 maggio 1999.

7. Entro un anno dalla data di entrata in vigore
del presente decreto per le zone designate ai sens
ed entro un anno dalla data di designazione per le
cui al comma 5, le regioni, sulla base delle i
misure di cui all'Allegato 7/A-IV alla parte
decreto, definiscono, o rivedono se gia' posti in e
d'azione obbligatori per la tutela e il risan
dall'inquinamento causato da nitrati di ori
provvedono alla loro attuazione nell'anno succ
vulnerabili di cui ai commi 2 e 4 e nei successiv
le zone di cui al comma 5.

8. Le regioni provvedono, inoltre, a:

a) integrare, se del caso, in relazione alle e
codice di buona pratica agricola, stabilendone
applicazione;

b) predisporre ed attuare interventi di
informazione degli agricoltori sul programma di a
di buona pratica agricola;

c) elaborare ed applicare, entro quattro anni
definizione o revisione dei programmi di cui al co
strumenti di controllo e verifica dell'efficacia de
sulla base dei risultati ottenuti; ove necess
integrare tali programmi individuando, tra le
possibili, quelle maggiormente efficaci, tenuto
attuazione delle misure stesse.

9. Le variazioni apportate alle designazion
azione, i risultati delle verifiche dell'efficacia
revisioni effettuate sono comunicati al
della tutela del territorio e del mare))
indicate nel decreto di cui all'articolo 75, com
per le politiche agricole e forestali e' data
delle integrazioni apportate al codice di buona p
cui al comma 8, lettera a), nonche' degli interven
informazione.

10. Al fine di garantire un generale livello d
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acque e' raccomandata l'applicazione del codic
agricola anche al di fuori delle zone vulnerabili.

ART. 93
(zone vulnerabili da prodotti fitosani
e zone vulnerabili alla desertificazi

1. Con le modalita’ previste dall'articolo 92,
indicazioni contenute nell'Allegato 7/B alla parte
decreto, le regioni identificano le aree vulne
fitosanitari secondo i criteri di cui all'articol
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, allo s
le risorse idriche o altri comparti ambientali
derivante dall'uso di prodotti fitosanitari.

2. Le regioni e le Autorita' di bacino verifica
territorio di competenza di aree soggette o0 minacci
siccita’, degrado del suolo e processi dides
designano quali aree vulnerabili alla desertificazi

3. Per le aree di cui al comma 2, nell'ambito de
di distretto e della sua attuazione, sono adottate
di tutela, secondo i criteri previsti nel Piano d'a
cui alla delibera CIPE del 22 dicembre 1998,
Gazzetta Ufficiale n. 39 del 17 febbraio 1999.

ART. 94
(disciplina delle aree di salvaguardia delle acq
e sotterranee destinate al consumo um

1. Su proposta delle Autorita’ d'ambito, le regi
e migliorare le caratteristiche qualitative delle

e sotterranee destinate al consumo umano, erogat

impianto di acquedotto che riveste carattere di p
nonche' per la tutela dello stato delle risorse, i
di salvaguardia distinte in zone di tutela a
rispetto, nonche’, all'interno dei bacini imbrife
ricarica della falda, le zone di protezione.

2. Per gli approvvigionamenti diversi da quelli
le Autorita’ competenti impartiscono, caso per cas
necessarie per la conservazione e la tutela dell
controllo delle caratteristiche qualitative delle
CcONsumo umano.

e di buona pratica

tari
one)

e sulla base delle
terza del presente
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3. La zona di tutela assoluta e' cos
immediatamente circostante le captazioni o derivazi
di acque sotterranee e, ove possibile, per le a
deve avere un'estensione di almeno dieci metri di r
captazione, deve essere adeguatamente protetta e
esclusivamente a opere di captazione o presa e ad
servizio.

4. La zona di rispetto e' costituita dalla porz
circostante la zona di tutela assoluta da sott
destinazioni d'uso tali da tutelare qu
guantitativamente la risorsa idrica captata e puo
in zona di rispetto ristretta e zona di risp
relazione alla tipologia dell'opera di presao
situazione locale di vulnerabilita’ e rischio
particolare, nella zona di rispetto sono vietati
seguenti centri di pericolo e lo svolgiment
attivita”:

a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche

b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o

c) spandimento di concimi chimici, fertiliz
salvo che l'impiego di tali sostanze sia effettuat
indicazioni di uno specifico piano di utilizzazio
della natura dei suoli, delle colture compatibi
agronomiche impiegate e della vulnerabilita’ delle

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteori
piazzali e strade;

e) aree cimiteriali;

f) apertura di cave che possono essere in
falda;

g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli ch
destinate al consumo umano e di quelli finalizza
dell'estrazione ed alla protezione delle
guali-quantitative della risorsa idrica;

h) gestione di rifiuti;

i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chi
sostanze radioattive;

[) centri di raccolta, demolizione e rottamazio

m) pozzi perdenti;

n) pascolo e stabulazione di bestiame c
chilogrammi per ettaro di azoto presente negli e
delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' ¢
stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ris

5. Per gli insediamenti o le attivita' di
preesistenti, ove possibile, e comunque ad ec
cimiteriali, sono adottate le misure per il loro

tituita dall'area
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ogni caso deve essere garantita la loro messa i
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto le regioni e le province auto
all'interno delle zone di rispetto, le segu
attivita”:

a) fognature;

b) edilizia residenziale e relative opere di ur

c) opere viarie, ferroviarie e in genere
servizio;

d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani d
cui alla lettera c) del comma 4.

6. In assenza dell'individuazione da parte del
province autonome della zona di rispetto ai sen
medesima ha un'estensione di 200 metri di raggio ri
captazione o di derivazione.

7. Le zone di protezione devono essere del
indicazioni delle regioni o delle province autonome
protezione del patrimonio idrico. In esse si posso
relative alla destinazione del territorio interess
prescrizioni per gli insediamenti civili, prod
agro-forestali e zootecnici da inserirsi negli str
comunali, provinciali, regionali, sia generali sia

8. Ai fini della protezione delle acque sot
guelle non ancora utilizzate per l'uso umano,
province autonome individuano e disciplinano, all’
di protezione, le seguenti aree:

a) aree di ricarica della falda;

b) emergenze naturali ed artificiali della fald

c) zone di riserva.
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ART. 95
(pianificazione del bilancio idrico

1. La tutela quantitativa della risorsa concorre
degli obiettivi di qualita’ attraverso una pi
utilizzazioni delle acque volta ad evitare ri
gualita' delle stesse e a consentire un consumo idr
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2. Nei piani di tutela sono adottate le misure v
I'equilibrio del bilancio idrico come definito
bacino, nel rispetto delle priorita’ stabilite
vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle d
minimo deflusso vitale, della capacita’ di ravvenam
delle destinazioni d'uso della risorsa compatibi
caratteristiche qualitative e quantitative.

3. Entro centottanta giorni dalla data di entra
parte terza del presente decreto, le regioni defin
delle linee guida adottate dal
tutela del territorio e del mare))
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonc
criteri gia' adottati dalle Autorita’ di bacin
installazione e manutenzione in regolare stato d
idonei dispositivi per la misurazione delle po
d'acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei pu
ove presente, di restituzione, nonche' gli obblighi
trasmissione dei risultati delle misurazion
concedente per il loro successivo inoltro all
Autorita’ di bacino competenti. Le Autorita’' di b
trasmettere i dati in proprio possesso al Servizio
- Dipartimento difesa del suolo dell’

protezione e la ricerca ambientale)) ((ISPRA))

di cui all'articolo 75, comma 6.

4. Salvo quanto previsto al comma 5, tutte le de
comunque in atto alla data di entrata in vigore del
presente decreto sono regolate dall'Autorita’ conc
previsione di rilasci volti a garantire il minimo d
corpi idrici, come definito secondo i criteri adott
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m
decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-
cio' possa dar luogo alla corresponsione di indenni
pubblica amministrazione, fatta salva la relat
canone demaniale di concessione.

5. Per le finalita' di cui aicommi le 2, le Au
effettuano il censimento di tutte le utilizza
medesimo corpo idrico sulla base dei criteri adott
delllambiente e della tutela del territorio e del
decreto, previa intesa con la Conferenza permane
tra lo Stato, le regioni e le province auton
Bolzano; le medesime Autorita’ provvedono suc
necessario, alla revisione di tale censim
prescrizioni o limitazioni temporali o quantitati
possa dar luogo alla corresponsione diindenni
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pubblica amministrazione, fatta salva la relat
canone demaniale di concessione.

6. Nel provvedimento di concessione preferenzi
sensi dell'articolo 4 del regio decreto 11 dicem
sono contenute le prescrizioni relative ai rilasci
il minimo deflusso vitale nei corpi idrici nonch
necessarie ad assicurare I'equilibrio del bilancio

Art. 96
Modifiche al regio decreto 11 dicembre 1933

1. Il secondo comma dell'articolo 7 del t
disposizioni sulle acque e impianti elettrici, a
decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, €' sostituito da
"Le domande di cui al primo comma relative sia al
piccole derivazioni sono altresi' trasmesse alle A
territorialmente competenti che, entro il term
guaranta giorni dalla data di ricezione ove si
relative a piccole derivazioni, comunicano i
vincolante al competente Ufficio Istruttore
compatibilita’ della utilizzazione con le previ
tutela, ai fini del controllo sull'equilibrio del
idrologico, anche in attesa di approvazione de
Qualora le domande siano relative a grandi deriv
per la comunicazione del suddetto parere €' elevat
dalla data di ricezione delle domande medesime.
termini senza che sia intervenuta alcuna pronun
dell'ambiente e della tutela del territorio e d
Commissario "ad acta" che provvede entro i
decorrenti dalla data della nomina.”.

2.1 commi 1 e 1-bis. dell'articolo 9 del regio d
1933, n. 1775, sono sostituiti dai seguenti: "1
concorrenti, completata l'istruttoria di cui agli
preferita quella che da sola, o in connession
concesse o richieste, presenta la piu' razionale u
risorse idriche in relazione ai seguenti criteri:

a) l'attuale livello di soddisfacimento delle e
dei concorrenti anche da parte dei servizi pubbli
di irrigazione e la prioritaria destinazio
gualificate all'uso potabile;

b) le effettive possibilita’ di migliore utili
relazione all'uso;

c) le caratteristiche quantitative e qualitativ
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oggetto di prelievo;

d) la quantita’ e la qualita’ dell'acqua res

guella prelevata.

1-bis. E' preferita la domanda che, perlo s
garantisce la maggior restituzione d'acqua in rappo
di qualita’ dei corpi idrici. In caso di piu' doman
usi produttivi e' altresi' preferita quella d
aderisce al sistema ISO 14001 ovvero al sistema di
(CEE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del
marzo 2001, sull'adesione volontaria delle org
sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS).

1-ter. Per lo stesso tipo di uso e' prefer
garantisce che i minori prelievi richiesti siano in
idrici derivati da attivita' di recupero e di ricic

3. L'articolo 12-bis del regio decreto 11 dicem
e' sostituito dal seguente:

"Articolo 12-bis.

1. Il provvedimento di concessione e’ rilasciat

a) non pregiudica il mantenimento o il ra
obiettivi di qualita’ definiti per il corso d'acqua

b) e' garantito il minimo deflusso vitale
bilancio idrico;

c) non sussistono possibilita’ di riutiliz
depurate o provenienti dalla raccolta di acque p
sussistendo tali possibilita’, il riutilizzo non r
sotto il profilo economico.

2. | volumi di acqua concessi sono altresi
possibilita’ di risparmio, riutilizzo o riciclo
disciplinare di concessione deve fissare, ove tecni
la quantita’ e le caratteristiche qualitative dell
Analogamente, nei casi di prelievo da falda dev
I'equilibrio tra il prelievo e la capac
dell'acquifero, anche al fine di evitare pericol
acque salate o inquinate, e quant'altro sia uti
controllo del miglior regime delle acque.

3. L'utilizzo di risorse prelevate da sor
comunque riservate al consumo umano, puo' essere
diversi da quello potabile se:

a) viene garantita la condizione di equil
idrico per ogni singolo fabbisogno;

b) non sussistono possibilita’ di riutiliz
depurate o provenienti dalla raccolta di acque pio
sussistano tali possibilita’, il riutilizzo non r
sotto il profilo economico;

c) sussiste adeguata disponibilita’ delle ris
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€' una accertata carenza qualitativa e quant
alternative di approvvigionamento.

4. Nei casi di cui al comma 3, il canone
diverso da quello potabile e’ triplicato. Sono escl
ad uso idroelettrico i cui impianti sono post
impianti di acquedotto.".

4. L'articolo 17 del regio decreto 11 dicembre
sostituito dal seguente:

"Articolo 17.

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 93
vietato derivare o utilizzare acqua pubblica senz
autorizzativo o concessorio dell'autorita’ competen

2. Laraccolta di acque piovane in invasi e Ci
di fondi agricoli o di singoli edifici e’ lib
licenza o concessione di derivazione di acqua; la
relativi manufatti e' regolata dalle leggi in mater
costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e sbarram
leggi speciali.

3. Nel caso di violazione delle norme di
'TAmministrazione competente dispone la cessa
abusiva ed il contravventore, fatti salvi ogni a
comminatoria previsti dalle leggi vigenti, e' tenu
una sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 e
Nei casi di particolare tenuita’ si app
amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.500 e
prevista dal presente articolo non si applica il p
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 nove
E' in ogni caso dovuta una somma pari ai canon
L'autorita’ competente, con espresso provvedime
stabilite le necessarie cautele, puo' eccezionalm
continuazione provvisoria del prelievo in prese
ragioni di interesse pubblico generale, purche’ |
risulti in palese contrasto con i diritti di t
regime delle acque.".

5. Il secondo comma dell'articolo 54 del regio d
1933, n. 1775, gia' abrogato dall'articolo 23 del d
11 maggio 1999, n. 152, resta abrogato.

6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, pe
utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in par
atto e' ammessa la presentazione di domanda
sanatoria entro il 30 giugno 2006 previo pagamento
cui all'articolo 17 del regio decreto 11 dicem
aumentata di un quinto. Successivamente a tale data
o utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in par
atto si applica l'articolo 17, comma 3, del regio d
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1933 n. 1775. La concessione in sanatoria e’ rilas
della legislazione vigente e delle utenze regolarm
pendenza del procedimento istruttorio della concess
l'utilizzazione puo’' proseguire fermo restan
pagamento del canone per l'uso effettuato e il pot
concedente di sospendere in qualsiasi momento ['uti
in contrasto con i diritti diterzioconilr
mantenimento deg li obiettivi di qualita’ e d
bilancio idrico. Restano comunque ferme le di
all'articolo 95, comma 5.

7. | termini entro i quali far valere, a pen
sensi degli articoli 3 e 4 del regio decreto 11
1775, il diritto al riconoscimento o alla conces
hanno assunto natura pubblica a norma dell'articol
legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonche' perlap
denunce dei pozzi a norma dell'articolo 10 del decr
luglio 1993, n. 275, sono prorogati al 31 dicem
casi i canoni demaniali decorrono dal 10
provvedimento di concessione preferenziale s
prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire
vitale nei corpi idrici e quelle prescrizio
assicurare I'equilibrio del bilancio idrico.

8. Il primo comma dell'articolo 21 del regio d
1933, n. 1775, e' sostituito dal seguente: "Tutte
derivazione sono temporanee. La durata delle conces
guanto disposto dal secondo comma, non puo' ecce
OVVero i quaranta per uso irriguo e per la piscicol
di quelle di grande derivazione idroelettrica,
ferma la disciplina di cui all'articolo 12,
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79.".

9. Dopo il terzo comma dell'articolo 21 de
dicembre 1933, n. 1775 e'inserito il seguente:
derivazioni per uso irriguo devono tener conto del
colture in funzione della disponibilita’ della ris
guantita’ minima necessaria alla coltura stess
necessario specifiche modalita’ di irrigazione;
assentite o rinnovate solo qualora non risulti po
la domanda d'acqua attraverso le strutture consor
sul territorio.".

10. Fatta salva l'efficacia delle norme piu' res
territorio nazionale e' assoggettato a tutela ai s
94 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

11. Le regioni disciplinano i procedimenti
concessioni di derivazione di acque pubbliche
direttive sulla gestione del demanio idrico nelle g
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anche le possibilita’ di libero utilizzo di

scolanti su suoli o in fossi di canali di prop
regioni, sentite le Autorita’ di bacino, disc
regolazione dei prelievi delle acque sotterra
domestici, come definiti dall'articolo 93 del
dicembre 1933, n. 1775, laddove sia necessario gara
del bilancio idrico.

ART. 97
(acque minerali naturali e di sorgen

1. Le concessioni di utilizzazione delle acque m
delle acque di sorgente sono rilasciate tenuto co
di approvvigionamento e distribuzione delle acqu
previsioni del Piano di tutela di cui all'articolo

ART. 98
(risparmio idrico)

1. Coloro che gestiscono o utilizzano la risor
le misure necessarie all'eliminazione degli sprechi
dei consumi e ad incrementare il riciclo ed il
mediante l'utilizzazione delle migliori tecniche di

2. Le regioni, sentite le Autorita' di
specifiche norme sul risparmio idrico in agricol
pianificazione degli usi, sulla corretta i
fabbisogni nel settore, e sui controlli degli effet

ART. 99
(riutilizzo dell'acqua)

1.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) con proprio decreto, sentiti i Ministri del
agricole e forestali, della salute e delle att
detta le norme tecniche per il riutilizzo delle acq

2. Le regioni, nel rispetto dei principi
statale, e sentita I'Autorita’ di vigilanza sulle
sui rifiuti, adottano norme e misure volte a f
dell'acqua e il riutilizzo delle acque reflue depur
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iplinano forme di
nee per gli usi
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CAPO 11l

TUTELA QUALITATIVA DELLA RISORSA: DISCIPLINA DEGLI SCARICHI

ART. 100
(reti fognarie)

1. Gli agglomerati con un numero di abitanti equ
a 2.000 devono essere provvisti di reti fognarie p
urbane.

2. La progettazione, la costruzione e la manut
fognarie si effettuano adottando le migliori tecn
che comportino costi economicamente ammissibili,
particolare:

a) della portata media, del volume annuo e del
delle acque reflue urbane;

b) della prevenzione di eventuali fenomeni
comportino la fuoriuscita delle acque reflue dalle

c) della limitazione dell'inquinamento dei ric
tracimazioni originate da particolari eventi meteor

3. Per insediamenti, installazioni o edifici iso
acque reflue domestiche, le regioni individuano sis
altri sistemi pubblici o privati adeguati che rag
livello di protezione ambientale, indicando i te
degli scarichi a detti sistemi.

ART. 101
(criteri generali della disciplina degli s

1. Tutti gli scarichi sono disciplinati in fun
degli obiettivi di qualita’ dei corpi idrici
rispettare i valori limite previsti nell'Allegato
del presente decreto. L'autorizzazione puo'in o
specifiche deroghe ai suddetti limiti e idonee
periodi di avviamento e di arresto e per l'even
nonche' per gli ulteriori periodi transitori necess
alle condizioni di regime.

2. Ai fini di cuial comma 1, le regioni, ne
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loro autonomia, tenendo conto dei carichi massimi a
migliori tecniche disponibili, definiscono i
emissione, diversi da quelli di cui all'Allegato

del presente decreto, sia in concentrazione massi
in quantita’ massima per unita’ di tempo in ordin
inquinante e per gruppi o famiglie di sostanze affi
possono stabilire valori limite meno restrittivi
nell'Allegato 5 alla parte terza del presente decre

a) nella Tabella 1, relativamente allo scari
urbane in corpi idrici superficiali;

b) nella Tabella 2, relativamente allo scari
urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in ar

c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi iv

d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sosta
Tabella 5 del medesimo Allegato.

3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di que
quelli ad essi assimilati ai sensi del comma 7,
essere resi accessibili per il campionamento da pa
competente per il controllo nel punto assunto a
campionamento, che, salvo quanto previsto dall'arti
va effettuato immediatamente a monte della immissio
tutti gli impluvi naturali, le acque superfici
interne e marine, le fognature, sul suolo e nel sot

4. L'autorita’ competente per il controllo
effettuare tutte le ispezioni che ritenga
l'accertamento delle condizioni che danno luogo all
scarichi. Essa puo' richiedere che scarichi parz
sostanze dicui ai numeri 1, 2, 3,4,5, 6, 7, 8,

17 e 18 della tabella 5 dell’'Allegato 5 alla parte
decreto subiscano un trattamento particolare
confluenza nello scarico generale.

5. | valori limite di emissione non possono in
conseguiti mediante diluizione con acque prelev
allo scopo. Non e' comunque consentito dilui
raffreddamento, di lavaggio o prelevate esclusivame
scarichi parziali di cui al comma 4, prima del
stessi per adeguarli ai limiti previsti dalla
presente decreto. L'autorita’ competente, in sede
prescrive che lo scarico delle acque di raffreddam
ovvero impiegate per la produzione di energia,
scarichi terminali contenenti le sostanze di cui al

6. Qualora le acque prelevate da un corpo i
presentino parametri con valori superiori ai
emissione, la disciplina dello scarico €' fissata i
delle alterazioni e agli obiettivi di qualita
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ricettore. In ogni caso le acque devono esse
caratteristiche qualitative non peggiori di quelle
maggiorazioni di portata allo stesso corpo idr
state prelevate.

7. Salvo quanto previsto dall'articolo 112
disciplina degli scarichi e delle autorizzazion
alle acque reflue domestiche le acque reflue:

a) provenienti da imprese dedite esclusivamente
del terreno e/o alla silvicoltura;

b) provenienti da imprese dedite ad allevamento

c) provenienti da imprese dedite alle att
lettere a) e b) che esercitano anche attivita' di t
valorizzazione della produzione agricola, inserit
normalita’ e complementarieta’ funzionale nel
aziendale e con materia prima lavorata prove
prevalente dall'attivita' di coltivazione dei terre
a qualunque titolo la disponibilita’;

d) provenienti da impianti di acquacolturae d
diano luogo a scarico e che si caratterizzino p
allevamento pari o inferiore a 1 Kg per metro qu
d'acqua o in cui venga utilizzata una portat
inferiore a 50 litri al minuto secondo;

e) aventi caratteristiche qualitative equi
domestiche e indicate dalla normativa regionale;

f) provenienti da attivita' termali, fatte s
regionali di settore.

8. Entro sei mesi dalla data di entrata in
terza del presente decreto, e successivamente
regioni trasmettono al

re restituite con
prelevate e senza
ico dal quale sono

, ai fini della
i, sono assimilate
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((Ministero dell'ambiente e della tutela del

territorio e del mare)) , al Servizio geologico d'talia -

Dipartimento difesa del suolo dell
protezione e la ricerca ambientale))

vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti
relative alla funzionalita' dei depuratori, nonche
dei relativi fanghi, secondo le modalita’ di cu
comma 5.

9. Al fine di assicurare la piu’ ampia d
informazioni sullo stato dell'ambiente le regioni p
anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti inter
una relazione sulle attivita' di smaltimento
urbane nelle aree diloro competenza, secondo le
nel decreto di cui all'articolo 75, comma 5.

10. Le Autorita' competenti possono promuovere e
e contratti di programma con soggetti economici in
di favorire il risparmio idrico, il riutilizzo dell

((ISPRA))

((Istituto superiore per la
) e all'Autorita’ di

le informazioni
" allo smaltimento
i all'articolo 75,

ivulgazione delle
ubblicano ogni due
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teressati, al fine
e acque di scarico



e il recupero come materia prima dei fanghi di d
possibilita’ di ricorrere a strumenti economi
agevolazioni in materia di adempimenti amministra
per le sostanze ritenute utili, limiti agli scari
disciplina generale, nel rispetto comunque delle n
delle misure necessarie al conseguimento degli obie

ART. 102
(scarichi di acque termali)

1. Per le acque termali che presentano all
chimici con valori superiori a quelli limite di emi
la deroga ai valori stessi a condizione che le acqu
con caratteristiche qualitative non superiori
prelevate ovvero che le stesse, nelllambito massimo
rispettino i parametri batteriologici e non s
sostanze pericolose di cui alle Tabelle 3/A e 5 de
parte terza del presente decreto.

2. Gli scarichi termali sono ammessi, fatta s
delle autorizzazioni adottata dalle regioni ai s
124, comma 5:

a) in corpi idrici superficiali, purche' la |
corpo ricettore non comprometta gli usi delle ris
causi danni alla salute ed all'ambiente;

b) sul suolo o negli strati superficiali del
verifica delle situazioni geologiche;

c) in reti fognarie, purche' vengano osser
emanati dal gestore del servizio idrico int
autorizzati dalle Autorita’ di ambito;

d) in reti fognarie di tipo separato pre
meteoriche.

ART. 103
(scarichi sul suolo)

1. E' vietato lo scarico sul suolo o negli strat
sottosuolo, fatta eccezione:

a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma

b) per gli scaricatori di piena a servizio dell

c) per gli scarichi di acque reflue urbane e
quali sia accertata l'impossibilita’ tecnic

epurazione, con la
ci, di stabilire

tivi e di fissare,
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industriali per i
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onerosita’, a fronte dei benefici ambiental
recapitare in corpi idrici superficiali, purche
conformi ai criteri ed ai valori-limite di emiss

fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101
all'emanazione di nuove norme regionali si applica
di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 al
presente decreto;

d) per gli scarichi di acque provenienti da
rocce naturali nonche' dagli impianti dilavag
minerali, purche' i relativi fanghi siano costitu
da acqua e inerti naturali e non comportino da
falde acquifere o instabilita’ dei suoli;

e) per gli scarichi di acque meteoriche c
fognarie separate;

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serb
operazioni di manutenzione delle reti idro
manutenzione dei pozzi di acquedotto.

2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1
suolo esistenti devono essere convogliati
superficiali, in reti fognarie ovvero destinat
conformita’ alle prescrizioni fissate con il
all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata
obblighi indicati, I'autorizzazione allo scarico si
gli effetti revocata.

3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del com
conformi ai limiti della Tabella 4 dell’Allegato
del presente decreto. Resta comunque fermo il divi
suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'All
terza del presente decreto.

Art. 104
Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sot

1. E' vietato lo scarico diretto nelle acque
sottosuolo.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'aut
dopo indagine preventiva, puo' autorizzare gli sca
falda delle acque utilizzate per scopi geotermi
infiltrazione di miniere o cave o delle acque po
determinati lavori di ingegneria civile, ivi com
impianti di scambio termico.

3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i
il Ministero dell'ambiente e della tutela del terr

conseguibili, a
' gli stessi siano
ione fissati a tal
, comma 2. Sino
no i valori limite
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gio delle sostanze
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mpate nel corso di
prese quelle degli
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itorio e del mare,



d'intesa con il Ministero dello sviluppo eco
giacimenti a terra, ferme restando le competenze d
sviluppo economico in materia di ricerca e
idrocarburi liquidi e gassosi, le regioni poss
scarico di acque risultanti dall'estrazione di
unita’ geologiche profonde da cui gli stessi idro
estratti ovvero in unita’ dotate delle stesse c
contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indi
dello scarico. Lo scarico non deve contenere altre
altre sostanze pericolose diverse, per qualita
guelle derivanti dalla separazione degliidroca
autorizzazioni sono rilasciate con la prescrizione
tecniche necessarie a garantire che le acque di s
raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri

4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'aut
dopo indagine preventiva anche finalizzata alla ver
di sostanze estranee, puo' autorizzare gli sca
falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la
inerti, purche’ i relativi fanghi siano costituiti
acqua ed inerti naturali ed il loro scar
danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, |
per la protezione dellambiente (ARPA) competente
spese del soggetto richiedente lautorizzaz
caratteristiche quantitative e qualitative dei fan
possibili danni per la falda, esprimendosi con
sulla richiesta di autorizzazione allo scarico.

5. Per le attivita' di prospezione, ricerca
idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo scarico d
in mare avviene secondo le modalita’ previst
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
decreto, purche' la concentrazione di olii minera
40 mg/l. Lo scarico diretto a mare e' progressi
dalla iniezione o reiniezione in unita' geolog
appena disponibili pozzi non piu' produttivi ed id
0 reiniezione, e deve avvenire comunque nel
previsto dai commi 2 e 3.

6. 1l ((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
mare)) , in sede di autorizzazione allo scarico in unita
profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo
mare, secondo le modalita’ previste dai commi 5 e
casi:

a) per la frazione di acqua eccedente, qualor
pozzo iniettore o reiniettore non sia sufficie
ricezione di tutta I'acqua risultante dall'estrazio

b) per il tempo necessario allo svolgimento d
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ordinaria e straordinaria, volta a garant
funzionalita' e sicurezza del sistema costitu
dall'impianto di iniezione o di reiniezione.

7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui
autorizzato previa presentazione di un piano di mo
verificare l'assenza di pericoli per le acque e
acquatici.

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai comm
scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterr
debitamente autorizzati, devono essere convoglia
superficiali ovvero destinati, ove possibile,
riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In
ottemperanza agli obblighi indicati, I'autorizzazio
revocata.

ART. 105
(scarichi in acque superficiali)

1. Gli scarichi di acque reflue industriali in
devono rispettare i valori-limite di emissione
dell'articolo 101, commi 1 e 2, in funzione del p
obiettivi di qualita’.

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che confl
fognarie, provenienti da agglomerati con meno
equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in acq
e gli scarichi provenienti da agglomerati con meno
equivalenti, recapitanti in acque marino-costiere,
un trattamento appropriato, in conformita’ co
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decre

3. Le acque reflue urbane devono essere sotto
scarico, ad un trattamento secondario o ad un tratt
in conformita’ con le indicazioni dell'Allegato
del presente decreto.

4. Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispe
valori-limite di emissione fissati ai sensi dell'a
le?2.

5. Le regioni dettano specifica disciplina p
reti fognarie provenienti da agglomerati a f
stagionale degli abitanti, tenuto conto di quanto d
e 3 e fermo restando il conseguimento degli obietti

6. Gli scarichi di acque reflue urbane in acq
d'alta montagna, ossia al di sopra dei 1500 met
mare, dove, a causa delle basse temperature, e’ di

ire la corretta
ito dal pozzo e
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un trattamento biologico efficace, possono esser
trattamento meno spinto di quello previsto al
appositi studi comprovino che i suddetti scar
ripercussioni negative sull'ambiente.

ART. 106
(scarichi di acque reflue urbane
in corpi idrici ricadenti in aree sensi

1. Ferme restando le disposizioni dell'articolo
le acque reflue urbane provenienti da agglomerat
abitanti equivalenti, che scaricano in acque reci
guali aree sensibili, devono essere sottoposte ad u
spinto di quello previsto dall'articolo 105,
requisiti specifici indicati nell’Allegato 5 al
presente decreto.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si ap
sensibili in cui puo' essere dimostrato che la per
riduzione del carico complessivo in ingresso a tut
trattamento delle acque reflue urbane e’
settantacinque per cento per il fosforo totale op
settantacinque per cento per I'azoto totale.

3. Le regioni individuano, tra gli scarichi
impianti di trattamento delle acque reflue urbane s
dei bacini drenanti afferenti alle aree sensi
contribuendo all'inquinamento di tali aree, sono
trattamento di cui ai commi 1 e 2 in funzione
dell'obiettivo di qualita’ dei corpi idrici ricetto

Art. 107
Scarichi in reti fognarie

1. Ferma restando l'inderogabilita’ dei valori-|

di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte
decreto e, limitatamente ai parametri di cui
Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella
acque reflue industriali che recapitano in re
sottoposti alle norme tecniche, alle prescrizioni
valori-limite adottati dall’Autorita’ d'ambito

alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che
tutela del corpo idrico ricettore nonche' i

e sottoposti ad un
comma 3, purche
ichi non avranno
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disciplina degli scarichi di acque reflue urbane
dell'articolo 101, commi 1 e 2.

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche che
fognarie sono sempre ammessi purche' osservino i r
dal soggetto gestore del servizio idrico inte
dall'Autorita’ d'ambito competente.

((3. Non e' ammesso lo smaltimento dei rifiuti, anc
in fognatura, ad eccezione di quelli organici
scarti dell'alimentazione trattati con apparecc
rifiuti alimentari che ne riducano la massain p
previo accertamento dell'esistenza di un sistema
parte dell'ente gestore del servizio idrico integ
adeguata informazione al pubblico anche in merit
delle zone servite da tali sistemi. L'in
apparecchiature e' comunicata da parte del rivendit
servizio idrico, che ne controlla la diffusione sul

4. Le regioni, sentite le province, possono
integrative per il controllo degli scarichi degli i
e produttivi allacciati alle pubbliche fo
funzionalita' degli impianti di pretrattamento e p
limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative
AGGIORNAMENTO (10)

II D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 ha disposto (c
19) che, per effetto dell'abrogazione dell'art.
l'art. 107, comma 3, e' cosi' sostituito "3.
smaltimento dei rifiuti, anche se triturati, in fog

ART. 108
(scarichi di sostanze pericolose)

1. Le disposizioni relative agli scarichi di s
si applicano agli stabilimenti nei quali si svol
comportano la produzione, la trasformazione o l'u
sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 5 dell'Allegato
del presente decreto, e nei cui scarichi sia accert
tali sostanze in quantita’ o concentrazioni supe
rilevabilita' consentiti dalle metodiche di ril
alla data di entrata in vigore della parte
decreto, 0, successivamente, superiori ai limit
consentiti dagli aggiornamenti a tali metodich
sensi del punto 4 dell'Allegato 5 alla parte
decreto.

definita ai sensi
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2. Tenendo conto della tossicita’, della p
bioaccumulazione della sostanza considerata nell’
effettuato lo scarico, l'autorita’ competente i
dell'autorizzazione fissa, nei casi in cui risul
valori limite definiti ai sensi dell'articolo
impediscano o pregiudichino il conseguimento d
gualita’ previsti nel Piano di tutela di cui all'a
per la compre senza di altri scarichi di so
valori-limite di emissione piu' restrittivi di
sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.

3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni
dell'articolo 107 e del comma 2 del presente art
ottobre 2007 devono essere attuate le prescrizio
scarichi delle imprese assoggettate alle disposi
lll-bis della parte seconda del presente
prescrizioni, concernenti valori limite di emis
misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche
obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia
conto delle caratteristiche tecniche dell'impia
della sua ubicazione geografica e delle
dell'ambiente.

4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A de
parte terza del presente decreto, derivanti da
indicati nella medesima tabella, le autorizzaz
altresi' la quantita’ massima della sostanza esp
peso per unita’' di elemento caratteristico dell'at
e cioe' per materia prima o per unita' di prodot
con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scar
sostanze pericolose di cui al comma 1 sono
prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato
del presente decreto.

5. Per le acque reflue industriali contenenti
Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del pr
punto di misurazione dello scarico e' fissato secon
dall'autorizzazione integrata ambientale di
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, e, nel cas
rientranti nel campo di applicazione del suddet
dopo l'uscita dallo stabilimento o dall'impianto
serve lo stabilimento medesimo. L'autorita’
richiedere che gli scarichi parziali contenenti
tabella 5 del medesimo Allegato 5 siano tenuti sepa
generale e disciplinati come rifiuti. Qualora
dell'articolo 124, comma 2, secondo period
trattamento di acque reflue industriali che t
pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo a

ersistenza e della
ambiente in cui '
n sede di rilascio
ti accertato che i
101, commi1le 2,
egli obiettivi di
rticolo 121, anche
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tramite condotta, acque reflue provenienti da
industriali o acque reflue urbane, contenenti so
utili ad un modifica o ad una riduzione delle sosta
sede di autorizzazione l'autorita’ competente ridur
i valori limite di e missione indicati nella tabe
Allegato 5 per ciascuna delle predette sostanze p
in Tabella 5, tenendo conto della diluizio
miscelazione delle diverse acque reflue.

6. L'autorita’ competente al rilascio dell'aut
sostanze di cui alla Tabella 3/A dell’'Allegato 5 al
presente decreto, derivanti dai cicli produtti
tabella medesima, redige un elenco delle autorizz
degli scarichi esistenti e dei controlli effet
successivo inoltro alla Commissione europea.

CAPO IV

altri stabilimenti
stanze diverse non
nze pericolose, in
ra' opportunamente
lla 3 del medesimo
ericolose indicate
ne operata dalla

orizzazione per le
la parte terza del
vi indicati nella
azioni rilasciate,
tuati, ai fini del

ULTERIORI MISURE PER LA TUTELA DEI CORPI IDRICI

ART. 109
(immersione in mare di materiale derivante da att
e attivita' di posa in mare di cavi e co

1. Al fine della tutela dell'ambiente marino e i
disposizioni delle convenzioni internazionali vige
consentita l'immersione deliberata in mare da navi
e da strutture ubicate nelle acque del mare o
contigui, quali spiagge, lagune e stagni salm
costieri, dei materiali seguenti:

a) materiali di escavo di fondali marini o salm
litoranei emersi;

b) inerti, materiali geologici inorganici e
fine di utilizzo, ove ne sia dimostrata la
l'innocuita’ ambientale;

C) materiale organico e inorganico di origine m
prodotto durante l'attivita' di pesca effettuata
stagni salmastri.

2. L'autorizzazione all'immersione in mare dei m
comma 1, lettera a), e'rilasciata dall'autorit
gquando e' dimostrata, nell'ambito della rela
I'impossibilita’ tecnica o economica del loro u

ivita' di escavo
ndotte)

n conformita’ alle
nti in materia, €'
ovvero aeromobili
in ambiti ad esso
astri e terrapieni

astri o di terreni

manufatti al solo
compatibilita' e

arina o salmastra,
in mare o laguna o

ateriali di cui al

a' competente solo
tiva istruttoria,
tilizzo ai fini di



ripascimento o di recupero oppure del loro smaltime
conformita’ alle modalita’ stabilite con decre
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m

con i Ministri delle infrastrutture e dei trasport
agricole e forestali, delle attivita' produttive pr
Conferenza permanente per irapportitra lo Stat
province autonome di Trento e di Bolzano, d
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore

del presente decreto.

3. L'immersione in mare di materiale di cui a
b), e' soggetta ad autorizzazione, con esclusione d
soggetti alla valutazione di impatto ambiental
ripristino, che non comportino aumento della cu
preesistenti, e' dovuta la sola comunicazi
competente.

4. L'immersione in mare dei materiali di cui a
C), non e' soggetta ad autorizzazione.

5. La movimentazione dei fondali marini deriva
di posa in mare di cavi e condotte e' soggetta
regionale rilasciata, in conformita’ alle m
stabilite con decreto del
territorio e del mare))
produttive, delle infrastrutture e dei trasporti
agricole e forestali, per quanto di competenza,
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore
del presente decreto. Nel caso di condotte o cav
reti energetiche di interesse nazionale, o di co
energetiche di altri stati, l'autorizzazione e
((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
sentite le regioni interessate, nell'ambito del pro
autorizzazione delle stesse reti.

ART. 110
(trattamento di rifiuti presso impianti di t
delle acque reflue urbane)

1. Salvo quanto previsto aicommi2e 3, €'
degli impianti di trattamento di acque reflu
smaltimento di rifiuti.

2. In deroga al comma 1, l'autorita’ compet
I'Autorita’ d'ambito, in relazione a particola
limiti della capacita’' residua di trattamento, au
del servizio idrico integrato a smaltire nell'impia
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are)) , diconcerto
i, delle politiche
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di acque reflue urbane rifiuti liquidi, limitatame
compatibili con il processo di depurazione.

3. Il gestore del servizio idrico integrato, pr
all'autorita’ competente ai sensi dell'articolo
autorizzato ad accettare in impianti con caratteri
depurative adeguate, che rispettino i valor
all'articolo 101, commi 1 e 2, i seguentiri
purche' provenienti dal proprio Ambito territoria
da altro Ambito territoriale ottimale sprovv
adeguati:

a) rifiuti costituiti da acque reflue che r
limite stabiliti per lo scarico in fognatura;

b) rifiuti costituiti dal materiale p
manutenzione ordinaria di sistemi di trattamen
domestiche previsti ai sensi dell'articolo 100, com

c) materiali derivanti dalla manutenzione or
fognaria nonche' quelli derivanti da altri impia
delle acque reflue urbane, nei quali l'ulterio
medesimi non risulti realizzabile tecnicamente e/o

4. L'attivita’ di cui ai commi 2 e 3 puo'
purche' non sia compromesso il possibile riut
reflue e dei fanghi.

5. Nella comunicazione prevista al comma 3 il ge
idrico integrato deve indicare la capacita’ resid
le caratteristiche e quantita’ dei rifiuti che
L'autorita’ competente puo'indicare quantita’ di
trattamento di specifiche categorie di rif
competente provvede altresi' all'iscrizione in ap
gestori di impianti di trattamento che han
comunicazione di cui al comma 3.

6. Allo smaltimento dei rifiuti di cui ai comm
l'apposita tariffa determinata dall'Autorita’ d'amb

7. 1l produttore ed il trasportatore dei rifi
rispetto della normativa in materia di rifiuti, f
il produttore dei rifiuti di cui al comma 3,
tenuto al rispetto dei soli obblighi previsti per
vigente normativa in materia di rifiuti. Il ge
idrico integrato che, ai sensi dei commi 3 e 5,
soggetto all'obbligo di tenuta del registro d
secondo quanto previsto dalla vigente normativ
rifiuti.

ART. 111

nte alle tipologie

evia comunicazione
124, e' comunque

stiche e capacita’

i limite di cui

fiuti e materiali,

le ottimale oppure

isto di impianti

ispettino i valori

roveniente dalla
to di acque reflue
ma 3;

dinaria della rete
nti di trattamento
re trattamento dei
economicamente.
essere consentita
ilizzo delle acque

store del servizio
ua dell'impianto e
intende trattare.
verse o vietare il
iuti. L'autorita’
positi elenchi dei
no effettuato la

i 2 e 3siapplica
ito.

uti sono tenuti al
atta eccezione per
lettera b), che €'

i produttori dalla
store del servizio
tratta rifiuti e'

i carico e scarico
a in materia di



(impianti di acquacoltura e piscicolt

1. Con decreto del
territorio e del mare))
agricole e forestali, delle infrastrutture e dei
attivita' produttive, e previa intesa con Conferenz
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province au
di Bolzano, sono individuati i criteri relati
dell'impatto sull'ambiente derivante dalle attivit
e di piscicoltura.

ART. 112
(utilizzazione agronomica)

1. Fermo restando quanto previsto dall'artic
vulnerabili e dal decreto legislativo 18 febbrai
gli impianti di allevamento intensivo di c
dell'Allegato 1 al predetto decreto, l'utilizzazion
effluenti di allevamento, delle acque diveget
oleari, sulla base di quanto previsto dalla legge
n. 574, nonche' dalle acque reflue provenienti da
all'articolo 101, comma 7, lettere a), b) e ¢), e
agroalimentari, cosi' come individuate in base
Ministro delle politiche agricole e forestali di
soggetta a comunicazione all'autorita’ comp
all'articolo 75 del presente decreto.

2. Le regioni disciplinano le attivita'
agronomica di cui al comma 1 sulla base dei cri
tecniche generali adottati con decreto del Minist
agricole e forestali, di concerto con i Minist
della tutela del territorio, delle attivita' produt
e delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa
permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg
autonome di Trento e di Bolzano, entro centottanta
di entrata in vigore del predetto decreto minist
nel contempo la tutela dei corpi idrici potenzialme
in particolare il raggiungimento o il mantenimento
gualita' di cui alla parte terza del presente decre

3. Nelllambito della normativa di cui a
disciplinati in particolare:

a) le modalita’ di attuazione degli articoli
legge 11 novembre 1996, n. 574;

b) i tempi e le modalita’ di effettuazione de

ura)

((Ministro dell'ambiente e della tutela del
, di concerto con i Ministri delle politiche

trasporti e delle

a permanente per i
tonome di Trento e
vi al contenimento
a' di acquacoltura

olo 92 per le zone
0 2005, n. 59, per
ui al punto 6.6
e agronomica degli
azione dei frantoi
11 novembre 1996,
lle aziende di cui
da piccole aziende
al decreto del
cui al comma 2, '
etente ai sensi

di utilizzazione
teri e delle norme
ro delle politiche

ri dell'ambiente e
tive, della salute
con la Conferenza
ioni e le province
giorni dalla data
eriale, garantendo
nte interessati ed
degli obiettivi di
to. ((40))

| comma 2, sono

3,5, 6 e9della

lla comunicazione,



prevedendo procedure semplificate nonche' specifi

dall'obbligo di comunicazione per le attivita'
ambientale;

c) le norme tecniche di effettuazione del
utilizzo agronomico;

d) i criteri e le procedure di controllo, i
inerenti l'imposizione di prescrizioni da par
competente, il divieto di esercizio ovvero las
determinato dell'attivita’ di cui al comma l1ln
comunicazione o mancato rispetto delle norme
prescrizioni impartite;

e) le sanzioni amministrative pecuniarie fer
disposto dall'articolo 137, comma 15.
AGGIORNAMENTO (40)

Il D.Igs. 29 giugno 2010, n. 128, ha disposto (c
2) che "Nel decreto legislativo 3 aprile 200
ricorrano, le parole "Ministero dell'ambiente
territorio”, sono sostituite dalle seguenti: "Minis
e della tutela del territorio e del mare”, le
dell'ambiente e della tutela del territorio” son
seguenti: "Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare”, le parole "Agenzia per la protezione del
servizi tecnici" sono sostituite dalle seguenti: "
per la protezione e laricerca ambientale”, e |
sostituita dalla seguente: "ISPRA™.

ART. 112
(utilizzazione agronomica)

1. Fermo restando quanto previsto dall'artic
vulnerabili e dal decreto legislativo 18 febbrai
gli impianti di allevamento intensivo di c
dell'Allegato 1 al predetto decreto, l'utilizzazion
effluenti di allevamento, delle acque diveget
oleari, sulla base di quanto previsto dalla legge
n. 574, nonche' dalle acque reflue provenienti da
all'articolo 101, comma 7, lettere a), b) e ¢), e
agroalimentari, cosi' come individuate in base
Ministro delle politiche agricole e forestali di
soggetta a comunicazione all'autorita’ comp
all'articolo 75 del presente decreto.

2. Le regioni disciplinano le attivita'

ci casi di esonero
di minor impatto

le operazioni di

vi comprese quelle
te dell'autorita’
ospensione a tempo
el caso di mancata
tecniche e delle

mo restando quanto

on l'art. 4, comma
6, n. 152, ovunque
e della tutela del
tero dell'ambiente
parole: "Ministro
0 sostituite dalle

| territorio e del
'ambiente e per i
Istituto superiore
a parola "APAT" €'

olo 92 per le zone
0 2005, n. 59, per
ui al punto 6.6
e agronomica degli
azione dei frantoi
11 novembre 1996,
lle aziende di cui
da piccole aziende
al decreto del
cui al comma 2, '
etente ai sensi

di utilizzazione



agronomica di cui al comma 1 sulla base dei cri
tecniche generali adottati con decreto del Minist
agricole e forestali, di concerto con i Minist
della tutela del territorio, delle attivita' produt

e delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa
permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg
autonome di Trento e di Bolzano, entro centottanta
di entrata in vigore del predetto decreto minist
nel contempo la tutela dei corpi idrici potenzialme
in particolare il raggiungimento o il mantenimento
gualita’ di cui alla parte terza del presente decre

3. Nelllambito della normativa di cui a
disciplinati in particolare:

a) le modalita’ di attuazione degli articoli
legge 11 novembre 1996, n. 574;

b) i tempi e le modalita’ di effettuazione de
prevedendo procedure semplificate nonche' specifi
dall'obbligo di comunicazione per le attivita'
ambientale;

c) le norme tecniche di effettuazione del
utilizzo agronomico;

d) i criteri e le procedure di controllo, i
inerenti l'imposizione di prescrizioni da par
competente, il divieto di esercizio ovvero las
determinato dell'attivita’ di cui al comma 1ln
comunicazione o mancato rispetto delle norme
prescrizioni impartite;

e) le sanzioni amministrative pecuniarie fer
disposto dall'articolo 137, comma 15.

ART. 113
(acque meteoriche di dilavamento e acque di pr

1. Ai fini della prevenzione di rischi idraulici
regioni, previo parere del
del territorio e del mare))

a) le forme di controllo degli scarichi di a
dilavamento provenienti da reti fognarie separate;

b) i casi in cui puo' essere richiesto che |
acque meteoriche di dilavamento, effettuate tram
separate, siano sottoposte a particolari prescriz
I'eventuale autorizzazione.

2. Le acque meteoriche non disciplinate ai sen

teri e delle norme
ro delle politiche

ri dell'ambiente e
tive, della salute
con la Conferenza
ioni e le province
giorni dalla data
eriale, garantendo
nte interessati ed
degli obiettivi di
to.

| comma 2, sono
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le operazioni di
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sono soggette a vincoli o prescrizioni derivanti
del presente decreto.

3. Le regioni disciplinano altresi' i casi
richiesto che le acque di prima pioggia e di |
esterne siano convogliate e opportunamente tratt
depurazione per particolari condizioni nelle quali,
attivita' svolte, vi sia il rischio di dilava
impermeabili scoperte di sostanze pericolose o di s
pregiudizio per il raggiungimento degli obietti
corpi idrici.

4. E' comunque vietato lo scarico o I'immission
meteoriche nelle acque sotterranee.

ART. 114
(dighe)

1. Le regioni, previo parere del
tutela del territorio e del mare))
materia di restituzione delle acque utilizzate
idroelettrica, per scopi irrigui e in impianti di
nonche' delle acque derivanti da sondaggi o perfo
quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idroc
garantire il mantenimento o il raggiungimento
qualita’ di cui al titolo Il della parte terza del

2. Al fine di assicurare il mantenimento della c
e la salvaguardia sia della qualita’ dell'acqu
corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiam
delle dighe sono effettuate sulla base di un proge
ciascun invaso. Il progetto di gestione e’ finalizz
il quadro previsionale di dette operazioni conness
di manutenzione da eseguire sullimpianto, s
prevenzione e tutela del corpo ricettore, dell'eco
delle attivita' di pesca e delle risorse id
rilasciate a valle dell'invaso durante le operazion

3. Il progetto di gestione individua altresi' e
di manovra degli organi di scarico, anche al fin
tutela del corpo ricettore. Restano valide
disposizioni fissate dal decreto del Presidente d
novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la sicu
cose.

4. 1l progetto di gestione e' predisposto dal
dei criteri fissati con decreto del Ministro dell
dei trasporti e dellambiente e della tutela

dalla parte terza

in cui puo’ essere
avaggio delle aree
ate in impianti di

in relazione alle
mento da superfici
ostanze che creano
vi di qualita’ dei

e diretta di acque
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ventuali modalita’
e di assicurare la
in ogni caso le
ella Repubblica 1°
rezza di persone e

gestore sulla base
e infrastrutture e
del territorio di



concerto con il Ministro delle attivita' produ ttive e con quello

delle politiche agricole e forestali, previa intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le reg ioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente
decreto.

5. Il progetto di gestione e' approvato d alle regioni, con
eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla sua presentazione,
previo parere dellamministrazione competente al la vigilanza sulla
sicurezza dell'invaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89
e 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 1 12, e sentiti, ove
necessario, gli enti gestori delle aree prot ette direttamente
interessate; per le dighe di cui al citato artic olo 91 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, il progetto appr ovato e' trasmesso
al Registro italiano dighe (RID) per l'inserimen to, anche in forma
sintetica, come parte integrante del fogli o condizioni per
I'esercizio e la manutenzione di cui all'articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n . 1363, e relative
disposizioni di attuazione. Il progetto di ge stione si intende
approvato e diviene operativo trascorsi sei m esi dalla data di
presentazione senza che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte
della regione competente, fermo restando il pote re di tali Enti di
dettare eventuali prescrizioni, anche trascorso tal e termine.

6. Con l'approvazione del progetto il gestore e' autorizzato ad
eseqguire le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento in
conformita’ ai limiti indicati nel progetto stes so e alle relative
prescrizioni.

7. Nella definizione dei canoni di concess ione diinerti le
amministrazioni determinano specifiche modalita’ ed importi per
favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto
meccanico.

8. | gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano
ottemperato agli obblighi previsti dal decret o del ((Ministro
dellambiente e della tutela del territorio e de I mare)) 30 giugno
2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 2 69 del 16 novembre
2004, sono tenuti a presentare il progetto di cu i al comma 2 entro
sei mesi dall'emanazione del decreto di cui al comma 4. Fino
all'approvazione o alla operativita' del proge tto di gestione, e
comunque non oltre dodici mesi dalla data di ent rata in vigore del
predetto decreto, le operazioni periodiche di man ovre prescritte ai
sensi dell'articolo 17 del decreto del Presidente d ella Repubblica 1°
novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la f unzionalita' degli
organi di scarico, sono svolte in conformita’ ai f ogli di condizione

per l'esercizio e la manutenzione.
9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfanga mento degli invasi



non devono pregiudicare gli usi in atto a valle d
rispetto degli obiettivi di qualita’ ambientale e
gualita’' per specifica destinazione.

ART. 115
(tutela delle aree di pertinenza dei corpi

1. Al fine di assicurare il mantenimento o i
vegetazione spontanea nella fascia immediatamente
idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospes
di origine diffusa, di stabilizzazione de
conservazione della biodiversita' da contemperarsi
funzionalita' dell'alveo, entro un anno dalla
vigore della parte terza del presente decreto le re
gli interventi di trasformazione e di gestion
soprassuolo previsti nella fascia di almeno 10 met
fiumi, laghi, stagni e lagune, comunque vietand
corsi d'acqua che non sia imposta da ragioni di tut
incolumita’ e la realizzazione di impianti di
rifiuti.

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono
all'autorizzazione prevista dal regio decreto 25 lu
salvo quanto previsto per gli interventi a s
pubblica incolumita’.

3. Per garantire le finalita' di cui al comma 1,
dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre ac
date in concessione allo scopo di destinarle ar
parchi fluviali o lacuali o comunque a interven
recupero ambientale. Qualora le aree demaniali sian
aree naturali protette statali o regionali in
ufficiale previsto dalla vigente normativa, |
gratuita.

4. Le aree del demanio fluviale di nuova formazi
legge 5 gennaio 1994, n. 37, non possono e
sdemanializzazione.

ART. 116
(programmi di misure)

1. Le regioni, nell'ambito delle risorse dispon
Piani di tutela di cui all'articolo 121 conip

ell'invaso, ne' il
degli obiettivi di

idrici)

| ripristino della
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costituiti dalle misure di base di cui all'Alle
terza del presente decreto e, ove necessar
supplementari di cui al medesimo Allegato; tali p
sono sottoposti per I'approvazione all'Autorita’

le misure non risultino sufficienti a garantire
degli obiettivi previsti, I'Autorita’ di bacino ne

e indica alle regioni le modalita’ per il ries
invitandole ad apportare le necessarie modifiche,
limite costituito dalle risorse disponibili. L
supplementari devono essere comungue tali da

aumento di inquinamento delle acque marine e di qu

| programmi sono approvati entro il 2009 ed att
entro il 2012; il successivo riesame deve avveni
dev'essere aggiornato ogni sei anni .

TITOLO IV
STRUMENTI DI TUTELA

CAPO |

gato 11 alla parte
ie, dalle misure
rogrammi di misure
di bacino. Qualora
il raggiungimento
individua le cause
ame dei programmi,
fermo restando il
e misure di base e
evitare qualsiasi
elle superficiali.
uati dalle regioni

re entro il 2015 e

PIANI DI GESTIONE E PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE

ART. 117
(piani di gestione e registro delle aree p

1. Per ciascun distretto idrografico e' ad
gestione, che rappresenta articolazione interna d
distrettuale di cui all'articolo 65. Il Piano di ge
pertanto piano stralcio del Piano di bacino
approvato secondo le procedure stabilite
dall'articolo 66. Le Autorita’ di bacino,
predisposizione dei Piani di gestione, dev
partecipazione di tutti i soggetti istituzional
specifico settore.

2. Il Piano di gestione e' composto dagli eleme
parte A dell'Allegato 4 alla parte terza del presen

3. L'Autorita’ di bacino, sentite le Autor
servizio idrico integrato, istituisce entro sei me
vigore della presente norma, sulla base delle info
dalle regioni, un registro delle aree protette di
alla parte terza del presente decreto, designa

rotette)

ottato un Piano di
el Piano di bacino
stione costituisce
e viene adottato e
per quest'ultimo
ai fini della
ono garantire la
i competenti nello

nti indicati nella

te decreto.

ita’ d'ambito del

si dall'entrata in
rmazioni trasmesse
cui all'Allegato 9

te dalle autorita’



competenti ai sensi della normativa vigente.

ART. 118
(rilevamento delle caratteristiche del bacino idrog
dell'impatto esercitato dall'attivita' antropica)

1. Al fine di aggiornare le informazioni necessa
del Piano di tutela di cui all'articolo 121,
appositi programmi di rilevamento dei dati uti
caratteristiche del bacino idrografico e a v
antropico esercitato sul medesimo, nonche' alla
necessari all'analisi economica dell'utilizzo de
guanto previsto dall'Allegato 10 alla parte t
decreto. Le risultanze delle attivita’ di cui sopra
((Ministero dell'ambiente e della tutela del terri
ed al Dipartimento tutela delle acque interne
((Istituto superiore per la protezione e la
(ISPRA)) ).

2. | programmi di cui al comma 1 sono adottati i
indicazioni di cui all’Allegato 3 alla parte
decreto e di cui alle disposizioni adottate con ap
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
sSono aggiornati ogni sei anni.

3. Nell'espletamento dell'attivita' conoscitiva
le regioni sono tenute ad utilizzare i dati e le
acquisite.

ART. 119
(principio del recupero dei costi relativi ai s

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi
al Capo | del titolo Il della parte terza del pr
Autorita’ competenti tengono conto del principi
costi dei servizi idrici, compresi quelli ambienta
risorsa, prendendo in considerazione l'analisi ec
in base all'Allegato 10 alla parte terza del pres
particolare, secondo il principio "chi inquina paga

2. Entro il 2010 le Autorita’ competenti pro
politiche dei prezzi dell'acqua idonee ad incenti
gli utenti a usare le risorse idriche in mo

contribuire al raggiungimento ed al mantenimento

gualita’ ambientali di cui alla direttiva 2000/60

rafico ed analisi

rie alla redazione
le regioni attuano
li a descrivere le
alutare l'impatto
raccolta dei dati
lle acque, secondo
erza del presente
sono trasmesse al
torio e del mare))
e marine dell’
ricerca ambientale

n conformita’ alle
terza del presente
posito decreto dal
rio e del mare))

di cui al comma 1,
informazioni gia'

ervizi idrici)

di qualita’ di cui
esente decreto, le
o del recupero dei
li e relativi alla
onomica effettuata
ente decreto e, in
vvedono ad attuare
vare adeguatamente
do efficiente ed a
degli obiettivi di
/CE nonche' di cui



agli articoli 76 e seguenti del presente decreto,
adeguato contributo al recupero dei costi dei servi
dei vari settori di impiego dell'acqua, sud
industria, famiglie e agricoltura. Al riguardo
essere tenute in conto le ripercussioni socia
economiche del recupero dei suddetti costi, nonche
geografiche e climatiche della regione o delle reg

In particolare:

a) i canoni di concessione per le deriva
pubbliche tengono conto dei costi ambientali
risorsa connessi all'utilizzo dell'acqua,;

b) le tariffe dei serviziidrici a carico d
impiego dell'acqua, quali quelli civile, indus
contribuiscono adeguatamente al recupero dei
dell'analisi economica effettuata secondo 'Alle
terza del presente decreto.

3. Nei Piani di tutela di cui all'articolo 121
fasi previste per l'attuazione delle disposizioni d
2 necessarie al raggiungimento degli obiettivi
alla parte terza del presente decreto.

ART. 120
(rilevamento dello stato di qualita’ dei cor

1. Le regioni elaborano ed attuano programmi p
la verifica dello stato qualitativo e quantit
superficiali e sotterranee all'interno di ciascun b

2. | programmi di cui al comma 1 sono adottati i
indicazioni di cui allAllegato 1 alla parte
decreto. Tali programmi devono essere integrat
esistenti per gli obiettivi a specifica destina
conformita’ all'Allegato 2 alla parte terza del
nonche' con quelli delle acque inserite nelr
protette. Le risultanze delle attivita' di cu

anche mediante un
Zi idrici a carico

divisi almeno in
dovranno comunque
li, ambientali ed

" delle condizioni

ioni in questione.

zioni delle acque
e dei costi della

ei vari settori di
triale e agricolo,
costi sulla base
gato 10 alla parte

sono riportate le
i cuiaicommile
di qualita’ di cui

pi idrici)

er la conoscenza e
ativo delle acque
acino idrografico.
n conformita’ alle
terza del presente
i con quelli gia’'
zione stabiliti in
presente decreto,
egistro delle aree

i al comma 1 sono

trasmesse al ((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ orio
e del mare)) ed al Dipartimento tutela delle acque interne e ma rine
dell' ((Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale))
((ISPRA)) ).

3. Al fine di evitare sovrapposizioni e dig arantire il flusso
delle informazioni raccolte e la loro compatibili ta' con il Sistema
informativo nazionale dell'ambiente (SINA), le regioni possono

promuovere, nell'esercizio delle rispettive comp etenze, accordi di
programma con I ((1stituto superiore per la protezione e la ricerca



ambientale)) ((ISPRA)) ), le Agenzie regionali per la protezione

delllambiente di cui al decreto-legge 4 dicem
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 genna
province, le Autorita’ d'ambito, i consorzi d
irrigazione e gli altri enti pubblici interess
devono essere definite altresi' le modalita’ di sta
dati e di interscambio delle informazioni.

Art. 121
Piani di tutela delle acque

1. Il Piano di tutela delle acque costituisce u
di settore ed e’ articolato secondo i contenuti ele
articolo, nonche' secondo le specifiche indica
dell'Allegato 4 alla parte terza del presente decre

2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorita’ di ba
delle attivita' di pianificazione o mediante
indirizzo e coordinamento, sentite le province
d'ambito, definiscono gli obiettivi su scala di di
attenersi i piani di tutela delle acque, nonche'
interventi. Entro il 31 dicembre 2007, le re
province e previa adozione delle eventuali misur
adottano il Piano di tutela delle acque e |
((Ministero dell'ambiente e della tutela del
mare)) nonche' alle competenti Autorita’ di bacino, per
di competenza.

3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli
garantire il raggiungimento o il mantenimento degl|
alla parte terza del presente decreto, le misu
tutela qualitativa e quantitativa del sistema idric

4. Per le finalita' di cui al comma 1 il Piano
in particolare:

a) i risultati dell'attivita' conoscitiva;

b) l'individuazione degli obiettivi di qualita
specifica destinazione;

c) l'elenco dei corpi idrici a specifica de
aree richiedenti specifiche misure di prevenzione d
di risanamento;

d) le misure di tutela qualitative e qua
integrate e coordinate per bacino idrografico;

e) l'indicazione della cadenza temporale degli
relative priorita’;

f) il programma di verifica dell'efficacia

bre 1993, n. 496,
i0 1994, n. 61, le

i bonifica e di

ati. Nei programmi
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previsti;

g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici;

g-bis) i dati in possesso delle autorita' e
rispetto al monitoraggio delle acque di falda dell
e delle acque potabili dei comuni interes
periodicamente aggiornati presso la rete di monit
da pubblicare in modo da renderli disponibili per i

h) l'analisi economica di cui all'Allegato 1
del presente decreto e le misure previste al fine
alle disposizioni di cui all'articolo 119 concernen
costi dei servizi idrici;

i) le risorse finanziarie previste a legislazio

5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione d

le Autorita’ di bacino verificano la conformita’ d
di pianificazione o agli atti di indirizzo e coord
comma 2, esprimendo parere vincolante. Il Pia
approvato dalle regioni entro i successivi seim
oltre il 31 dicembre 2008. Le successive
aggiornamenti devono essere effettuati ogni sei ann

ART. 122
(informazione e consultazione pubbili

1. Le regioni promuovono la partecipazione
parti interessate all'attuazione della parte t
decreto, in particolare all'elaborazione,
all'aggiornamento dei Piani di tutela. Su rich
regioni autorizzano l'accesso ai documenti di
informazioni in base ai quali e'stato elabora
Piano di tutela. Le regioni provvedono affinche’,
di competenza ricadente nel distretto idrografic
siano pubblicati e resi disponibili per eventua
parte del pubblico:

a) il calendario e il programma di lavoro pe
del Piano, inclusa una dichiarazione delle mis
devono essere prese almeno tre anni prima dell'iniz
il Piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei p
per la gestione delle acque nell'ambito del bac
appartenenza, almeno due anni prima dell'inizio
Piano si riferisce;

c) copia del progetto del Piano di tutela, al
dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce.
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2. Per garantire l'attiva partecipazione e la
regioni concedono un periodo minimo di sei mesi pe
di osservazioni scritte sui documenti di cui al com

3. | commi 1 e 2 si applicano anche agli aggio
di tutela.

Art. 123
(trasmissione delle informazioni e delle r

1. Contestualmente alla pubblicazione dei P
regioni trasmettono copia di detti piani e di tutti
successivi al ((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
e del mare)) al fine del successivo inoltro alla Commissione eu

2. Le regioni trasmettono al medesimo Ministero
inoltro alla Commissione europea, anche sulla base
dettate, in materia di modalita’ di trasmissione
sullo stato di qualita’ dei corpi idrici e sul
delle acque, dal
territorio e del mare))
concernenti:

a) l'attivita' conoscitiva di cui all'articol
mesi dalla data di entrata in vigore della parte
decreto. | successivi aggiornamenti sono trasmes
partire dal febbraio 2010;

b) i programmi di monitoraggio secondo
all'articolo 120 entro dodici mesi dalla data di
della parte terza del presente decreto e successiv
annuale.

3. Entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun
dall'aggiornamento di cui all'articolo 121, le regi
((Ministero dell'ambiente e della tutela del terri
una relazione sui progressi realizzati nell'attua
di base o supplementari di cui all'articolo 116.

CAPO Il
AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI

ART. 124
(criteri generali)
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1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamen

((2. L'autorizzazione e' rilasciata al titolare de
cui origina lo scarico. Ove uno o piu’ stabilim
tramite condotta, ad un terzo soggetto, titol
finale, le acque reflue provenienti dalle loro
gualora tra piu' stabilimenti sia costituito
I'effettuazione in comune dello scarico de
provenienti dalle attivita' dei consorziati, |
rilasciata in capo al titolare dello scarico fin
medesimo, ferme restando le responsabilita’ de
delle attivita’ suddette e del gestore delre
depurazione in caso di violazione delle dispos
terza del presente decreto.))

3. Il regime autorizzatorio degli scarichi
domestiche e di reti fognarie, servite 0 men
depurazione delle acque reflue urbane, e'defi
nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 10

4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque
in reti fognarie sono sempre ammessi nell'osservan
fissati dal gestore del servizio idrico integ
dall'Autorita’ d'ambito.

5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di ac
e' definito dalle regioni; tali scarichi sono
fognarie nell'osservanza dei regolamenti emanat
servizio idrico integrato ed in conformita’
rilasciata dall'Autorita’ di ambito.

6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizz
agli scarichi degli impianti di depurazione delle a
tempo necessario al loro avvio.

((7. Salvo diversa disciplina regionale,
autorizzazione e' presentata alla provincia ov
d'ambito se lo scarico e' in pubblica fogna
competente provvede entro novanta giorni dalla
domanda.))

8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo
n. 59, l'autorizzazione e'valida per quattro an
rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve
rinnovo. Lo scarico puo' essere provvisoriame
funzione nel rispetto delle prescrizioni contenut
autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo pr
domanda di rinnovo €' stata tempestivamente p
scarichi contenenti sostanze pericolose di cui al

rinnovo deve essere concesso in modo espresso ent

mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilment

te autorizzati.
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scarico dovra' cessare immediatamente. La disciplin
al comma 3 puo' prevedere per specifiche tipolo
acque reflue domestiche, ove soggetti ad autori
rinnovo tacito della medesima.

9. Per gli scarichiin un corso d'acqua nel g
una portata naturale nulla per oltre centoventi gi
in un corpo idrico non significativo, lI'autorizz
del periodo di portata nulla e della capacita’
corpo idrico negli altri periodi, e stabilisce pre
al fine di garantire le capacita’ autodepurative d
e la difesa delle acque sotterranee.

10. In relazione alle caratteristiche tecniche d
sua localizzazione e alle condizioni loca
interessato, l'autorizzazione contiene le ulter
tecniche volte a garantire che lo scarico, ivi comp
ad esso funzionalmente connesse, avvenga in
disposizioni della parte terza del presente d
consegua alcun pregiudizio per il corpo ricett
pubblica e I'ambiente.

11. Le spese occorrenti per l'effettuaz
accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari
delle domande di autorizzazione allo scarico pr
terza del presente decreto sono a carico del richie
competente determina, preliminarmente all'istru
provvisoria, la somma che il richiedente e't
titolo di deposito, quale condizione di procedibili
La medesima Autorita’, completata ['istruttori
liquidazione definitiva delle spese sostenute
tariffario dalla stessa approntato.

12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la
trasferita in altro luogo, ovvero per quelli
destinazione d'uso, ad ampliamento o a ristrutturaz
uno scarico avente caratteristiche qual
guantitativamente diverse da quelle dello scarico
essere richiesta una nuova autorizzazione a
guest'ultimo ne risulti soggetto. Nelle ipotesi in
abbia caratteristiche qualitative o quantitative di
data comunicazione all'autorita’ competente, la qu
compatibilita’ dello scarico con il corpo rec

provvedimenti che si rendano eventualmente necessar

ART. 125
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a regionale di cui
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1. La domanda di autorizzazione agli scaric
industriali deve essere corredata dall'i
caratteristiche quantitative e qualitative dello sc
annuo di acqua da scaricare, dalla tipologia de
individuazione del punto previsto per effettua
controllo, dalla descrizione del sistema comples
ivi comprese le operazioni ad esso funzion
dall'eventuale sistema di misurazione del flusso d
richiesto, e dalla indicazione delle apparecchia
processo produttivo e nei sistemi di scarico nonc
depurazione utilizzati per conseguire il rispetto
di emissione.

2. Nel caso di scarichi di sostanze dicu
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decr
cicli produttivi indicati nella medesima tabella
cui al comma 1 deve altresi' indicare:

a) la capacita’ di produzione del sin
industriale che comporta la produzione o la
l'utilizzazione delle sostanze di cui alla medesi
la presenza di tali sostanze nello scarico.
produzione dev'essere indicata con riferimento alla
oraria moltiplicata per il numero massimo d
giornaliere e per il numero massimo di giorni lavor

b) il fabbisogno orario di acque per ogni
produttivo.

ART. 126
(approvazione dei progetti degli impi
di trattamento delle acque reflue urbane)

1. Le regioni disciplinano le modalita’ di
progetti degli impianti di trattamento delle ac
Tale disciplina deve tenere conto dei criteri di
alla parte terza del presente decreto e della cor
capacita’ di trattamento dell'impianto e le e
asservite, nonche' delle modalita’ della gestione ¢
il rispetto dei valori limite degli scarichi. Le re
altresi' le modalita’ di autorizzazione provv
all'avvio dell'impianto anche in caso direali
funzionali.
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ART. 127
(fanghi derivanti dal trattamento delle acq

1. Ferma restando la disciplina di cui al decr
gennaio 1992, n. 99, i fanghi derivanti dal tratt
reflue sono sottoposti alla disciplina dei rifiut
((e alla fine del complessivo processo di trat
nell'impianto di depurazione))
ogni qualvolta il loro reimpiego risulti appropriat

2. E' vietato lo smaltimento dei fanghi nelle
dolci e salmastre.

CAPO 1lI

CONTROLLO DEGLI SCARICHI

ART. 128
(soggetti tenuti al controllo)

1. L'autorita’ competente effettua il contro
sulla base di un programma che assicuri un p
effettivo ed imparziale sistema di controlli.

2. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, p
pubblica fognatura il gestore del servizio idrico i
un adeguato servizio di controllo secondo le modali
convenzione di gestione.

ART. 129
(accessi ed ispezioni)

1. L'autorita’ competente al controllo e' autori
le ispezioni, i controlli e i prelievi necessari al
rispetto dei valori limite di emissione, delle pres
nei provvedimenti autorizzatori o regolamentari
che danno luogo alla formazione degli scarichi.
scarico e'tenuto a fornire le informazioni richie
l'accesso ai luoghi dai quali origina lo scarico.

ue reflue)

eto legislativo 27
amento delle acque
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ART. 130
(inosservanza delle prescrizioni della autorizzazi

1. Ferma restando I'applicazione delle norme sa
al titolo V della parte terza del presente d
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazi
l'autorita’ competente procede, secondo la gravita’'

a) alla diffida, stabilendo un termine ent
essere eliminate le inosservanze;

b) alla diffida e contestuale sospensione dell’
un tempo determinato, ove si manifestino situazio
la salute pubblica e per 'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di m
alle prescrizioni imposte con la diffida e in
violazioni che determinino situazione di peric
pubblica e per I'ambiente.

ART. 131
(controllo degli scarichi di sostanze per

1. Per gli scarichi contenenti le sostanze di
dell'Allegato 5 alla parte terza del presente de
competente al rilascio dell'autorizzazione puo’ pre
del titolare dello scarico, l'installazione di stru
in automatico, nonche' le modalita’ di gestione
conservazione dei relativi risultati, che d
disposizione dell'autorita’ competente al contro
non inferiore a tre anni dalla data di effettu
controlli.

ART. 132
(interventi sostitutivi)

1. Nel caso di mancata effettuazione dei contro
parte terza del presente decreto, il
tutela del territorio e del mare))
entro il termine massimo di centottanta giorni ovv
termine imposto dalle esigenze di tutela ambi
persistente inadempienza provvede, in via sostitut

one allo scarico)
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dell'ambiente e della tutela del territorio e
delibera del Consiglio dei Ministri, con oneri
inadempiente.

2. Nell'esercizio dei poteri sostitutivi di
((Ministro dell'ambiente e della tutela del terri
nomina un commissario "ad acta" che pone in essere
agli adempimenti previsti dalla normativa vige
regioni al fine dell'organizzazione del sistema dei

TITOLO V

SANZIONI

CAPO |

SANZIONI AMMINISTRATIVE

ART. 133
(sanzioni amministrative)

1. Chiunque, salvo che il fatto co
nell'effettuazione di uno scarico superi i valori |
fissati nelle tabelle di cui all'Allegato 5 al
presente decreto, oppure i diversi valori limi
regioni a norma dell'articolo 101, comma 2,
dall'autorita’ competente a norma dell'articolo
dell'articolo 108, comma 1, €' punito con la sanzi
da tremila euro a trentamila euro. Se l'inoss
limite riguarda scarichi recapitanti nelle aree di
risorse idriche destinate al consumo umano di cu
oppure in corpi idrici posti nelle aree protette d
normativa, si applica la sanzione amministrati
ventimila euro.

2. Chiunque apra o comunque effettui scaric
domestiche o di reti fognarie, servite 0 meno da im
depurazione, senza l'autorizzazione di cui all'ar
continui ad effettuare o mantenere detti s
l'autorizzazione sia stata sospesa 0 revocata,
sanzione amministrativa da seimila euro a s
Nell'ipotesi di scarichi relativi ad edifici isol
abitativo la sanzione e' da seicento euro a tremila

del mare)) , previa
a carico dell'Ente

cui al comma 1, il
torio e del mare))
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3. Chiunque, salvo che il fatto costituisca
delle ipotesi di cui al comma 1, effettui o ma
senza osservare le prescrizioni indicate nel
autorizzazione o fissate ai sensi dell'articol
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria d
euro a quindicimila euro.

4. Chiunque, salvo che il fatto costituisc
'immersione in mare dei materiali indicati all'a
1, lettere a) e b), ovvero svolga l'attivita' di p
comma 5 dello stesso articolo, senza autorizzazione
sanzione amministrativa pecuniaria da milleci
quindicimila euro.

5. Salvo che il fatto costituisca reato, fino al
disciplina regionale di cui all'articolo 112, com
osservi le disposizioni di cui all'articolo 170,
con la sanzione amministrativa pecuniaria da seice
euro.

6. Chiunque, salvo che il fatto costituisca rea
divieto di smaltimento dei fanghi previsto dall'a
2, €' punito con la sanzione amministrativa pec
euro a sessantamila euro.

7. Salvo che il fatto costituisca reato, €' puni
amministrativa pecuniaria da tremila euro a trentam

a) nell'effettuazione delle operazioni di sva
sfangamento delle dighe, superi i limiti 0 no
prescrizioni contenute nello specifico prog
dell'impianto di cui all'articolo 114, comma 2;

b) effettui le medesime operazioni prima del
progetto di gestione.

8. Chiunque violi le prescrizioni concernenti I
manutenzione dei dispositivi per la misurazione d
volumi, oppure l'obbligo di trasmissione dei
misurazioni di cui all'articolo 95, comma 3,
sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquece
euro. Nei casi di particolare tenuita' la sanzion
quinto.

9. Chiunque non ottemperi alla disciplina dettat
sensi dell'articolo 113, comma 1, lettera b),
sanzione amministrativa pecuniaria da milleci
guindicimila euro.
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1. L'inosservanza delle disposizioni relativ
destinazioni vietate nelle aree di salvaguardia d
94 €' punita con la sanzione amministrativa pecu
euro a seimila euro.

ART. 135
(competenza e giurisdizione)

1. In materia di accertamento degli illeci
all'irrogazione delle sanzioni amministrative pe
con ordinanza-ingiunzione ai sensi degli articoli 1
legge 24 novembre 1981, n. 689, la regione o la
nel cui territorio e' stata commessa la violaz
delle sanzioni previste dall'articolo 133, comma
competente il comune, fatte salve le attribuzi
legge ad altre pubbliche autorita'.

2. Fatto salvo quanto previsto dal decreto le
1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell’
illeciti in violazione delle norme in materia di
dall'inquinamento provvede il Comando carabinie
(C.C.T.A); puo' altresi' intervenire il Corpo for
e possono concorrere la Guardia di finanza e la Po
Corpo delle capitanerie di porto, Guardia costi
sorveglianza e all'accertamento delle violazioni
terza del presente decreto quando dalle stesse poss
o situazioni di pericolo per I'ambiente marino e co

3. Per iprocedimenti penali pendenti alla ent
vigore della parte terza del presente dec
giudiziaria, se non deve pronunziare decreto
sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissio
enti indicati al comma 1 ai fini dell'applicazi
amministrative.

4. Alle sanzioni amministrative pecuniarie pr
terza del presente decreto non siapplicail p
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novem

ART. 136
(proventi delle sanzioni amministrative pe

1. Le somme derivanti dai proventi delle sanzi
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previste dalla parte terza del presente decr
all'entrata del bilancio regionale per essere riass
previsionali di base destinate alle opere di
riduzione dell'inquinamento dei corpi idrici. Le
alla ripartizione delle somme riscosse fra g
prevenzione e di risanamento.

CAPO I

SANZIONI PENALI

ART. 137
(sanzioni penali)

1. Chiunque apra o comungque effettui nuovi
reflue industriali, senza autorizzazione, op
effettuare o mantenere detti scarichi dopo che I
stata sospesa o revocata, e' punito con l'arresto
anni o con I'ammenda da millecinquecento euro a die

2. Quando le condotte descritte al comma 1 rigua
di acque reflue industriali contenenti le so
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sosta
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte
decreto, la pena e' dell'arresto da tre mesi a tre

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al
uno scarico di acque reflue industriali conte
pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di
nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte
decreto senza osservare le prescrizioni dell'au
altre prescrizioni dell'autorita’ competente a no
107, comma 1, e 108, comma 4, €' punito con I
anni.

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti I
gestione dei controlli in automatico o l'obbligo di
risultati degli stessi di cui all'articolo 131 €'

di cui al comma 3.

5. ((Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nel
dellAllegato 5 alla parte terza del p
nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue i
i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel ¢
suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte

eto sono versate
egnate alle unita’
risanamento e di
regioni provvedono
li interventi di

scarichi di acque
pure continui ad
autorizzazione sia
da due mesi a due
cimila euro.

rdano gli scarichi
stanze pericolose
nze indicate nelle
terza del presente
anni.

comma 5, effettui
nenti le sostanze
sostanze indicate
terza del presente
torizzazione, o le
rma degli articoli
arresto fino a due

installazione e la
conservazione dei
punito con la pena

la tabella 5
resente decreto,
ndustriali, superi
aso di scarico sul
terza del presente



decreto, oppure i limiti piu’ restrittivi fissa

dalle province autonome o dall’'Autorita’ co
dell'articolo 107, comma 1, €' punito con l'arresto
con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro))
anche i valori limite fissati per le sostanze conte
3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto

anni e I'ammenda da seimila euro a centoventimila e

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano a
di impianti di trattamento delle acque r
nell'effettuazione dello scarico supera i valo
dallo stesso comma.

7. Al gestore del servizio idrico integrato
all'obbligo di comunicazione di cui all'articolo 1
osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'arti
si applica la pena dell'arresto da tre mesi
lammenda da tremila euro a trentamila euro se si
non pericolosi e con la pena dell'arresto da sei
con 'ammenda da tremila euro a trentamila eu
rifiuti pericolosi.

8. Il titolare di uno scarico che non conse
insediamenti da parte del soggetto incaricato del
di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo
costituisca piu' grave reato, €' punito con la pena
a due anni. Restano fermi i poteri-doveri di inter
incaricati del controllo anche ai sensi dell'artic
n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del c
penale.

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettat
sensi dell'articolo 113, comma 3, €' punito con
all'articolo 137, comma 1.

10. Chiunque non ottempera al provve
dall'autorita’ competente ai sensi dell'articolo 8
dell'articolo 85, comma 2, e' punito co
millecinquecento euro a quindicimila euro.

11. Chiunque non osservi i divieti discar
articoli 103 e 104 €' punito con l'arresto sino a t

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regiona
dell'articolo 88, commi 1 e 2, dirette
raggiungimento o il ripristino degli obiettivi
acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppur
provvedimenti adottati dall'autorita’ compe
dell'articolo 87, comma 3, €' punito con l'arresto

con I'ammenda da quattromila euro a quarantamila eu

13. Siapplica sempre la pena dell'arresto da d
se lo scarico nelle acque del mare da parte di

ti dalle regioni o
mpetente a norma
fino a due anni e

. Se sono superati
nute nella tabella
da sei mesi a tre
uro.

Itresi’ al gestore
eflue urbane che
ri-limite previsti

che non ottempera
10, comma 3, 0 non
colo 110, comma 5,
ad un anno o con
tratta di rifiuti

mesi a due anni e
ro se sitratta di

nte l'accesso agli
controllo ai fini
che il fatto non
dell'arresto fino
venti dei soggetti
olo 13 della legge
odice di procedura

a dalle regioni ai
le sanzioni di cui

dimento adottato
4, comma 4, ovvero
n l'ammenda da

ico previsti dagli
re anni.

li assunte a norma
ad assicurare |l
di qualita’ delle

e non ottemperi ai
tente ai sensi
sino a due anni o
ro.

ue mesi a due anni
navi od aeromobili



contiene sostanze o materiali per i quali e’
assoluto di sversamento ai sensi delle disposizio
convenzioni internazionali vigenti in mater
dall'ltalia, salvo che siano in quantita’ tal
rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e
verificano naturalmente in mare e purche' in pres
autorizzazione da parte dell'autorita’ competente.

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomi
allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi
acque reflue provenienti da aziende agricole
agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuor
procedure ivi previste, oppure non ottemperi al di
di sospensione dell'attivita’ impartito a norma di

punito con I'ammenda da euro millecinquecento a eu

l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si
effettui l'utilizzazione agronomica al di fuor
procedure di cui alla normativa vigente.

ART. 138
(ulteriori provvedimenti sanzionato
per l'attivita' di molluschicoltura)

1. Nei casi previsti dal comma 12 dell'articol

imposto il divieto
ni contenute nelle
ia e ratificate

i da essere resi
biologici, che si
enza di preventiva

ca di effluenti di
oleari, nonche' di
e piccole aziende
i dei casi e delle
vieto o all'ordine
detto articolo, €'

ro diecimila o con
applica a chiunque
i dei casi e delle

ri

o0 137, il Ministro

della salute, il ((Ministro dell'ambiente e della tutela del

territorio e del mare))
competente, ai quali €' inviata copia delle notizie

disporre, per quanto di competenza e indipendenteme

giudizio penale, la sospensione in via cautelare
molluschicoltura; a seguito di sentenza di conda
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice d

divenute definitive, possono inoltre disporre, va

dei fatti, la chiusura degli impianti.

ART. 139
(obblighi del condannato)

1. Con la sentenza di condanna per i reati pr
terza del presente decreto, o con la decisio
dell'articolo 444 del codice di procedura penale,
sospensione condizionale della pena puo' esser
risarcimento del danno e all'esecuzione degli inte

, honche' la regione e la provincia autonoma

di reato, possono
nte dall'esito del
dell'attivita’ di

nna o di decisione
i procedura penale
lutata la gravita'

evisti nella parte
ne emessa ai sensi
il beneficio della

e subordinato al
rventi di messa in



sicurezza, bonifica e ripristino.

ART. 140
(circostanza attenuante)

1. Nei confronti di chi, prima del g iudizio penale o
dell'ordinanza-ingiunzione, ha riparato interame nte il danno, le
sanzioni penali e amministrative previste nel pr esente titolo sono

diminuite dalla meta' a due terzi.

SEZIONE 11l

GESTIONE DELLE RISORSE IDRICHE

TITOLO |

PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE

ART. 141
(ambito di applicazione)

1. Oggetto delle disposizioni contenute nella p resente sezione €'
la disciplina della gestione delle risorse idri che e del servizio
idrico integrato per i profili che concernono la tu tela dell'ambiente
e della concorrenza e la determinazione dei livell i essenziali delle
prestazioni del servizio idrico integrato e delle relative funzioni
fondamentali di comuni, province e citta’ metropoli tane.

2. 1l servizio idrico integrato e' costituit o dall'insieme dei
servizi pubblici +di captazione, adduzione e dist ribuzione di acqua
ad usi civili di fognatura e di depurazione del le acque reflue, e
deve essere gestito secondo principi di effici enza, efficacia ed
economicita’, nel rispetto delle norme nazionali e comunitarie. Le
presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali delle
acque gestite nell'ambito del servizio idrico integ rato.

ART. 142

(competenze)



1. Nel quadro delle competenze defini
costituzionali, e fatte salve le competenze
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiut
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
funzioni e i compiti spettanti allo Stato nelle ma
dalla presente sezione.

2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti
nel quadro delle competenze costituzionalmente
rispetto delle attribuzioni statali di cui al
particolare provvedono a disciplinare il gover
territorio.

3. Gli enti locali, attraverso I'Autorita’
all'articolo 148, comma 1, svolgono le funzioni di
servizio idrico integrato, di scelta della for
determinazione e modulazione delle tariffe all'uten
della gestione e relativo controllo, secondo le
parte terza del presente decreto.

ART. 143
(proprieta’ delle infrastrutture)

1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti d
altre infrastrutture idriche di proprieta’ pubblica
consegna e/o misurazione, fanno parte del dema
articoli 822 e seguenti del codice civile e sono i
nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge.

2. Spetta anche all’Autorita’ d'ambito la tute
al comma 1, ai sensidell'articolo 823, secondo
civile.

ART. 144
(tutela e uso delle risorse idriche

1. Tutte le acque superficiali e sotterran
estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio de

2. Le acque costituiscono una risorsa che
utilizzata secondo criteri di solidarieta’; qua
effettuato salvaguardando le aspettative ed
generazioni future a fruire di un integro patrimoni

3. La disciplina degli usi delle acque €' fin

te dalle norme
dell'Autorita’ di

i, il ((Ministro
mare )) esercitale
terie disciplinate

ad esse spettanti
determinate e nel
comma 1, edin

no del rispettivo

d'ambito di cui
organizzazione del
ma di gestione, di
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Isiasi loro uso €'

i diritti delle
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razionalizzazione, allo scopo di evitare gli sprech
rinnovo delle risorse, di non pregiudicare il pat
vivibilita' dell'ambiente, I'agricoltura, la piscic
la flora acquatiche, i processi geomorfologici
idrologici. br;

4. Gli usi diversi dal consumo umano sono con
nei quali le risorse idriche siano sufficienti e a
ne pregiudichino la qualita’.

5. Le acque termali, minerali e per uso
disciplinate da norme specifiche, nel rispetto
competenze costituzionalmente determinato.

ART. 145
(equilibrio del bilancio idrico)

1. L'Autorita’ di bacino competente defin
periodicamente il bilancio idrico diretto ad assic
fra le disponibilita’ di risorse reperibili o attiv
riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi
criteri e degli obiettivi di cui all'articolo 144.

2. Per assicurare l'equilibrio tra risor
I'Autorita’ di bacino competente adotta, per quanto
misure per la pianificazione dell'economia idrica
usi cui sono destinate le risorse.

3. Nei bacini idrografici caratterizzati da cons
da trasferimenti, sia a valle che oltre la line
derivazioni sono regolate in modo da garantire il |
necessario alla vita negli alvei sottesi e tale
gli equilibri degli ecosistemi interessati.

ART. 146
(risparmio idrico)

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, le regioni, sentita I'Auto
sulle risorse idriche e sui rifiuti, nel rispetto
legislazione statale, adottano norme e misure volt
i consumi e eliminare gli sprechi ed in particolare

a) migliorare la manutenzione delle reti
distribuzione di acque a qualsiasi uso destinate
le perdite;

i e di favorire il

rimonio idrico, la

oltura, la fauna e
e gli equilibri

sentiti nei limiti
condizione che non

geotermico sono
del riparto delle

isce ed aggiorna
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abili nell'area di
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in funzione degli
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a di displuvio, le
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a:

di adduzione e di
al fine di ridurre



b) prevedere, nella costruzione o sostituzione
di trasporto e distribuzione dell'acqua siain
l'obbligo di utilizzo di sistemi anticorrosivi d
condotte di materiale metallico;

c) realizzare, in particolare nei nuovi insed
commerciali e produttivi di rilevanti dimensio
adduzione al fine dell'utilizzo di acque meno
compatibili;

d) promuovere l'informazione e la diffusione di
di risparmio idrico domestico e nei settori industr
agricolo;

e) adottare sistemi di irrigazione ad
accompagnati da una loro corretta gestione e dalla
opportuno, delle reti di canali a pelo libero con r

f) installare contatori per il consumo dell'acq
unita’ abitativa nonche' contatori differenziat
produttive e del settore terziario esercitate nel ¢

g) realizzare nei nuovi insediamenti, quand
tecnicamente conveniente anche in relazione ai
sistemi di collegamento differenziati per le acqu
acque reflue e di prima pioggia;

h) individuare aree di ricarica delle falde ed
protezione e gestione atte a garantire un pr
guantitativamente e qualitativamente idoneo.

2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmen
urbanistico e territoriale e con le risorse finanz
devono prevedere reti duali al fine di rendere pos
utilizzazioni di acque anche non potabili. Il ril
di costruire e' subordinato alla prevision
dell'installazione di contatori per ogni singola
nonche' del collegamento a reti duali, ove gia' dis

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore
del presente decreto, il
territorio e del mare))
risorse idriche e sui rifiuti e il Dipartimento
interne e marine dell’

di nuovi impianti
terni che esterni,
i protezione delle

iamenti abitativi,
ni, reti duali di
pregiate per usi

metodi e tecniche
iale, terziario ed

alta efficienza
sostituzione, ove
eti in pressione;
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i per le attivita’'
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0 economicamente e
recapiti finali,
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adottare misure di
ocesso di ricarica

te con l'assetto
iarie disponibili,
sibili appropriate
ascio del permesso
e, nel progetto,
unita’ abitativa,
ponibili.

della parte terza

((Ministro dell'ambiente e della tutela del
, sentita I'Autorita’ di vigilanza sulle

tutela delle acque

((Istituto superiore per la protezione e la

ricerca ambientale)) ((ISPRA)) ), adotta un regolamento per la

definizione dei criteri e dei metodi in base ai
perdite degli acquedotti e delle fognature. Entro i
di ciascun anno, i soggetti gestori dei servizi
all'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idrich
all'Autorita’ d'ambito competente i risultati
eseguite con i predetti metodi.

quali valutare le

| mese di febbraio
idrici trasmettono
e e sui rifiuti ed
delle rilevazioni



TITOLO Il

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO

ART. 147
(organizzazione territoriale del servizio idri

1. | servizi idrici sono organizzati sulla
territoriali ottimali definiti dalle regioni i
legge 5 gennaio 1994, n. 36.

2. Le regioni possono modificare le delimita
territoriali ottimali per migliorare la gestione d
integrato, assicurandone comungue lo svolgimento
efficienza, efficacia ed economicita’, nel rispett
dei seguenti principi:

a) unita' del bacino idrografico o del sub-b
idrografici contigui, tenuto conto dei piani di bac
localizzazione delle risorse e dei loro vincol
anche derivanti da consuetudine, in favore de
interessati;

b) ((unitarieta’ della gestione))
frammentazione verticale delle gestioni;

c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, d
di parametri fisici, demografici, tecnici.

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono
per il controllo degli scarichi degli insed
produttivi allacciati alle pubbliche fognature, pe
degli impianti di pretrattamento e per il rispetto
prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni

ART. 148
(autorita’ d'ambito territoriale ottim

1. L'Autorita’ d'ambito e' una struttura dota
giuridica costituita in ciascun ambito terr
delimitato dalla competente regione, alla qual
partecipano obbligatoriamente ed alla quale e' tras
delle competenze ad essi spettanti in materia
risorse idriche, ivi compresa la programmazione de
idriche di cui all'articolo 143, comma 1.

CO integrato)

base degli ambiti
n attuazione della

zioni degli ambiti
el servizio idrico
secondo criteri di
0, in particolare,

acino o dei bacini
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ferito I'esercizio
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2. Le regioni e le province autonome possono dis
ed i modi della cooperazione tra gli entilo

medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stess

Autorita’ d'ambito di cui al comma 1,
l'organizzazione, l'affidamento e il controllo
servizio idrico integrato.

3. | bilanci preventivi e consuntivi dell'Au
loro variazioni sono pubblicati mediante affissione
istituito presso la sede dell'ente, e sono trasmess
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti
dell'ambiente e della tutela del territorio e
quindici giorni dall'adozione delle relative delibe

4. | costi di funzionamento della st
dell'Autorita’ d'ambito, determinati annualmente,
enti locali ricadenti nell'ambito territoriale otti
guote di partecipazione di ciascuno di essi all'’Aut

5. Ferma restando la partecipazione obbligat
d'ambito di tutti gli entilocali ai sensi del ¢
alla gestione unica del servizio idrico integrato
i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti incl
delle comunita’ montane, a condizione che ge
servizio idrico integrato, e previo consenso della
competente. (35)

AGGIORNAMENTO (25)

La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 24 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
costituzionale del comma 3,del presente articolo,
prevede che "I bilanci preventivi e consunti
d'ambito e loro variazioni sono pubblicati medi
apposito albo, istituito presso la sede dell'ente".

AGGIORNAMENTO (35)

La L. 23 dicembre 2009, n. 191, come modificata d

2010, n. 2, convertito con modificazioni dalla L.
42, ha disposto (con l'art. 2, comma 186-bis) ch
dalla data di entrata in vigore della presente leg
le Autorita’ d'ambito territoriale di cui agli arti
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 1
modificazioni. Decorso lo stesso termine, ogni a
Autorita’ d'ambito territoriale e'da considerar
anno dalla data di entrata in vigore della presente
attribuiscono con legge le funzioni gia' esercitat
nel rispetto dei principi di sussidiarieta’,
adeguatezza. Le disposizioni di cui agli arti

ciplinare le forme
cali ricadenti nel

i costituiscano le
cui e' demandata
della gestione del

torita' d'ambito e
ad apposito albo,

i allAutorita’ di
e al ((Ministero
del mare)) entro
re. (25)

ruttura operativa
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orita’ d'ambito.
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al D.L. 25 gennaio
26 marzo 2010, n.
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citato decreto legislativo n.152 del 2006 sono ef
regione fino alla data di entrata in vigore della

cui al periodo precedente. | medesimi articoli sono
decorso un anno dalla data di entrata in vig

legge”.

ART. 149
(piano d'ambito)

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in
terza del presente decreto, I'Autorita’ d'ambi
predisposizione e/o aggiornamento del piano d'
d'ambito e' costituito dai seguenti atti:

a) ricognizione delle infrastrutture;

b) programma degli interventi;

c) modello gestionale ed organizzativo;

d) piano economico finanziario.

2. La ricognizione, anche sulla base di infor
dagli enti locali ricadenti nell'ambito terri
individua lo stato di consistenza delle infrastrutt
gestore del servizio idrico integrato, precisa
funzionamento.

3. Il programma degli interventi indivi
manutenzione straordinaria e le nuove opere dare
gli interventi di adeguamento di infrastruttur
necessarie al raggiungimento almeno dei livelli m
nonche' al soddisfacimento della complessiva doman
programma degli interventi, commisurato all
specifica gli obiettivi da realizzare, indicando |
tal fine programmate e i tempi di realizzazione.

4. 1l piano economico finanziario, artico
patrimoniale, nel conto economico e nel rendi
prevede, con cadenza annuale, 'andamento dei cost
investimento al netto di eventuali finanziament
perduto. Esso e'integrato dalla previsione annua
tariffa, estesa a tutto il periodo di affidament
come redatto, dovra' garantire il raggiungimen
economico finanziario e, in ogni caso, il rispet
efficacia, efficienza ed economicita’ della ge
relazione agli investimenti programmati.

5. Il modello gestionale ed organizzativo defi
operativa mediante la quale il gestore assi
all'utenza e la realizzazione del programma degli i

ficaci in ciascuna
legge regionale di
comunque abrogati
ore della presente

vigore della parte
to provvede alla
ambito. Il piano

mazioni asseverate
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6. Il piano d'ambito e' trasmesso entro d
delibera di approvazione alla regione competente
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m
di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiu
all'Autorita’ d'ambito, entro novanta giorn
ricevimento del piano, i propririlievi od osser
ove necessario, prescrizioni concernenti: il
interventi, con particolare riferimento all’
investimenti programmati in relazione ai livelli
individuati quali obiettivi della gestione; il pian
particolare riferimento alla capacita’ dell'evoluz
garantire I'equilibrio economico finanziario della
relazione agli investimenti programmati.

ART. 150
(scelta della forma di gestione e procedure di

1. L'Autorita’ d'ambito, nel rispetto del pi
principio di unitarieta’ della gestione per ciascu
la forma di gestione fra quelle di cui all'articolo
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. L'Autorita’ d'ambito aggiudica la gestione d
integrato mediante gara disciplinata dai
disposizioni comunitarie, in conformita’ ai
all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo
267, secondo modalita’ e termini stabiliti con de
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
delle competenze regionali in materia.

3. La gestione puo' essere altresi' aff
partecipate esclusivamente e direttamente da c
locali compresi nell'ambito territoriale ottimale,
obiettive ragioni tecniche od economiche, secondo
comma 5, lettera c), dell'articolo 113 del decr
agosto 2000, n. 267, 0 a societa’' solo parzialme
tali enti, secondo la previsione del comma
dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 ag
purche' il socio privato sia stato scelto, prima
con gara da espletarsi con le modalita’ di cui al ¢

4. | soggetti di cui al presente articolo gest
idrico integrato su tutto il territorio degli ent
nellambito territoriale ottimale, salvo
dall'articolo 148, comma 5.

((41))
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AGGIORNAMENTO (41)

II D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168 ha dispos
comma 1, lettera b)) I'abrogazione dell'articol
eccezione della parte in cui individua la compete
d'ambito per 'affidamento e I'aggiudicazione”.

ART. 151
(rapporti tra autorita' d'ambito e soggett
del servizio idrico integrato)

1. I rapporti fra Autorita’ d'ambito e gestori d
integrato sono regolati da convenzioni predispo
d'ambito.

2. A tal fine, le regioni e le province
convenzioni tipo, con relativi disciplinari, che d
particolare:

a) il regime giuridico prescelto per la gestion

b) la durata dell'affidamento, non superiore
anni;

c) lobbligo del raggiungimento
economico-finanziario della gestione;

d) il livello di efficienza e di affidabilit
assicurare all'utenza, anche con riferimento alla
impianti;

e) i criteri e le modalita’ di applicazi
determinate dall'Autorita’ d'ambito e del loro aggi
anche con riferimento alle diverse categorie di ute

f) l'obbligo di adottare la carta di servizi
atti d'indirizzo vigenti;

g) I'obbligo di provvedere alla realizzazione d
interventi;

h) le modalita’ di controllo del corretto eser
e l'obbligo di predisporre un sistema tecnico ad
come previsto dall'articolo 165;

i) il dovere di prestare ogni collaborazione pe
e l'attivazione dei sistemi di controllo integrati
d'ambito ha facolta' di disporre durante tutt
affidamento;

[) l'obbligo di dare tempestiva comunicazi
d'ambito del verificarsi di eventi che comport
prevedere irregolarita’ nell'erogazione del
l'obbligo di assumere ogni iniziativa per l'e

to (con l'art. 12,
o0 150, comma 1 "ad
nza dell'Autorita’
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irregolarita’, in conformita’ con le prescrizi
medesima;

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza
delle opere, degli impianti e delle canalizza
idrico integrato in condizioni di efficienza ed
conservazione;

n) l'obbligo di prestare idonee garanz
assicurative;

0) le penali, le sanzioni in caso di in
condizioni di risoluzione secondo i principi del co

p) le modalita’ di rendicontazione delle attivi

3. Sulla base della convenzione di cui al co
d'ambito predispone uno schema di convenzi
disciplinare, da allegare ai capitolati di gara. O
provincia autonoma non abbiano provveduto a
convenzioni e dei disciplinari tipo di cui al co
predispone lo schema sulla base della norma
convenzioni esistenti devono essere integrate i
previsioni di cui al comma 2.

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione
essere anche definiti, sulla base del programma de
opere e le manutenzioni straordinarie, nonche' il p
e finanziario di esecuzione.

5. L'affidamento del servizio e' subordinato a
parte del gestore di idonea garanzia fideiussoria.
coprire gli interventi da realizzare nei prim

gestione e deve essere annualmente aggiornata in m

interventi da realizzare nel successivo quinquennio

6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di
i termini stabiliti dalla convenzione.

7. L'affidatario del servizio idrico integrat
dell'Autorita’ d'ambito, puo' gestire altri servizi
guello idrico, ma con questo compatibili, anc
allintero ambito territoriale ottimale.

8. Le societa' concessionarie del servizio
nonche' le societa’ miste costituite a seguito d
del socio privato mediante gara europea affida
medesimo, possono emettere prestiti obbligaziona
esclusivamente dagli utenti con facolta’' di con
semplici o di risparmio. Nel caso di aumento del
una quota non inferiore al dieci per cent
sottoscrizione agli utenti del servizio.
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ART. 152
(poteri di controllo e sostitutivi

1. L'Autorita’ d'ambito ha facolta' di acces
infrastrutture idriche, anche nelle fase di costruz

2. Nell'ipotesi di inadempienze del gestore
derivano dalla legge o dalla convenzione, e ch
risorsa o I'ambiente ovvero che non consentano il
livelli minimi di servizio, ['Autorita’ d'
tempestivamente per garantire l'adempimento da
esercitando tutti i poteri ad essa conferiti dal
legge e dalla convenzione. Perdurando l'inadempie
ferme restando le conseguenti penalita’ a suo
potere di risoluzione e di revoca, I'Autorita
diffida, puo’ sostituirsi ad esso provvedendo a fa
le opere, nel rispetto delle vigenti disposiz
appalti pubblici.

3. Qualora I'Autorita’ d'ambito non intervenga,

il proprio intervento, la regione, previa d
I'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idriche
esercita i necessari poteri sostitutivi, media
commissario "ad acta". Qualora la regione n
guarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutiv
previa diffida ad adempiere nel termine di v
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territ
mediante nomina di un commissario "ad acta".

4. L'Autorita’ d'ambito con cadenza annuale comu
dell'ambiente e della tutela del territorio
all'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idric
risultati dei controlli della gestione.

ART. 153
(dotazioni dei soggetti gestori del servizio idr

1. Le infrastrutture idriche di proprieta’ de
sensi dell'articolo 143 sono affidate in concessio
per tutta la durata della gestione, al gestore d
integrato, il quale ne assume i relativi oneri ne
dalla convenzione e dal relativo disciplinare.

2. Le immobilizzazioni, le attivita' e le pass
servizio idrico integrato, ivi compresi gl
allammortamento dei mutui oppure i mutui stes
eventuali contributi a fondo perduto in conto cap

so e verifica alle
ione.
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interessi, sono trasferite al soggetto gestore
relativi obblighi. Di tale trasferimento si t
determinazione della tariffa, al fine di garantire
oneri per la finanza pubblica.

ART. 154
(tariffa del servizio idrico integra

1. La tariffa costituisce il corrispettivo d
integrato ed e' determinata tenendo conto del
risorsa idrica e del servizio fornito, dell
adeguamenti necessari, dell'entita’ dei costi
opere, dell'adeguatezza della remunerazione del ca
dei costi di gestione delle aree di salvaguard
guota parte dei costi di funzionamento dell'Auto
modo che sia assicurata la copertura integra
investimento e di esercizio secondo il principi
costi e secondo il principio "chi inquina paga”. Tu
tariffa del servizio idrico integrato hanno natura

2.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) , su proposta dell'Autorita’ di vigilanza sulle ris
e sui rifiuti, tenuto conto della necessita’ di
ambientali anche secondo il principio "chi inquin
con decreto le componenti di costo per lade
tariffa relativa ai servizi idrici perivari
dell'acqua.

3. Al fine di assicurare un‘'omogenea discipl
nazionale, con decreto del Ministro dell'economia e
concerto con |l
territorio e del mare))
determinazione, da parte delle regioni, dei canoni
l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei cost
costi della risorsa e prevedendo altresi' rid
nell'ipotesi in cui il concessionario attui un
reimpiegando le acque risultanti a valle del proces
una parte dello stesso o, ancora, restituisca le ac
le medesime caratteristiche qualitative di
L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale.

4. L'Autorita’ d'ambito, al fine della predisp
finanziario di cui all'articolo 149, comma 1, let
la tariffa di base, nell'osservanza delle disposiz
decreto di cui al comma 2, comunicandola all'Auto
sulle risorse idriche e sui rifiuti ed al

, che subentra nei
iene conto nella
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della tutela del territorio e del mare))

5. La tariffa e' applicata dai soggetti ges
della Convenzione e del relativo disciplinare.

6. Nella modulazione della tariffa sono assicura
compensazioni per altri tipi di consumi, agevo
domestici essenziali, nonche' per i consumi di dete
secondo prefissati scaglioni di reddito. Per conse

equa redistribuzione dei costi sono ammesse maggio

per le residenze secondarie, per gli impianti ric
nonche' per le aziende artigianali, commerciali e i

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i
degli investimenti pro capite per residente eff
medesimi che risultino utili ai fini dell'organizza
idrico integrato.

ART. 155
(tariffa del servizio di fognatura e depu

1. Le quote di tariffa riferite ai servizi di pu
di depurazione sono dovute dagli utenti anche
manchino impianti di depurazione o questi sia
inattivi. Il gestore e' tenuto a versare i
risultanti dalla formulazione tariffaria de
dell'articolo 154, a un fondo vincolato intes
d'ambito, che lo mette a disposizione del gestor
degli interventi relativi alle reti di fognatura e
depurazione previsti dal piano d'ambito. La tariff
'utente e' dotato di sistemi di collettament
propri, sempre che tali sistemi abbiano r
approvazione da parte dell'Autorita’ d'ambito.

2. In pendenza dell'affidamento della gestione
locali al gestore del servizio idrico integra
provvisti di impianti di depurazione funzionanti,
in condizione di dissesto, destinano i proventi de
di depurazione e fognatura prioritariamente alla
impianti medesimi.

3. Gli utenti tenuti al versamento dellat
servizio di pubblica fognatura, di cui al comma 1,
pagamento di qualsivoglia altra tariffa eventu
medesimo titolo ad altri enti pubbilici.

4. Al fine della determinazione della quota ta
presente articolo, il volume dell'acqua scaricata
misura pari al cento per cento del volume di acqua

((15))
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5. Per le utenze industriali la quota tar
presente articolo e' determinata sulla base dell
guantita’ delle acque reflue scaricate e sulla
“chi inquina paga". E' fatta salva la possibilita’
guota tariffaria ridotta per le utenze che provv
alla depurazione e che utilizzano la pubblica fogna
relativi sistemi di depurazione abbiano r
approvazione da parte dell’Autorita’ d'ambito.

6. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di a
usata nel ciclo produttivo, la tariffa per le ute
ridotta in funzione dell'utilizzo nel processo p
reflua o gia' usata. La riduzione si determi
tariffa un correttivo, che tiene conto della
riutilizzata e della quantita’ delle acque primarie
AGGIORNAMENTO (15)

La Corte costituzionale con sentenza 8-10 ottobr
G.U. la s.s. 15/10/2008, n. 43) ha dichiarat
costituzionale dell'art. 155, comma 1, primo perio
cui prevede che la quota di tariffa riferita
depurazione e' dovuta dagli utenti anche nel ca
impianti di depurazione o questi siano temporaneame

ART. 156
(riscossione della tariffa)

1. La tariffa e' riscossa dal gestore del
integrato. Qualora il servizio idrico sia gestito
effetto di particolari convenzioni e concessioni, |
e' riscossa dal gestore del servizio di acquedotto,
al successivo riparto tra i diversi gestori intere
giorni dalla riscossione.

2. Con apposita convenzione, sottoposta al
regione, sono definiti i rapporti tra i dive
riparto delle spese di riscossione.

((3. La riscossione volontaria della tariff
effettuata con le modalita’ di cui al capo
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa convenz
delle entrate. La riscossione, sia volontaria s
tariffa puo' altresi' essere affidata ai soggetti
previsto dall'articolo 53 del decreto legislativo
n. 446, a seguito di procedimento ad evidenza pubbl
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ART. 157
(opere di adeguamento del servizio idr

1. Gli enti locali hanno facolta' di rea
necessarie per provvedere allladeguamento del
relazione ai piani urbanistici ed a concessioni pe
zone gia' urbanizzate, previo parere di compatibi
d'ambito reso dall’Autorita’ d'ambito e a seguito
il soggetto gestore del servizio medesimo, al q
volta realizzate, sono affidate in concessione.

ART. 158
(opere e interventi per il trasferimento d

1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle
laddove il fabbisogno comporti 0 possa comportare i
acqua tra regioni diverse e cio' travalichi
riferimento dei distretti idrografici, le Auto
sentite le regioni interessate, promuovono accord
le regioni medesime, ai sensi dell'articolo
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, salvaguardan
finalita' di cui all'articolo 144 del presente decr
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
il Ministro delle infrastrutture e dei trasport
parte di propria competenza, assumono di conc
iniziative anche su richiesta di una Autorita’
regione interessata od anche in presenza di ist
altri soggetti pubblici o da soggetti privati int
un termine per definire gli accordi.

2. In caso diinerzia, di mancato accordo in o
delle risorse idriche, o di mancata attuazione de
provvede in via sostitutiva, previa diffida ad
congruo termine, il Presidente del Consiglio dei Mi
del  ((Ministro dellambiente e della tutela del ter
mare)) .

3. Le opere e gli impianti necessari per le f
presente articolo sono dichiarati di interesse
realizzazione e gestione, se di iniziativa pubbli
poste anche a totale carico dello Stato median
dell'onere e relativa copertura finanziaria, previa
Comitato interministeriale per la programmazione ec

ico)
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proposta dei Ministri dell'ambiente e della tutel a del territorio e

delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di

rispettiva competenza. Il ((Ministro dell'ambiente e della tutela del

territorio e del mare)) esperisce le procedure per la concessione

d'uso delle acque ai soggetti utilizzatori e def inisce la relativa

convenzione tipo; al Ministro delle infrastruttu re e dei trasporti

compete la determinazione dei criteri e del le modalita’ per
'esecuzione e la gestione degli interventi, non che' l'affidamento

per la realizzazione e la gestione degli impianti.

TITOLO Il

VIGILANZA, CONTROLLI E PARTECIPAZIONE

Art. 159
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 8 NOVEMBRE 2006, N. 284)) ((2)

AGGIORNAMENTO (2)

Il D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284 ha disposto (c on l'art. 1, comma
5) che "il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e
I'Osservatorio nazionale sui rifiuti sono ricostit uiti ed esercitano

le relative funzioni."

Art. 160
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 8 NOVEMBRE 2006, N. 284)) ((2)

AGGIORNAMENTO (2)

II D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284 ha disposto (c on l'art. 1, comma
5) che "il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e
I'Osservatorio nazionale sui rifiuti sono ricostit uiti ed esercitano

le relative funzioni".

Art. 161 (10) (23)(30)
Comitato per la vigilanza sull'uso delle riso rse idriche

1. Il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche di
cui al decreto legislativo 7 novembre 2006, n. 284, articolo 1, comma



5, e'istituito presso il Ministero dell'ambiente
territorio e del mare, al fine di garantire I'osser

di cui all'articolo 141, comma 2 del presente de
con particolare riferimento alla regolare dete
regolare adeguamento delle tariffe, nonch
dell'interesse degli utenti.

2. La Commissione e' composta da cinque membri no
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terr
che durano in carica tre anni, due dei qual
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle p
tre, di cui uno con funzioni di presidente
medesimo decreto, scelti tra persone di eleva
giuridico-amministrativa o tecnico-scientifica, ne
e privato, nel rispetto del principio dell'equili
presidente e' scelto nell'ambito degli esp
gualificazione tecnico-scientifica. Entro trenta gi
entrata in vigore della presente disposizi
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
proprio decreto, alla nomina dei cinque componenti
in modo da adeguare la composizione dell'organo al
cui al presente comma. Fino alla data dient
decreto di nomina dei nuovi componenti, lo
attivita' e' garantito dai componenti in carica al
in vigore della presente disposizione.

3. PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 28 APRILE 2009, N.

MODIFICAZIONI CON L. 24 GIUGNO 2009, N. 77. | comp
essere dipendenti di soggetti di diritto priv
settore, ne' possono avere interessi diretti
medesimi; qualora siano dipendenti pubblici, e
fuori ruolo o, se professori universitari, s
aspettativa per l'intera durata del mandato.
Presidente del Consiglio dei ministri, su pro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
con il Ministro delleconomia e delle finanze,
trattamento economico spettante ai membri del Comit
4. 1l Comitato, nell'ambito delle attivita' pre
6, comma 2, del decreto del Presidente della Re
2007, n. 90, in particolare:

a) predispone con delibera il metodo t
determinazione della tariffa di cui all'articolo
di revisione periodica, e lo trasmette al Minist
della tutela del territorio e del mare, che lo
decreto sentita la Conferenza permanente per i rapp
le regioni e le province autonome di Trento e di Bo

b) verifica la corretta redazione del piano d'
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creto legislativo,
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viste all'articolo
pubblica 14 maggio

ariffario per la

154 e le modalita’
ro dell'ambiente e
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osservazioni, rilievi e prescrizioni sugli ele
economici e sulla necessita’ di modificare le claus
gli atti che regolano il rapporto trale Auto
gestori in particolare quando cio' sia richiesto
esigenze degli utenti;

c) predispone con delibera una o piu' conve
all'articolo 151, e la trasmette al Ministro per |
tutela del territorio e del mare, che la adotta c
sentita la Conferenza permanente per irapport
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza

d) emana direttive per la trasparenza della
gestioni e valuta i costi delle singole prestazioni

e) definisce i livelli minimi di qualita’
prestare, sentite le regioni, i gestori e le
consumatori;

f) controlla le modalita’' di erogazione dei s
informazioni e documentazioni ai gestori operanti n
anche al fine di individuare situazioni di
irregolarita’ funzionali dei servizi idrici;

g) tutela e garantisce i diritti degli ute
guida che indichino le misure idonee al fine di ass
di trattamento degli utenti, garantire la
prestazione dei servizi e verificare periodicam
I'efficacia delle prestazioni;

h) predispone periodicamente rapporti relat
organizzazione dei servizi al fine di consentire
prestazioni dei gestori;

i) esprime pareri in ordine a problemi spec
gualita’ dei servizi e la tutela dei consumatori
Ministero dell'ambiente e della tutela del terr
delle regioni, degli enti locali, delle Autorit
associazioni dei consumatori e di singoli utenti d
integrato; per lo svolgimento delle funzioni di cui
il Comitato promuove studi e ricerche di settore;

l) predispone annualmente una relazione al parl
dei servizi idrici e sull'attivita' svolta.

5. Per l'espletamento dei propri compiti e per
funzioni ispettive, il Comitato si avvale della seg
cui al decreto del Presidente della Repubblica
261, articolo 3, comma 1, lettera 0). Esso
avvalersi, altresi’, dell'attivita' ispettiva
dell'Osservatorio di cui al comma 6 e di altre ammi
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a' d'ambito, delle

el servizio idrico

al presente comma

amento sullo stato

lo svolgimento di
reteria tecnica di
17 giugno 2003, n.
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e di verifica
nistrazioni.

6. PERIODO SOPPRESSO DAL D.L. 28 APRILE 2009, N. 39, CONVERTITO CON
MODIFICAZIONI CON L. 24 GIUGNO 2009, N. 77. La Commissione svolge
funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di dati statistici



e conoscitivi, in particolare, in materia di:

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi
dati dimensionali, tecnici e finanziari di esercizi

b) convenzioni e condizioni generali di contrat
dei servizi idrici;

c) modelli adottati di organizzazione, di gest
e di programmazione dei servizi e degli impianti;

d) livelli di qualita’ dei servizi erogati;

e) tariffe applicate;

f) piani di investimento per 'ammodernamento d
sviluppo dei servizi.

6-bis. Le attivita' della Segreteria tecnica
nell'ambito delle risorse umane, strumentali e
operanti presso il Ministero dell'ambiente e
territorio e del mare.

7. | soggetti gestori dei servizi idrici trasm
dicembre di ogni anno all'Osservatorio, alle regio
autonome di Trento e di Bolzano i dati e le info
comma 6. L'Osservatorio ha, altresi', facol
direttamente le notizie relative ai serviziid
proposizione innanzi agli organi giurisdizionali co
del Comitato, dell'azione avverso gli atti po
violazione del presente decreto legislativo, nonc
responsabilita’ nei confronti degli amministratori
dei danni a tutela dei diritti dell'utente.

8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizz
informatica, ai dati raccolti e alle elaborazioni

tutela degli interessi degli utenti. ((30))

AGGIORNAMENTO (30)

II D.P.R. 3 agosto 2009, n. 140, ha disposto (c
4) che "Gli organismi di cui all'articolo 7 de
maggio 2008, n. 90, convertito, con modificazio
uglio 2008, n. 123, all'articolo 28 del decreto-leg
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
133, e all'articolo 161 del decreto legislativo
152, come modificato dall'articolo 9-bis del decre
2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dal
2009, n. 77, durano in carica tre anni decorrenti d
rispettivi decreti di nomina dei nuovi compon
attuazione delle norme di cui al presente periodo."

ART. 162
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o,
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ato, anche per via
effettuate per la
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ni, dalla legge 14
ge 25 giugno 2008,
6 agosto 2008, n.
3 aprile 2006, n.
to-legge 28 aprile
la legge 24 giugno
all'emanazione dei
enti adottati in



(partecipazione, garanzia e informazione deg

1. Il gestore del servizio idrico in
l'informazione agli utenti, promuove iniziative
della cultura dell'acqua e garantisce l'accesso
informazioni inerenti ai servizi gestiti nell'a
ottimale di propria competenza, alle tecnolog
funzionamento degli impianti, alla quantita’ e qu
fornite e trattate.

2.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) , le regioni e le province autonome, nell'a
rispettive competenze, assicurano la pubblici
concernenti opere idrauliche che comportano o pres
piccole derivazioni, opere di sbarramento o d
nonche' la perforazione di pozzi. A tal fine,
competenti curano la pubblicazione delle doman
contestualmente all'avvio del procedimento, olt
previste dall'articolo 7 del testo unico delle dis
sulle acque e sugli impianti elettrici, approvato
11 dicembre 1933, n. 1775, su almeno un quoti
nazionale e su un quotidiano a diffusione lo
derivazioni di acqua da fiumi transnazionali e di ¢

3. Chiunque puo' prendere visione presso i com
((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ
delle regioni e delle province autonome di tutti
studi e progetti inerenti alle domande di concessio
2 del presente articolo, ai sensi delle vigen
materia di pubblicita’ degli atti delle amministraz

ART. 163
(gestione delle aree di salvaguardi

1. Per assicurare la tutela delle aree di
risorse idriche destinate al consumo umanao, il ge
idrico integrato puo' stipulare convenzioni con lo
gli enti locali, le associazioni e le universita' a
demani collettivi, per la gestione diretta dei
collettivi ricadenti nel perimetro delle predette
della protezione della natura e tenuto conto
civico esercitati.

2. La quota di tariffa riferita ai costi per
aree di salvaguardia, in caso di trasferimenti di
territoriale ottimale all'altro, e’ versata alla

li utenti)

tegrato assicura
per la diffusione
dei cittadini alle
mbito territoriale
ie impiegate, al
alita’ delle acque

rio e del

mbito delle
ta' dei progetti
uppongono grandi e
i canalizzazione,
le amministrazioni
de di concessione,
re che nelle forme
posizioni di legge
con regio decreto
diano a diffusione
cale per le grandi
onfine.
petenti uffici del
orio e del mare))
i documenti, atti,
ne di cui al comma
ti disposizioni in
ioni pubbliche.
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la gestione delle
acqua da un ambito
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ove costituita, o agli entilocali nel cui terr
derivazioni; i relativi proventi sono utilizzati ai
e del recupero delle risorse ambientali.

ART. 164
(disciplina delle acque nelle aree prot

1. Nell'ambito delle aree naturali protette nazi
I'ente gestore dell'area protetta, sentita I'Au
definisce le acque sorgive, fluenti e sotterran
conservazione degli ecosistemi, che hon possono ess

2. 1l riconoscimento e la concessione prefere
superficiali o sorgentizie che hanno assunto n
effetto dell'articolo 1 della legge 5 gennaio 1994,
concessioni in sanatoria, sono rilasciati su parere
dell'area naturale protetta. Gli enti gestori
verificano le captazioni e le derivazioni gia' ass
delle aree medesime e richiedono all'autorita’ comp
delle quantita’ di rilascio qualora riconoscano
equilibri biologici dei corsi d'acqua oggetto di
che cio' possa dare luogo alla corresponsione di i
della pubblica amministrazione, fatta salva la rela
canone demaniale di concessione.

ART. 165
(controlli)

1. Per assicurare la fornitura di acqua di buona
controllo degli scarichi nei corpi ricettori,
servizio idrico si dota di un adeguato servi
territoriale e di un laboratorio di analisi
gualita’ delle acque alla presa, nelle reti
distribuzione, nei potabilizzatori e nei depurato
apposita convenzione con altri soggetti gestori
Restano ferme le competenze amministrative e le fun
sulla qualita’ delle acque e sugli scarichi
stabilite dalla normativa vigente e quelle degli
preposti a tali funzioni.

2. Coloro che si approvvigionano in tutto o in
fonti diverse dal pubblico acquedotto sono te
annualmente al soggetto gestore del servizio idri

itorio ricadono le
fini della tutela

ette)

onali e regionali,
torita’ di bacino,
ee necessarie alla
ere captate.

nziale delle acque
atura pubblica per
n. 36, nonche' le
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di adduzione e di
ri, ovvero stipula
di servizi idrici.
zioni di controllo
nei corpi idrici
organismi tecnici
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prelevato nei termini e secondo le modalita’ previs
per la tutela delle acque dall'inquinamento.

3. Le sanzioni previste dall'articolo 19 del dec
febbraio 2001, n. 31, si applicano al responsab
dell'acquedotto soltanto nel caso in cui, dop
dell'esito delle analisi, egli non abbia tempestiv
misure idonee ad adeguare la qualita’ dell'acqu
consumo o l'erogazione di acqua non idonea.

TITOLO IV

te dalla normativa

reto legislativo 2
ile della gestione
o la comunicazione
amente adottato le
a o a prevenire il

USI PRODUTTIVI DELLE RISORSE IDRICHE

ART. 166
(usi delle acque irrigue e di bonifi

1. | consorzi di bonifica ed irrigazione, nell
competenze, hanno facolta' di realizzare e ge
prevalente scopo irriguo, gli impianti per |
agricoltura di acque reflue, gli acquedotti r
impianti funzionali ai sistemi irrigui e di
domanda alle competenti autorita’ corredata dal pr
da realizzare, hanno facolta' di utilizzare le
canali e nei cavi consortili per usi che comporti
delle acque e siano compatibili con le successive
compresi la produzione di energia
l'approvvigionamento di imprese produttive. L'A
esprime entro centoventi giorni la propria determi
tale termine, la domanda si intende accettata
consorzi sono obbligati al pagamento dei rela
guantita' di acqua corrispondenti, applicandosi anc
le disposizioni di cui al secondo comma dell'arti
unico delle disposizioni di legge sulle acque
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre

2. | rapporti tra i consorzi di bonifica e
soggetti che praticano gli usi di cui al comma 1 s
disposizioni di cui al capo | del titolo VI d
maggio 1904, n. 368.

3. Fermo restando il rispetto della discipl
delle acque e degli scarichi stabilita dalla parte
decreto, chiunque, non associato ai consorzi

ca)

‘ambito delle loro
stire le reti a
'utilizzazione in
urali e gli altri
bonifica e, previa
ogetto delle opere
acque fluenti nei
no la restituzione
utilizzazioni, ivi
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nazione. Trascorso
. Per taliusii
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colo 36 del te sto
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el regio decreto 8

ina sulla qualita’
terza del presente
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irrigazione, utilizza canali consortili 0 acque irr
di scarichi, anche se depurati e compatibili
provenienti da insediamenti di qualsiasi natura
alle spese sostenute dal consorzio tenendo cont
acqua scaricata.

4. 1l contributo di cui al comma 3 e' determi
interessato e comunicato al soggetto utilizzator
modalita’ di versamento.

ART. 167
(usi agricoli delle acque)

1. Nei periodi di siccita’ e comunque nei ca
risorse idriche, durante i quali si procede alla
derivazioni in atto, deve essere assicurata, dopo
la priorita’ dell'uso agricolo ivi compres
acquacoltura di cui alla legge 5 febbraio 1992, n.

2. Nell'ipotesi in cui, ai sensi dell'articol
proceda alla regolazione delle derivazioni,
competente, sentiti i soggetti titolari dell
derivazione, assume i relativi provvedimenti.

3. La raccolta di acque piovane in invasi e Ci
di fondi agricoli o di singoli edifici €' libera.

4. La raccolta di cui al comma 3 non ri
concessione di derivazione di acque; la realizza
manufatti e' regolata dalle leggi in materia
costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e sbarram
leggi speciali.

5. L'utilizzazione delle acque sotterranee per
come definiti dall'articolo 93, secondo comma, del
disposizioni di legge sulle acque e sugli im
approvato con regio decreto 11 dicembre 1933,
disciplinata dalla medesima disposizione, purch
I'equilibrio del bilancio idrico di cui all'articol
decreto.

ART. 168
(utilizzazione delle acque destinate ad uso id

1. Tenuto conto dei principi di cui alla parte
decreto e del piano energetico nazionale, nonche' d

igue come recapito
con |'uso irriguo,

, deve contribuire
o della portata di

nato dal consorzio
e, unitamente alle

si di scarsita’ di
regolazione delle
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gli usi plurimi delle risorse idriche, il
della tutela del territorio e del mare))
delle attivita' produttive, sentite le Autorita’
le regioni e le province autonome, disciplina, se
dare luogo alla corresponsione di indennizzi da pa
amministrazione, fatta salva la corrispondente ri
di concessione:

a)la produzione al fine della cessione di
conseguita nei cicli di produzione delle ce
costiere;

b)l'utilizzazione dell'acqua invasata a scopi
fronteggiare situazioni di emergenza idrica;

c)la difesa e la bonifica per la salvaguardia
della qualita’ delle acque dei serbatoi ad uso idro

ART. 169
(piani, studi e ricerche)

1. | piani, gli studi e le ricerche
Amministrazioni dello Stato e da enti pubblici
nelle materie disciplinate dalla parte terza de
sono comunicati alle Autorita’ di bacino competenti
fini della predisposizione dei piani ad esse affida

SEZIONE IV

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 170
Norme transitorie

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 65,
procedure di adozione ed approvazione dei piani di
data di entrata in vigore della parte seconda del
continuano ad applicarsi le procedure di adozione e
piani di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989

2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1 de
ottobre 2000, n. 279, convertito, con modificazio
dicembre 2000, n. 365, i riferimenti in esso conten

((Ministro dell'ambiente e
, di concerto con il Ministro

di bacino, nonche’
nza che cio' possa
rte della pubblica
duzione del canone

acqua dissalata
ntrali elettriche

idroelettrici per

della quantita’ e
elettrico.

realizzati dalle
aventi competenza
| presente decreto
per territorio ali

ti.

limitatamente alle
bacino, fino alla
presente decreto,
d approvazione dei
, N. 183.

| decreto-legge 12
ni, dalla legge 11
uti all'articolo 1



del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180,
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267,
riferiti all'articolo 66 del presente decreto;
legge 18 maggio 1989, n. 183, devono intendersi rif
prima della parte terza del presente decreto, ove ¢
2-bis. Nelle more della costituzione dei distre
cui al Titolo Il della Parte terza del presen
eventuale revisione della relativa disciplina
Autorita’ di bacino di cui alla legge 18 maggio
prorogate, senza nuovi 0 maggiori oneri a ca
pubblica, fino alla data di entrata in vigor
Presidente del Consiglio dei Ministri di
dell'articolo 63 del presente decreto. (2)(20)
3. Ai fini dell'applicazione della parte te
decreto:
a) fino allemanazione dei decreti di cui all’
4 e 5, continua ad applicarsi il decreto ministeria
b) fino all'emanazione del decreto di cui all’
1, continua ad applicarsi il decreto ministeriale
185;
c) fino all'lemanazione del decreto di cui all'a
4, si applica il decreto ministeriale 28 luglio 199
d) fino allemanazione del decreto di cui all'a
2, si applica il decreto ministeriale 6 luglio 2005
e) fino allemanazione del decreto di cui all'a
4, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 3
f) fino all'lemanazione del decreto di cui all'a
2, continuano ad applicarsi il decreto ministeriale
e il decreto ministeriale 19 agosto 2003;
g) fino alllemanazione del decreto di cui all'a
2, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 1
h) fino all'emanazione del decreto di cui all'a
3, continua ad applicarsi il decreto ministeriale
99;
i) fino allemanazione del decreto di cui all'a
2, all'affidamento della concessione di gestione d
integrato nonche' all'affidamento a societa’ m
applicarsi il decreto ministeriale 22 novembre
circolari del ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
e del mare)) del 6 dicembre 2004;
) fino allemanazione del decreto di cui all'a
2, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 1
4. La parte terza del presente decreto con
recepimento delle seguenti direttive comunitarie:
a) direttiva 75/440/CEE relativa alla qual

convertito, con
devono intendersi
i riferimenti alla
eriti alla sezione
ompatibili.
tti idrografici di
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rticolo 146, comma
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el servizio idrico

iste continuano ad
2001, nonche' le

rticolo 154, comma
° agosto 1996.
tiene le norme di

ita’ delle acque

rio



superficiali destinate alla produzione di acqua pot

b) direttiva 76/464/CEE concernente l'inquina
certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente i

c) direttiva 78/659/CEE relativa alla qualita’
che richiedono protezione o miglioramento per esser
dei pesci;

d) direttiva 79/869/CEE relativa ai metodi
frequenza dei campionamenti e delle analisi delle
destinate alla produzione di acqua potabile;

e) direttiva 79/923/CEE relativa ai requisiti
acque destinate alla molluschicoltura;

f) direttiva 80/68/CEE relativa alla prote
sotterranee dall'inquinamento provocato da certe so

g) direttiva 82/176/CEE relativa ai valori limi
qualita’ per gli scarichi di mercurio del settor
dei cloruri alcalini;

h) direttiva 83/513/CEE relativa ai valori limi
qualita’ per gli scarichi di cadmio;

i) direttiva 84/ 156/CEE relativa ai valori |
di qualita’ per gli scarichi di mercurio prov
diversi da quello dell'elettrolisi dei cloruri alca

[) direttiva 84/491/CEE relativa ai valori lim
qualita’ per gli scarichi di esaclorocicloesano;

m) direttiva 88/347/CEE relativa alla modific
della direttiva 86/280/CEE concernente i valo
obiettivi di qualita’ per gli scarichi di talune s
che figurano nell'elenco 1 dell’'Allegato della dire

n) direttiva 90/415/CEE relativa alla modifi
86/280/CEE concernente i valori limite e gli obi
per gli scarichi di talune sostanze pericol
nell'elenco 1 della direttiva 76/464/CEE;

0) direttiva 91/271/CEE concernente il tratt
reflue urbane;

p) direttiva 91/676/CEE relativa alla protezi
inquinamento provocato dai nitrati provenienti da f
q) direttiva 98/15/CE recante modifica della di

per quanto riguarda alcuni requisiti dell'Allegato

r) direttiva 2000/60/CE, che istituisce unq
comunitaria in materia di acque.

5. Le regioni definiscono, in termini non infer
tempi di adeguamento alle prescrizioni, ivi compre
ai sensi dell'articolo 101, comma 2, contenute
regionale attuativa della parte terza del pres
piani di tutela di cui all'articolo 121.

6. Resta fermo quanto disposto dall'articolo

abile;

mento provocato da
drico;

delle acque doilci

e idonee alla vita
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36 della legge 24



aprile 1998, n. 128, e dai decreti legislativi d i attuazione della
direttiva 96/92/CE.

7. Fino allemanazione della disciplina regionale di cui
all'articolo 112, le attivita' di utilizzazion e agronomica sono
effettuate secondo le disposizioni regionali vi genti alla data di
entrata in vigore della parte terza del presente de creto.

8. Dall'attuazione della parte terza del pr esente decreto non
devono derivare nuovi 0 maggiori oneri 0 minor i entrate a carico
della finanza pubblica.

9. Una quota non inferiore al dieci per cento e non superiore al
quindici per cento degli stanziamenti previsti da disposizioni
statali di finanziamento e' riservata alle attivit a' di monitoraggio
e studio destinati all'attuazione della parte terza del presente
decreto.

10. Restano ferme le disposizioni in materia di d ifesa del mare.

11. Fino alllemanazione di corrispondenti atti adottati in
attuazione della parte terza del presente decreto, restano validi ed
efficaci i provvedimenti e gli atti emanatii n attuazione delle
disposizioni di legge abrogate dall'articolo 175.

12. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento
della Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche si
provvede mediante utilizzo delle risorse dicu i all'articolo 22,

comma 6, della legge 5 gennaio 1994, n. 36.

13. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N .4

14. In sede di prima applicazione, il termine di centottanta giorni
di cui all'articolo 112, comma 2, decorre dalla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decreto.

AGGIORNAMENTO (2)

II D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284 ha disposto ¢ he "fino alla data
di entrata in vigore del decreto legislativo co rrettivo di cui al
comma 2-bis del presente articolo, sono fatti salvi gli atti posti in

essere dalle autorita’ di bacino dal 30 aprile 2006

AGGIORNAMENTO (20)

Il D.L. 30 dicembre 2008, n.208, convertito con m odificazioni dalla
L. 27 febbraio 2009, n. 13, ha disposto (con l'ar t. 1, comma 2) che
"Fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 170 , comma 2-bis, del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come so stituito dal comma
1, sono fatti salvi gli atti postiin essere dalle Autorita’ di

bacino di cui al presente articolo dal 30 aprile 20 06".



ART. 171
(canoni per le utenze di acqua pubbli

1. Nelle more del trasferimento alla regione S
idrico, per le grandi derivazioni in corso d
all'articolo 96, comma 6, ricadenti nel territori
si applicano retroattivamente, a decorrere dal
seguenti canoni annui:

a) per ogni modulo di acqua assentito ad uso
euro, ridotte alla meta' se le colature ed i res
restituiti anche in falda;

b) per ogni ettaro del comprensorio irrig
derivazione non suscettibile di essere fatta a b
euro;

c) per ogni modulo di acqua assentito per
1.750,00 euro, minimo 300,00 euro;

d) per ogni modulo di acqua assentito ad

12.600,00 euro, minimo 1.750,00 euro. Il cano
cinquanta per cento se il concessionario attua un
reimpiegando le acque risultanti a valle del proces

una parte dello stesso o, ancora, se restituisce |
con le medesime caratteristiche qualitative di qu
disposizioni di cui al comma 5 dell'articolo 12 de
aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazio

giugno 1990, n. 1651, non si applicano per l'uso in

e) per ogni modulo di acqua assentito pe
l'irrigazione di attrezzature sportive e di aree
pubblico, 300,00 euro, minimo 100,00 euro;

f) per ogni kilowatt di potenza nominale
concessioni di derivazione ad uso idroelettrico
100,00 euro;

g) per ogni modulo di acqua assentita ad
assimilati, concernente I'utilizzo dell'acqua per
servizi antincendio, ivi compreso quello rela
sportivi, industrie e strutture varie qualora la co
solo tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e
comunque per tutti gli usi non previsti dalle le
900,00 euro.

2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1
inferiori a 250,00 euro per derivazioni per il
1.500,00 euro per derivazioni per uso industriale.

ART. 172

ca)

icilia del demanio
i sanatoria di cui
o di tale regione,
1 gennaio 2002, i

irrigazione, 40,00
idui di acqua sono

uo assentito, con
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ncessione riguardi
lavaggio strade e
ttere da a) ad f),

non possono essere
consumo umano e a



(gestioni esistenti)

1. Le Autorita’ d'ambito che alla data di entra
parte terza del presente decreto abbiano gia'
redazione del piano d'ambito, senza aver scelto la
ed avviato la procedura di affidamento, sono te
decorrenti da tale data, a deliberare i predetti pr

2. In relazione alla scadenza del termine di c
dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 ag
I'Autorita’ d'ambito dispone i nuovi affidamenti,
parte terza del presente decreto, entro i sessanta
tale scadenza.

3. Qualora I'Autorita’ d'ambito non provveda a
cui ai commi 1 e 2 neitermini ivi stabiliti,
trenta giorni, esercita, dandone comunicazio
dell'ambiente e della tutela del territorio
all'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idrich
poteri sostitutivi, nominando un commissario "ad a
sono a carico dell'ente inadempiente, che avvia e
le procedure di affidamento, determinando le sc

adempimenti procedimentali. Qualora il commissa

provveda nei termini cosi' stabiliti, spettano
Consiglio dei Ministri, su proposta del

della tutela del territorio e del mare))
preordinati al completamento della procedura di aff

4. Qualora gli enti locali non aderiscano alle
ai sensi dell'articolo 148 entro sessanta gio
entrata in vigore della parte terza del presente d
esercita, previa diffida all'ente locale ad a
termine di trenta giorni e dandone comunicazion
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, i p
nominando un commissario "ad acta", le cui s
dell'ente inadempiente.

5. Alla scadenza, ovvero alla anticipata r
gestioni in essere ai sensi del comma 2, i beni e
imprese gia' concessionarie sono trasferiti dir
locale concedente nei limiti e secondo le modali
convenzione.

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e depur
consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo
all'articolo 50 del testo unico delle leggi su
Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente
marzo 1978, n. 218, da altri consorzi 0 enti pubb
dell'unita’ di gestione, entro il 31 dicembre 2006
concessione d'uso al gestore del servizio

ta in vigore della
provveduto alla
forma di gestione
nute, nei sei mesi
ovvedimenti.
ui al comma 15-bis
osto 2000, n. 267,
nel rispetto della
giorni antecedenti

gli adempimenti di
la regione, entro
ne al ((Ministro
e del mare))
e e sui rifiuti, i
cta”, le cui spese
ntro trenta giorni
adenze dei singoli
rio regionale non
al Presidente del

((Ministro dell'ambiente e

, 1 poteri sostitutivi

idamento.
Autorita’ d'ambito
rni dalla data di
ecreto, la regione
dempiere entro il
e all'Autorita’ di
oteri sostitutivi,
pese sono a carico

isoluzione, delle
gli impianti delle
ettamente all'ente
ta' previsti dalla

azione gestiti dai
industriale di cui
gli interventi nel
della Repubblica 6
lici, nel rispetto
sono trasferiti in
idrico integrato

e



delllAmbito territoriale ottimale nel quale ricad
la maggior parte i territori serviti, secondo un
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministr
((Ministro dell'ambiente e della tutela del territ
sentite le regioni, le province e gli enti interess

ART. 173
(personale)

1. Fatta salva la legislazione regionale a
dell'articolo 12, comma 3, della legge 5 genna
personale che, alla data del 31 dicembre 2005 o
prima dell'affidamento del servizio, appartenga al
comunali, alle aziende ex municipalizzate o consort
private, anche cooperative, che operano nel s
idrici sara' soggetto, ferma restando la risoluzio
lavoro, al passaggio diretto ed immediato al
servizio idrico integrato, con la salvaguardia
contrattuali, collettive e individuali, in at
passaggio di dipendenti di enti pubblici
municipalizzate o consortili e di imprese private,
al gestore del servizio idrico integrato, Ssi
dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marz
disciplina del trasferimento del ramo di azienda d
2112 del codice civile.

ART. 174
(disposizioni di attuazione e di esecuz

1. Sino all'adozione da parte del
tutela del territorio e del mare))
della sezione terza della parte terza del pr
applica il decreto del Presidente del Consiglio de
1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del
2.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) , sentita I'Autorita’ di vigilanza sulle risorse i
rifiuti e la Conferenza permanente per i rapport
regioni e le province autonome di Trento e di Bolz
dalla data di entrata in vigore della parte
decreto, nell'ambito di apposite intese istituziona
specifico programma per il raggiungimento, senza

ono in tutto o per
piano adottato con
i, Su proposta del
orio e del mare))
ati.

dottata ai sensi

i0 1994, n. 36, il

comungue otto mesi

le amministrazioni

ili e alle imprese

ettore dei servizi

ne del rapporto di
nuovo gestore del
delle condizioni

to. Nel caso di

e di ex aziende

anche cooperative,
applica, ai sensi

0 2001, n. 165, la

i cui all'articolo

ione)

((Ministro dell'ambiente e della
di nuove disposizioni attuative

esente decreto, si
i Ministri 4 marzo
14 marzo 1994.
rio e del

driche e sui
i tra lo Stato, le
ano, entro un anno
terza del presente
li, predispone uno
ulteriori oneri a



carico del Ministero, dei livelli di depurazione, ¢
dalla direttiva 91/271/CEE, attivando i poteri
all'articolo 152 negli ambiti territoriali ottima
agglomerati a carico dei quali pendono procedure
violazione della citata direttiva.

ART. 175
(abrogazione di norme)

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore
del presente decreto sono o restano abrogate le
incompatibili con il medesimo, ed in particolare:

a) l'articolo 42, comma terzo, del regiod
1933, n. 1775, come modificato dall'articol
legislativo 12 luglio 1993, n. 275;

b) la legge 10 maggio 1976, n. 319;

c) la legge 8 ottobre 1976, n. 690, di
modificazioni, del decreto-legge 10 agosto 1976, n.

d) la legge 24 dicembre 1979, n. 650;

e) la legge 5 marzo 1982, n. 62, di
modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1981,
f) il decreto del Presidente della Repubblica

515;
g) la legge 25 luglio 1984, n. 381, di

modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 1984, n.

h) gli articoli 5, 6 e 7 della legge 24 genn
conversione, con modificazioni, del decreto-legge
n. 667;

i) gli articoli 4, 5, 6 e 7 del decreto de
Repubblica 24 maggio 1988, n. 236;

) la legge 18 maggio 1989, n. 183;

m) gli articoli 4 e 5 della legge 5 apri
conversione, con modificazioni, del decreto-legge 5
16;

n) l'articolo 32 della legge 9 gennaio 1991, n.

0) il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 1

p) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 1

q) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 1

r) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 1

s) l'articolo 12 del decreto legislativo 12 lug

t) l'articolo 2, comma 1, della legge 6 dicembr
conversione, con modificazioni, del decreto-legge
408;

osi' come definiti
sostitutivi di cui
li in cui vi siano
di infrazione per

della parte terza
norme contrarie o

ecreto 11 dicembre
o 8 del decreto

conversione, con
544;

conversione, con
n. 801;
3 luglio 1982, n.

conversione, con
176;

aio 1986, n. 7, di

25 novembre 1985,

| Presidente della

le 1990, n. 71, di
febbraio 1990, n.

9;

30;

31,

32,

33;

lio 1993, n. 275;
e 1993, n. 502, di
9 ottobre 1993, n.



u) la legge 5 gennaio 1994, n. 36, ad esclus
22, comma 6;

v) l'articolo 9-bis della legge 20 dicembr
conversione, con modificazioni, del decreto-legge 2
552;

z) la legge 17 maggio 1995, n. 172, di
modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 1995, n.

aa) l'articolo 1 del decreto-legge 11 giu
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto

bb) il decreto legislativo 11 maggio 1999,
modificato dal decreto legislativo 18 agosto 2000,

cc) l'articolo 1-bis del decreto-legge 12 ott
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ottob

ART. 176
(norma finale)

1. Le disposizioni di cui alla parte terza de
che concernono materie di legislazione concorr
principi fondamentali ai sensi dell'articolo 1
Costituzione.

2. Le disposizioni di cui alla parte terza de
sono applicabili nelle regioni a statuto special
autonome di Trento e di Bolzano compatibilment
rispettivi statuti.

3. Per le acque appartenenti al demanio idr
autonome di Trento e di Bolzano restano ferm
materia di utilizzazione delle acque pubbliche ed i
idrauliche previste dallo statuto speciale
Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di attua

PARTE QUARTA

ione dell'articolo

e 1996, n. 642, di
3 ottobre 1996, n.

conversione, con
79;

gno 1998, n. 180,
1998, n. 267;

n. 152, cosi' come
n. 258;

obre 2000, n. 279,
re 2000, n. 365.
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della regione
zione.

NORME IN MATERIA DI GESTIONE DEI RIFIUTI

E DI BONIFICA DEI SITI INQUINATI

TITOLO |

GESTIONE DEI RIFIUTI

CAPO |



DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 177

(( (Campo di applicazione e finalita’)

1. La parte quarta del presente decreto discip
dei rifiuti e la bonifica dei siti inquinati, anc
delle direttive comunitarie, in particolare
2008/98/CE, prevedendo misure volte a proteggere
salute umana, prevenendo o riducendo gli impatt
produzione e della gestione dei rifiuti, riduc
complessivi dell'uso delle risorse e migliorandone

2. La gestione dei rifiuti costituisce attiv
interesse.

3. Sono fatte salve disposizioni specifich
complementari, conformi ai principi di cui alla
presente decreto adottate in attuazione di direttiv
disciplinano la gestione di determinate categorie d

4. | rifiuti sono gestiti senza pericolo per la
e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero
all'ambiente e, in particolare:

a) senza determinare rischi per l'acqua,
nonche' per la fauna e la flora;

b) senza causare inconvenienti da rumori o od

C) senza danneggiare il paesaggio e isi
interesse, tutelati in base alla normativa vigente.

5. Per conseguire le finalita' e gli obiettivi
1 a 4, lo Stato, le regioni, le province autonome e
esercitano i poteri e le funzioni di rispettiva com
di gestione dei rifiuti in conformita’ alle disposi
parte quarta del presente decreto, adottando ogni o
avvalendosi, ove opportuno, mediante accordi, contr
o protocolli d'intesa anche sperimentali, di sog
privati.

6. | soggetti di cui al comma 5 costituisco
sistema compiuto e sinergico che armonizza, in un ¢
relativamente agli obiettivi da perseguire, la reda
tecniche, i sistemi di accreditamento e i sistemi
attinenti direttamente o indirettamente le materie
particolare riferimento alla gestione dei rifiuti,

e con le modalita’ di cui all'articolo 195, comma 2
nel rispetto delle procedure di informazione nel se

lina la gestione
he in attuazione
della direttiva

'ambiente e la
I negativi della

endo gli impatti
I'efficacia.

ita’ di pubblico

e, particolari o
parte quarta del
e comunitarie che
i rifiuti.

salute dell'uomo
recare pregiudizio

l'aria, il suolo,

ori;
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di cui ai commi da
gli enti locali
petenza in materia
zioni di cui alla
pportuna azione ed
atti di programma
getti pubblici o

no, altresi’, un
ontesto unitario,
zione delle norme
di certificazione
ambientali, con
secondo i criteri

, lettera a), e
ttore delle norme



e delle regolazioni tecniche e delle regole relativ
societa' dell'informazione, previste dalle diretti
relative norme di attuazione, con particolare rifer
21 giugno 1986, n. 317.

7. Le regioni e le province autonome adegu
ordinamenti alle disposizioni di tutela
dell'ecosistema contenute nella parte quarta del
entro un anno dalla data di entrata in vigor
disposizione.

8. Ai fini dell'attuazione dei principi e
stabiliti dalle disposizioni di cui alla parte qua
decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela
del mare puo' avvalersi del supporto tecnico dell'l
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA)
maggiori oneri per la finanza pubblica.))

Articolo 178
(( (Principi)

1. La gestione dei rifiuti e' effettuata
principi di precauzione, di prevenzione, di s
proporzionalita', di responsabilizzazione e di coop
I soggetti coinvolti nella produzione, nell
nell'utilizzo e nel consumo di beni da cui orig
nonche' del principio chi inquina paga. A tale fine
rifiuti e' effettuata secondo criteri di effic
economicita’, trasparenza, fattibilita' tecnica ed
nel rispetto delle norme vigenti in materia di par
accesso alle informazioni ambientali.))

Articolo 178-bis

(( (Responsabilita’ estesa del produttore)

1. Al fine di rafforzare la prevenzione e faci
efficiente delle risorse durante l'intero ciclo di
fasi di riutilizzo, riciclaggio e recupero dei rifi
compromettere la libera circolazione delle merci su
essere adottati, previa consultazione delle parti
uno o piu' decreti del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare aventi natura regolamen
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr

e ai servizi della
ve comunitarie e
imento alla legge

ano i rispettivi

dellambiente e
presente decreto
e della presente

degli obiettivi
rta del presente
del territorio e
stituto superiore
, Sénza nuovi o
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ostenibilita’, di
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a distribuzione,
inano i rifiuti,

la gestione dei
acia, efficienza,
economica, nonche
tecipazione e di

litare l'utilizzo
vita, comprese le
uti, evitando di

| mercato, possono
interessate, con
della tutela del
tare, sentita la
eto legislativo 28



agosto 1997, n. 281, le modalita’ e i criteri di i
responsabilita’ estesa del produttore del prodo
gualsiasi persona fisica o giuridica che profession
fabbrichi, trasformi, tratti, venda o im
nell'organizzazione del sistema di gestione
nell'accettazione dei prodotti restituiti e dei rif
dopo il loro utilizzo. Ai medesimi fini possono ess
uno o piu' decreti del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare di concerto con il Minister
economico, le modalita' e i criteri:

a) di gestione dei rifiuti e della relati
finanziaria dei produttori del prodotto. | decret
lettera sono adottati di concerto con il Ministero
delle Finanze;

b) di pubblicizzazione delle informazioni re
in cui il prodotto €' riutilizzabile e riciclabile;

c) della progettazione dei prodotti volta a
impatti ambientali;

d) di progettazione dei prodotti volta a dimin
rifiuti durante la produzione e il successivo utili
assicurando che il recupero e lo smaltimento dei p
diventati rifiuti avvengano in conformita' ai crit
articoli 177 e 179;

e) volti a favorire e incoraggiare lo sviluppo
la commercializzazione di prodotti adatti a
tecnicamente durevoli, e che, dopo essere diventa
adatti ad un recupero adeguato e sicuro e a
compatibile con I'ambiente.

2. La responsabilita’ estesa del produttore
applicabile fatta salva la responsabilita’ della ge
di cui all'articolo 188, comma 1, e fatta salva
esistente concernente flussi di rifiuti e prodotti

3. | decreti di cui al comma 1 possono preveder
costi della gestione dei rifiuti siano sostenut
interamente dal produttore del prodotto causa dei r
il produttore del prodotto partecipi parzialmente,
del prodotto concorre per la differenza fino all'in
tali costi.

4. Dall'attuazione del presente articolo non
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl

Articolo 179

(( (Criteri di priorita’ nella gestione dei rifiuti
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ifiuti. Nel caso
il distributore
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1. La gestione dei rifiuti avviene nel rispett
gerarchia:

a) prevenzione;

b) preparazione per il riutilizzo;

C) riciclaggio;

d) recupero di altro tipo, per esempio il rec

e) smaltimento.

2. La gerarchia stabilisce, in generale, un ord
di cio' che costituisce la migliore opzione ambient
della gerarchia di cui al comma 1, devono essere ad
volte a incoraggiare le opzioni che garantiscono, n
articoli 177, commi 1 e 4, e 178, il miglior risul
tenendo conto degli impatti sanitari, sociali e
compresa la fattibilita' tecnica e la praticabilita

3. Con riferimento a singoli flussi di rifiu
discostarsi, in via eccezionale, dall'ordine di pri
comma 1 qualora cio' sia giustificato, nel rispetto
precauzione e sostenibilita’, in base ad una specif
impatti complessivi della produzione e della gestio
sia sotto il profilo ambientale e sanitario, in ter
vita, che sotto il profilo sociale ed economico,
fattibilita' tecnica e la protezione delle risorse.

4. Con uno o piu' decreti del Ministro dell’
tutela del territorio e del mare, di concerto con i
salute, possono essere individuate, con riferimento
di rifiuti specifici, le opzioni che garantiscono,
guanto stabilito dai commi da 1 a 3, il miglior ris
di protezione della salute umana e dell'ambiente.

5. Le pubbliche amministrazioni perseguono, nel
rispettive competenze, iniziative dirette a favo
della gerarchia del trattamento dei rifiuti di cui
particolare mediante:

a) la promozione dello sviluppo di tecnol
permettano un uso piu’' razionale e un maggiore risp
naturali;

b) la promozione della messa a punto tecnica
sul mercato di prodotti concepiti in modo da non
contribuire il meno possibile, per la loro fabbrica
o il loro smaltimento, ad incrementare la quantita’
dei rifiuti e i rischi di inquinamento;

c) la promozione dello sviluppo di tecniche
I'eliminazione di sostanze pericolose contenute nei
di favorirne il recupero;

d) la determinazione di condizioni di appal

o della seguente

upero di energia;

ine di priorita’
ale. Nel rispetto
ottate le misure
el rispetto degli
tato complessivo,
d economici, ivi
' economica.

ti €' consentito
orita' di cui al
del principio di
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appropriate per
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I'impiego dei materiali recuperati dai rifiuti
oggetti prodotti, anche solo in parte, con material
rifiuti al fine di favorire il mercato dei material

e) I'impiego dei rifiuti per la produzione di
successivo utilizzo e, piu' in generale, I'impiego
altro mezzo per produrre energia.

6. Nel rispetto della gerarchia del trattamento
misure dirette al recupero dei rifiuti mediante la
il riutilizzo, il riciclaggio o ogni altra operazio
materia sono adottate con priorita’ rispetto all'us
fonte di energia.

7. Le pubbliche amministrazioni promuovono l'an
vita dei prodotti sulla base di metodologie unifor
tipologie di prodotti stabilite mediante linee
eco-bilanci, la divulgazione di informazioni anc
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, I
economici, di criteri in materia di procedure di ev
di altre misure necessarie.

8. Le Amministrazioni interessate provvedono ag
cui al presente articolo con le risorse uman
finanziarie disponibili a legislazione vigente,
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.))

ART. 180
(prevenzione della produzione di rifi

1. Al fine di promuovere in via prioritaria |
riduzione della produzione e della nocivita'
iniziative di cui all'articolo 179 riguardano in pa

a) la promozione di strumenti economici, eco-b
certificazione ambientale,

informazione e di sensibilizzazione dei consumatori
di qualita’, nonche' lo sviluppo del sistema di ma
fini della corretta valutazione dell'impatto
prodotto sull'ambiente durante l'intero ciclo di
medesimo;

e di sostanze e
I recuperati dai
i medesimi;

combustibili e il
dei rifiuti come

dei rifiuti le
preparazione per
ne di recupero di
o dei rifiuti come

alisi del ciclo di
mi per tutte le
guida dall'lSPRA,
he ai sensi del
uso di strumenti
idenza pubblica, e

li adempimenti di
e, strumentali e
senza nuovi o

uti)

a prevenzione e la
dei rifiuti, le
rticolare:

ilanci, sistemi di

((utilizzo delle migliori tecniche
disponibili,)) analisi del ciclo di vita dei prodotti, azion

, I'uso di sistemi

rchio ecologico ai
di uno specifico
vita del prodotto

b) la previsione di clausole di ((bandi di gara o lettere
d'invito)) che valorizzino le capacita' e le competenze tec niche in
materia di prevenzione della produzione di rifiuti;

c) la promozione di accordi e contratti di prog ramma o protocolli
d'intesa anche sperimentali finalizzati ...) alla prevenzione
ed alla riduzione della quantita’ e della pericolos ita’ dei rifiuti;



d) ((LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205)) .

((1-bis. 1l Ministero dell'ambiente e della tutel
del mare adotta entro il 12 dicembre 2013, a no
177, 178, 178-bis e 179, un programma nazionale
rifiuti ed elabora indicazioni affinche' tale progr
nei piani di gestione dei rifiuti di cui all'artico
integrazione nel piano di gestione, sono chiaramen
misure di prevenzione dei rifiuti.

1-ter. | programmi di cui al comma 1-bis fissan
prevenzione. Il Ministero descrive le misure di pre
e valuta l'utilita’ degli esempi di misure di cui a
altre misure adeguate.

1-quater. Il Ministero dell'ambiente e della tut
e del mare individua gli appropriati specifici par
0 quantitativi per le misure di prevenzione dei rif
monitorare e valutare i progressi realizzati nel
misure di prevenzione e puo' stabilire speci
indicatori qualitativi o quantitativi.

1-quinquies. Il Ministero dell'ambiente e
territorio e del mare assicura la disponibilit
sulle migliori pratiche in materia di prevenzione
del caso, elabora linee guida per assistere
preparazione dei programmi di cui all'articolo 1
r).

1-sexies. Le amministrazioni interessate
adempimenti di cui al presente articolo con
strumentali e finanziarie disponibili a legislazi
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl

Articolo 180-bis

(( (Riutilizzo di prodotti e preparazione

per il riutilizzo dei rifiuti)

1. Le pubbliche amministrazioni promuovono, nel

rispettive competenze, iniziative dirette a favori
dei prodotti e la preparazione per il riutilizzo d
iniziative possono consistere anche in:

a) uso di strumenti economici;

b) misure logistiche, come la costituzione ed
centri e reti accreditati di riparazione/riutilizzo

c) adozione, nell'ambito delle procedure d
contratti pubblici, di idonei criteri, ai sensi
comma 1, lettera e), del decreto legislativo 12 apr

a del territorio e
rma degli articoli

di prevenzione dei
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lo 199. In caso di
te identificate le

o gli obiettivi di
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a' di informazioni
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le regioni nella
99, comma 3, lett.

provvedono agli
le risorse umane,
one vigente, senza
ica.))

I'esercizio delle
re il riutilizzo
ei rifiuti. Tali

il sostegno di
i affidamento dei
dell'articolo 83,
ile 2006, n. 163,



e previsione delle condizioni di cui agli artico li 68, comma 3,

lettera b), e 69 del medesimo decreto; a tale fine il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are adotta entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della pres ente disposizione
i decreti attuativi di cui all'articolo 2 del Minis tro dell'ambiente
e della trutela del territorio e del mare in data 11 aprile 2008,

pubblicato nella G.U. n. 107 dell'8 maggio 2008;
d) definizione di obiettivi quantitativi;
e) misure educative;
f) promozione di accordi di programma.

2. Con uno o piu' decreti del Ministero dell’ ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto con i | Ministero dello
sviluppo economico, sentita la Conferenza un ificata di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19 97, n. 281, sono
adottate le ulteriori misure necessarie per promuov ere il riutilizzo
dei prodotti e la preparazione dei rifiuti per il riutilizzo, anche
attraverso l'introduzione della responsabilita’ est esa del produttore
del prodotto. Con uno o piu' decreti del Ministero dellambiente e
della tutela del territorio e del mare, senti ta la Conferenza
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legis lativo 28 agosto
1997, n. 281, adottarsi entro sei mesi dalla dat a di entrata in
vigore della presente disposizione, sono defin ite le modalita’
operative per la costituzione e il sostegno d i centri e reti
accreditati di cui al comma 1, lett. b), ivi compre sa la definizione
di procedure autorizzative semplificate. e di un catalogo
esemplificativo di prodotti e rifiuti di prodotti ¢ he possono essere
sottoposti, rispettivamente, a riutilizzo o a pre parazione per il
riutilizzo.

3. Le amministrazioni interessate provvedono ag li adempimenti di
cui al presente articolo con le risorse uman e, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.))

Articolo 181
(( (Riciclaggio e recupero dei rifiuti)

1. Al fine di promuovere il riciclaggio di alt a qualita’ e di
soddisfare i necessari criteri qualitativi per i di versi settori del
riciclaggio, sulla base delle indicazioni forni te dal Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni
stabiliscono i criteri con i quali i comuni provved ono a realizzare
la raccolta differenziata in conformita’ a guanto previsto

dall'articolo 205. Le autorita’ competenti real izzano, altresi',



entro il 2015 la raccolta differenziata almeno per
plastica e vetro, e ove possibile, per il legno, no
misure necessarie per conseguire i seguenti obietti
a) entro il 2020, la preparazione per il
riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, carta, m
vetro provenienti dai nuclei domestici, e possib
origine, nella misura in cui tali flussi di rifiut
guelli domestici, sara’ aumentata complessivamente
termini di peso;
b) entro il 2020 la preparazione per il
riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale,
di colmatazione che utilizzano i rifiuti in sosti
materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione
escluso il materiale allo stato naturale definito a
dell'elenco dei rifiuti, sara’ aumentata almeno al
termini di peso.

2. Fino alla definizione, da parte della Com
delle modalita’ di attuazione e calcolo degli obie
comma 1, il Ministero dell'ambiente, della tutela
del mare puo' adottare decreti che determinino tali

3. Con uno o piu' decreti del Ministero dell’
tutela del territorio e del mare, di concerto con i
sviluppo economico, sentita la Conferenza un
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19
adottate misure per promuovere il recupero dei rifi
ai criteri di priorita' di cui all'articolo 179 e a
cui all'articolo 177, comma 4. nonche' misure intes
riciclaggio di alta qualita', privilegiando
differenziata, eventualmente anche monomateriale, d

4. Per facilitare o migliorare il recupero,
raccolti separatamente, laddove cio' sia realizzabi
vista tecnico, economico e ambientale, e non sono m
rifiuti o altri materiali aventi proprieta’ diverse

5. Per le frazioni di rifiuti urbani ogg
differenziata destinati al riciclaggio ed al re
ammessa la libera circolazione sul territorio nazio
o imprese iscritti nelle apposite categorie de
gestori ambientali ai sensi dell'articolo 212, comm
favorire il piu' possibile il loro recupero
principio di prossimita’ agli impianti di recupero.

6. Al fine di favorire I'educazione ambientale
raccolta differenziata dei rifiuti, i siste
differenziata di carta e plastica negli istituti
esentati dall'obbligo di autorizzazione in quanto
non elevati e non sono gestiti su base professional
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7. Le amministrazioni interessate provvedono ag
cui al presente articolo con le risorse uman
finanziarie disponibili a legislazione vigente,
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.))

AGGIORNAMENTO (18)

II D.L. 6 novembre 2008, n.172, convertito con m
L. 30 dicembre 2008, n. 210 ha disposto (con l'ar
lettera b)) che "b) fino alla data di entrata in
di cui all'art. 195, comma 2, lettera s-bis), del d
3 aprile 2006, n. 152, gli accordi e i contrat
materia di rifiuti stipulati tra le amministraz
soggetti economici interessati 0 le associazi
rappresentative dei settori interessati prima dell
comma 4 dell'articolo 181 del medesimo decreto legi
2006, operata dal decreto legislativo 16 genn
continuano ad avere efficacia, con le semplificaz
anche in deroga alle disposizioni della parte 1V
legislativo n. 152 del 2006, e successive modifica
rispetto delle norme comunitarie".

ART. 181-bis

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010,

ART. 182
(smaltimento dei rifiuti)

1. Lo smaltimento dei rifiuti e' effettuato
sicurezza e costituisce la fase residuale della ges
previa verifica, da parte della competente
impossibilita’ tecnica ed economica di esperir
recupero di cui all'articolo 181. A tal fine, la
concerne la disponibilita’ di tecniche sviluppate s
consenta l'applicazione in condizioni economicame
valide nell'ambito del pertinente comparto industr
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentem
siano 0 meno applicate o prodotte in ambito nazion
possa accedere a condizioni ragionevoli.

2. | rifiuti da avviare allo smaltimento final
piu’ possibile ridotti sia in massa che in volu
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e, strumentali e
senza nuovi o

odificazioni dalla
t. 9-bis, comma 1,
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ti di programma in
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iale, prendendo in
ente dal fatto che
ale, purche’ vi si

e devono essere il
me, potenziando la



prevenzione e le attivita' di riutilizzo, di
recupero ((e prevedendo, ove possibile, la priorita’ per que
non recuperabili generati nell'ambito di attivita

di recupero))

((3. E' vietato smaltire i rifiuti urbani non per
diverse da quelle dove gli stessi sono prodo
eventuali accordi regionali o internazionali, q
territoriali e Il'opportunita’ tecnico economic
livelli ottimali di utenza servita lo richiedano.))

((4. Nel rispetto delle prescrizioni conte
legislativo 11 maggio 2005, n. 133, la realizzazion
nuovi impianti possono essere autorizzate solo
processo di combustione garantisca un elevato |
energetico.

5. Le attivita’ di smaltimento in discarica
disciplinate secondo le disposizioni del decre
gennaio 2003, n. 36, di attuazione della direttiva

6. Lo smaltimento dei rifiuti in fognatura
dall'articolo 107, comma 3.

riciclaggio e di
i rifiuti
" di riciclaggio o

icolosi in regioni
tti, fatti salvi
ualora gli aspetti
a di raggiungere

nute nel decreto

e e la gestione di
se il relativo

ivello di recupero

dei rifiuti sono
to legislativo 13
1999/31/CE.))

e' disciplinato

7. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

8. IL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N. 4, COME MOD IFICATO DALD.L. 6
NOVEMBRE 2008, N. 172, CONVERTITO CON MODIFIC AZIONI DALLA L. 30
DICEMBRE 2008, N. 210 HA CONFERMATO L'ABROGAZIONE D EL PRESENTE COMMA.

Articolo 182-bis
(( (Principi di autosufficienza e prossimita’)

i rifiuti urbani

a rete integrata
migliori tecniche
complessivi, al

1. Lo smaltimento dei rifiuti ed il recupero de
non differenziati sono attuati con il ricorso ad un
ed adeguata di impianti, tenendo conto delle
disponibili e del rapporto tra i costi e i benefici
fine di:

a) realizzare l'autosufficienza nello smaltim
urbani non pericolosi e dei rifiuti del loro tratt
territoriali ottimali;

b) permettere lo smaltimento dei rifiuti ed
rifiuti urbani indifferenziati in uno degli impi
vicini ai luoghi di produzione o raccolta, al fi
movimenti dei rifiuti stessi, tenendo conto del con
della necessita' di impianti specializzati per det
rifiuti;

c) utilizzare i metodi e le tecnologie piu' i
un alto grado di protezione dell'ambiente e della s

ento dei rifiuti
amento in ambiti

il recupero dei
anti idonei piu’
ne di ridurre i
testo geografico o
erminati tipi di

donei a garantire
alute pubblica.



2. Sulla base di una motivata richiesta delle
province autonome di Trento e di Bolzano, con decr
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
limitato I'ingresso nel territorio nazionale di rif
inceneritori classificati come impianti di recup
accertato che l'ingresso di tali rifiuti avrebbe co
necessita' di smaltire i rifiuti nazionali o di tra
modo non coerente con i piani di gestione dei rifi
altresi' limitato, con le modalita’' di cui al pe
l'invio di rifiuti negli altri Stati membri per m
come stabilito nel regolamento (CE) n. 1013/2006.

3. | provvedimenti di cui al comma 2 sono
Commissione europea.))

Articolo 182-ter
(( (Rifiuti organici)

1. La raccolta separata dei rifiuti organ
effettuata con contenitori a svuotamento riuti
sacchetti compostabili certificati a norma UNI EN 1

2. Ai fini di quanto previsto dal comma 1,
province autonome, i comuni e gli ATO, ciascuno
competenze e nell'ambito delle risorse disponibi
legislazione vigente, adottano entro centottanta gi
entrata in vigore della parte quarta del present
volte a incoraggiare:

a) la raccolta separata dei rifiuti organici;

b) il trattamento dei rifiuti organici in mod
livello elevato di protezione ambientale;

c) l'utilizzo di materiali sicuri per I'amb
rifiuti organici, cio' al fine di proteggere la
l'ambiente.))

Articolo 183
(( (Definizioni)

1. Aifini della parte quarta del presente decr
le ulteriori definizioni contenute nelle disposizi
intende per:

a) "rifiuto": qualsiasi sostanza od oggetto di
si disfi o abbia l'intenzione o abbia I'obbligo di

regioni e delle
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mare puo' essere
iuti destinati ad
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b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che prese
caratteristiche di cui all'allegato | della parte g
decreto;

c) "oli usati": qualsiasi olio industriale
minerale o sintetico, divenuto improprio all'uso cu
destinato, quali gli oli usati dei motori a combust
di trasmissione, nonche' gli oli usati per t
idraulici;

d) "rifiuto organico" rifiuti biodegradabil
parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da
ristoranti, servizi di ristorazione e punti vendita
rifiuti simili prodotti dall'industria alimentare
differenziato;

e) "autocompostaggio”: compostaggio degli sca
propri rifiuti urbani, effettuato da utenze dom
dell'utilizzo in sito del materiale prodotto;

f) "produttore di rifiuti": il soggetto la cui
rifiuti (produttore iniziale) o chiunque effett
pretrattamento, di miscelazione o altre operaz
modificato la natura o la composizione di detti rif

g): "produttore del prodotto": qualsiasi p
giuridica che professionalmente sviluppi, fabbr
tratti, venda o importi prodotti;

h) "detentore": il produttore dei rifiuti o la
giuridica che ne €' in possesso;

I) "commerciante": qualsiasi impresa che agisce
committente, al fine di acquistare e successivament
compresi i commercianti che non prendono materialme
rifiuti;

) "intermediario™” qualsiasi impresa che dispon
smaltimento dei rifiuti per conto di terzi, compres
che non acquisiscono la materiale disponibilita’ de

m) "prevenzione": misure adottate prima che
materiale o un prodotto diventi rifiuto che riducon

1) la quantita’ dei rifiuti, anche attraverso
prodotti o I'estensione del loro ciclo di vita;

2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti
salute umana;

3) il contenuto di sostanze pericolose in mat

n) "gestione": la raccolta, il trasporto, i
smaltimento dei rifiuti, compresi il controllo di t
gli interventi successivi alla chiusura dei siti
nonche' le operazioni effettuate in qualita’ d
intermediario;

0) "raccolta": il prelievo dei rifiuti, com
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preliminare e il deposito, ivi compresa la gestion
raccolta di cui alla lettera "mm", ai fini del loro
impianto di trattamento;

p) "raccolta differenziata": la raccolta in c
rifiuti e' tenuto separato in base al tipo ed alla
al fine di facilitarne il trattamento specifico;

q) "preparazione per il riutilizzo": le operazi
pulizia, smontaggio e riparazione attraverso
componenti di prodotti diventati rifiuti sono prepa
poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento

r) "riutilizzo": qualsiasi operazione attra
prodotti o componenti che non sono rifiuti sono re
stessa finalita' per la quale erano stati concepiti

s) "trattamento”: operazioni di recupero o sma
la preparazione prima del recupero o dello smaltime

t) "recupero": qualsiasi operazione il cui pri
sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo u
altri materiali che sarebbero stati altrimenti
assolvere una particolare funzione o di prepararli
funzione, all'interno dell'impianto o nell'econo
L'allegato C della parte 1V del presente decreto r
non esaustivo di operazioni di recupero.;

u) "riciclaggio": qualsiasi operazione di recup
i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, mate
da utilizzare per la loro funzione originaria o
Include il trattamento di materiale organico ma non
energia ne' il ritrattamento per ottenere materia
quali combustibili o in operazioni di riempimento;

V) "rigenerazione degli oli usati" qualsia
riciclaggio che permetta di produrre oli di b
raffinazione degli oli usati, che comporti in
separazione dei contaminanti, dei prodotti di oss
additivi contenuti in tali oli;

z) "smaltimento": qualsiasi operazione diversa
guando l'operazione ha come conseguenza secondaria
sostanze o di energia. L'Allegato B alla parte
decreto riporta un elenco non esaustivo delle
smaltimento;

aa) "stoccaggio": le attivita' di smaltimento
operazioni di deposito preliminare di rifiuti di ¢
dell'allegato B alla parte quarta del presente dec
attivita' di recupero consistenti nelle operazi
riserva di rifiuti di cui al punto R13 dell'allegat
parte quarta;

bb) "deposito temporaneo”: il raggruppamen
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effettuato, prima della raccolta, nel luogo in cui
prodotti, alle seguenti condizioni:

1) i rifiuti contenenti gli inquinanti organi
cui al regolamento (CE) 850/2004, e successive modi
essere depositati nel rispetto delle norme tecniche
stoccaggio e l'imballaggio dei rifiuti contenenti s
e gestiti conformemente al suddetto regolamento;

2) i rifiuti devono essere raccolti ed avvia
di recupero o di smaltimento secondo una delle s
alternative, a scelta del produttore dei rifiuti:co
trimestrale, indipendentemente dalle quantita’ in d
guantitativo di rifiuti in deposito raggiunga compl
metri cubi di cui al massimo 10 metri cubi di rifiu
ogni caso, allorche' il quantitativo di rifiut
predetto limite all'anno, il deposito temporaneo
durata superiore ad un anno;

3) il "deposito temporaneo” deve essere
categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto dell
tecniche, nonche’, per i rifiuti pericolosi, ne
norme che disciplinano il deposito delle sostanze
contenute;

4) devono essere rispettate le norme
I'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze peri

5) per alcune categorie di rifiuto, individua
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor
concerto con il Ministero per lo sviluppo economico
modalita’ di gestione del deposito temporaneo;

cc) "combustibile solido secondario (CSS)":
solido prodotto da rifiuti che rispetta le c
classificazione e di specificazione individuate del
UNI CEN/TS 15359 e successive modifiche ed integraz
l'applicazione dell'articolo 184-ter, il com
secondario, e' classificato come rifiuto speciale;

dd) "rifiuto biostabilizzato": rifiuto ottenuto
biologico aerobico o anaerobico dei rifiuti ind
rispetto di apposite norme tecniche, da adottarsi a
finalizzate a definirne contenuti e usi compatibil
ambientale e sanitaria e, in particolare, a defin
qualita’;

ee) "compost di qualita™: prodotto, ottenuto d
rifiuti organici raccolti separatamente, che rispet
le caratteristiche stabilite dall'allegato 2 del de
29 aprile 2010, n. 75, e successive modificazioni;

ff) "digestato di qualita™: prodotto ottenuto
anaerobica di rifiuti organici raccolti separatamen
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requisiti contenuti in norme tecniche da emanarsi
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor
concerto con il Ministero delle politiche agric
forestali;

gg) "emissioni": le emissioni in atmosfera di
268, comma 1, lettera b);

hh) "scarichi idrici": le immissioni di acqu
all'articolo 74, comma 1, lettera ff);

i) "inquinamento atmosferico": ogni modifica a
all'articolo 268, comma 1, lettera a);

Il) "gestione integrata dei rifiuti": il
attivita', ivi compresa quella di spazzamento d
definita alla lettera 00), volte ad ottimizzare
rifiuti;

mm) "centro di raccolta": area presidiata ed
nuovi 0 maggiori oneri a carico della finanz
I'attivita' di raccolta mediante raggruppamento
rifiuti urbani per frazioni omogenee conferiti dai
trasporto agli impianti di recupero e trattamento.
centri di raccolta e' data con decreto del Ministro
della tutela del territorio e del mare, senti
unificata , di cui al decreto legislativo 28 agosto

nn) "migliori tecniche disponibili": le m
disponibili quali definite all'articolo 5, comma 1,
presente decreto;

00) spazzamento delle strade: modalita’ di racc
mediante operazione di pulizia delle strade, aree
private ad uso pubblico escluse le operazioni di sg
dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate a
garantire la loro fruibilita' e la sicurezza del tr

pp) "circuito organizzato di raccolta": sistema
specifiche tipologie di rifiuti organizzato dai Con
titoli 1l e Il della parte quarta del presente
normativa settoriale, o organizzato sulla base d

programma stipulato tra la pubblica amministrazione

imprenditoriali rappresentative sul piano naz
articolazioni territoriali, oppure sulla

convenzione-quadro stipulata tra le medesime a

responsabili della piattaforma di conferimento, o
trasporto dei rifiuti, dalla quale risulti la desti

dei rifiuti. All'accordo di programma o alla conven
seguire la stipula di un contratto di servizio
produttore ed il gestore della piattaforma di
dell'impresa di trasporto dei rifiuti, in attuazi
accordo o della predetta convenzione;
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gq) "sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od ogge
le condizioni di cui all'articolo 184-bis, comma 1,
criteri stabiliti in base all'articolo 184-bis, com

AGGIORNAMENTO (32)

La Corte Costituzionale con sentenza 25 - 28 genn
G.U. la s.s. 3/2/2010 n. 5) ha dichiarato
costituzionale dell'art. 183, comma 1, lettera
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materi
testo antecedente alle modiche introdotte dall'art
decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (Ulte
correttive ed integrative del d.lgs. 3 aprile 200
norme in materia ambientale), nella parte in cui p
altresi' tra i sottoprodotti non soggetti alle d
alla parte quarta del presente decreto le ceneri
di ossido di ferro, provenienti dal processo d
minerale noto come pirite o solfuro di ferro pe
acido solforico e ossido di ferro, depositate pres
produzione dismessi, aree industriali e non, anc
procedimento di bonifica o di ripristino ambientale

ART. 184
(classificazione)

1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta de
i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, i
rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di
rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.

2. Sono rifiuti urbani:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, pro
e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti d
adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lett
ai rifiuti urbani per qualita’ e quantita’, ai s
198, comma 2, lettera g);

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento dell

d) i rifiuti di qualunque natura o provenien
strade ed aree pubbliche o sulle strade ed are
soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime
rive dei corsi d'acqua,;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verd
parchi e aree cimiteriali;
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f) irifiuti provenienti da esumazioni ed estu
gli altri rifiuti provenienti da attivita' cimi
quelli di cui alle lettere b), c) ed e).

3. Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attivita' agricole e agro-
sensi e per gli effetti dell'art. 2135 c.c.))

((b) 1 rifiuti derivanti dalle attivita'
costruzione, nonche' i rifiuti che derivano dalle a
fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bi

c) i rifiuti da lavorazioni industriali,;

d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attivita’' commerciali;

f) i rifiuti da attivita' di servizio;

g) i rifiuti derivanti dalla attivita' di recu
di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabiliz
trattamenti delle acque e dalla depurazione delle
abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attivita' sanitarie;

mulazioni, nonche'
teriale diversi da

industriali ((, ai

di demolizione,
ttivita' di scavo,

s;))

pero e smaltimento
zazione e da altri
acque reflue e da

)] ((LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205)) ;
)] ((LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205)) ;
m) ((LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205)) ;
n) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008 , N. 4.
((4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le ¢ aratteristiche di
cui all'allegato | della parte quarta del presente decreto))

((5. L'elenco dei rifiuti di cui all'allegato D
del presente decreto include i rifiuti perico
dell'origine e della composizione dei rifiuti e, 0
valori limite di concentrazione delle sostanze p
vincolante per quanto concerne la determinazio
considerare pericolosi. L'inclusione di una sostan
nell'elenco non significa che esso sia un rifiut
ferma restando la definizione di cui all'articol
del Ministero dell'ambiente e della tutela del terr
da adottare entro centottanta giorni dalla data di
dalla presente disposizione, possono essere emanat
guida per agevolare I'applicazione della classific
introdotta agli allegati D e 1.))

5-bis. | sistemi d'arma, i mezzi, i materiali e
direttamente destinati alla difesa militare e
nazionale individuati con decreto del Ministro del
la gestione dei materiali e dei rifiuti e la bon
vengono immagazzinati i citati materiali, sono
parte quarta del presente decreto con procedure spe
con decreto del Ministro della difesa, di concer
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m
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della salute, da adottarsi entro il 31 dicembre 20
depositi e i siti di stoccaggio nei quali v
medesimi materiali e rifiuti sono soggetti alle au
nulla osta previsti dal medesimo decreto interminis
((5-ter. La declassificazione da rifiuto pericol
pericoloso non puo' essere ottenuta attraverso un
miscelazione del rifiuto che comporti una
concentrazioni iniziali di sostanze pericolose s
definiscono il carattere pericoloso del rifiuto.
5-quater. L'obbligo di etichettatura dei rifiuti
all'articolo 193 e l'obbligo di tenuta dei regist
190 non si applicano alle frazioni separate di
prodotti da nuclei domestici fino a che sian
raccolta, lo smaltimento o il recupero da un ent
abbiano ottenuto l'autorizzazione o siano registr
agli articoli 208, 212, 214 e 216.))

Articolo 184-bis
(( (Sottoprodotto)

1. E' un sottoprodotto e non un rifiuto ai se
183, comma 1, lettera a), qualsiasi sostanza od ogg
tutte le seguenti condizioni:

a) la sostanza o l'oggetto e' originato da
produzione, di cui costituisce parte integrante,
primario non €' la produzione di tale sostanza od o

b) e’ certo che la sostanza o l'oggetto sara'
corso dello stesso o di un successivo processo di
utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;

c) la sostanza o I'oggetto puo' essere utili
senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla
industriale;

d) l'ulteriore utilizzo e' legale, ossi
l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, t
pertinenti riguardanti i prodotti e la protezi
dellambiente e non portera’ a impatti comp
sull'ambiente o la salute umana.

2. Sulla base delle condizioni previste al
essere adottate misure per stabilire criteri
guantitativi da soddisfare affinche' specifiche tip
0 oggetti siano considerati sottoprodotti € non rif
di tali criteri si provvede con uno o piu' decr
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
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dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1
conformita’ a quanto previsto dalla disciplina comu

Articolo 184-ter
(( (Cessazione della qualifica di rifiuto)

1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando €' s
un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e
per il riutilizzo, e soddisfi i criteri specifici,
rispetto delle seguenti condizioni:

a) la sostanza o l'oggetto €' comunemente uti
specifici;

b) esiste un mercato o una domanda per
oggetto;

c) la sostanza o I'oggetto soddisfa i requisi
scopi specifici e rispetta la normativa e gli s
applicabili ai prodotti;

d) l'utilizzo della sostanza o dell'ogget
impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla

2. L'operazione di recupero puo' consistere
controllare i rifiuti per verificare se soddi
elaborati conformemente alle predette condizioni. |
comma l sono adottati in conformita’ a quanto
disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di cr
caso per caso per specifiche tipologie di rifiuto
piu' decreti del Ministro dell'ambiente e della tut
e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, del
1988, n. 400. | criteri includono, se necessario, v
le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i
negativi sull'ambiente della sostanza o dell'oggett

3. Nelle more dell'adozione di uno o piu' decre
2, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui
Ministro dell'ambiente e della tutela del terri
febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembr
I'art. 9-bis, lett. a) e b), del decreto-legge 6 n
172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30
210. La circolare del Ministero dell'ambiente 28 gi
3402/VIMIN si applica fino a sei mesi dall'entrata
presente disposizione.

4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi
del presente articolo e' da computarsi ai fini
raggiungimento degli obiettivi di recupero e rici
dal presente decreto, dal decreto legislativo 24 gi

988, n. 400, in
nitaria.))
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dal decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151
legislativo 120 novembre 2008, n. 188, ovvero
recepimento di ulteriori normative comunitarie,
condizione che siano soddisfatti i requisiti
riciclaggio o recupero in essi stabiliti.

5. La disciplina in materia di gestione dei ri
fino alla cessazione della qualifica di rifiuto.))

Articolo 185

(( (Esclusioni dall'ambito di applicazione)

1. Non rientrano nel campo di applicazione dell
presente decreto:

a) le emissioni costituite da effluenti
nell'atmosfera;

b) il terreno (in situ), inclusi il suol
scavato e gli edifici collegati permanentemente a
restando quanto previsto dagli artt. 239 e ss.
bonifica di siti contaminati;

c) il suolo non contaminato e altro mat
naturale escavato nel corso di attivita' di co
certo che esso verra' riutilizzato a fini di cost
naturale e nello stesso sito in cui e' stato escava

d) i rifiuti radioattivi,

e) i materiali esplosivi in disuso;

f) le materie fecali, se non contemplate da
b), paglia, sfalci e potature, nonche' altro mate
forestale naturale non pericoloso utilizzati in a
selvicoltura o per la produzione di energia da tale
processi 0 metodi che non danneggiano I'ambiente
pericolo la salute umana.

2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione de
del presente decreto, in quanto regolati da a
normative comunitarie, ivi incluse le rispettive no
recepimento:

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di origine animale, co
trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1
quelli destinati all'incenerimento, allo smaltiment
all'utilizzo in un impianto di produzione di
compostaggio;

c) le carcasse di animali morti per ca
macellazione, compresi gli animali abbattuti per er

, e dal decreto
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e smaltite in conformita' del regolamento (CE) n. 1
d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, da
trattamento, dall'ammasso di risorse minerali o d
delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio
3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle nor
specifiche, sono esclusi dall'ambito di applicaz
Quarta del presente decreto i sedimenti spostati al
superficiali ai fini della gestione delle acque e d
della prevenzione di inondazioni o della riduzione
inondazioni o siccita' o ripristino dei suoli se e
sedimenti non sono pericolosi ai sensi della deci
della Commissione del 3 maggio 2000, e successive m
4. 1l suolo escavato non contaminato e altro ma
naturale, utilizzati in siti diversi da quelli in
escavati, devono essere valutati ai sensi, ne
articoli 183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-te

Art. 186
Terre e rocce da scavo

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185
da scavo, anche di gallerie, ottenute quali sott
essere utilizzate per reinterri, riempimenti,
rilevati purche' a) siano impiegate direttame
opere o interventi preventivamente individuati
dalla fase della produzione vi sia certezza dell'i
c) l'utilizzo integrale della parte destinata
tecnicamente possibile senza necessita' di preven
di trasformazioni preliminari per soddisfare i requ
e di qualita’ ambientale idonei a garantire che i
dia luogo ad emissioni e, piu'in generale, ad
gualitativamente e quantitativamente diversi da que
consentiti ed autorizzati per il sito dove sono d
utilizzate; d) sia garantito un elevato livello di
e) sia accertato che non provengono da siti contam
ad interventi di bonifica ai sensi del titolo V
del presente decreto; f) le loro caratteris
chimico-fisiche siano tali che il loro impiego nel
determini rischi per la salute e per la qual
ambientali interessate ed avvenga nel rispetto del
delle acque superficiali e sotterranee, della f
degli habitat e delle aree naturali protette. |
essere dimostrato che il materiale da utilizzare
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con riferimento alla destinazione d'uso del me
compatibilita’ di detto materiale con il sito di d
certezza del loro integrale utilizzo sia dimost
terre da scavo nei processi industriali come
sostituzione dei materiali di cava, €' consentito
condizioni fissate all'articolo 183, comma 1, lette

2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo a
della realizzazione di opere o attivita' sottopost
impatto ambientale o ad autorizzazione ambient
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1,
dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo,
superare di norma un anno, devono risultare da un
che e' approvato dall'autorita’ titolare del rela
Nel caso in cui progetti prevedano il riutilizzo d
da scavo nel medesimo progetto, i tempi dell’
possono essere quelli della realizzazione del p
ogni caso non superino i tre anni.

3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo a
della realizzazione di opere o attivita' diverse d
comma 2 e soggette a permesso di costruire o a
attivita', la sussistenza dei requisiti di cui al
tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizz
superare un anno, devono essere dimostrati e veri
della procedura per il permesso di costruire, se do
modalita’ della dichiarazione di inizio di attivita

4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo d
produzione di terre e rocce da scavo avvengan
pubblici non soggetti ne' a VIA ne' a perme
denuncia di inizio di attivita', la sussistenza de
al comma 1, nonche' i tempi dell'eventuale dep
utilizzo, che non possono superare un anno, d
idoneo allegato al progetto dell'opera, sottoscritt

5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utili
delle condizioni di cui al presente articolo, so
disposizioni in materia di rifiuti di cui all
presente decreto.

6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di
ad interventi di bonifica viene effettuata se
previste dal Titolo V, Parte quarta del
L'accertamento che le terre e rocce da scavo
decreto non provengano da tali siti e' svolto
produttore e accertato dalle autorita’ competenti
procedure previste dai commi 2, 3 e 4.

7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo
progetti di utilizzo gia' autorizzati e in cors
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prima dell'entrata in vigore della presente
interessati possono procedere al loro completam
entro novanta giorni, alle autorita’ competent
requisiti prescritti, nonche' le necessarie inform
destinazione, sulle condizioni e sulle modalita’ di
sugli eventuali tempi del deposito in attesa d
possono essere superiori ad un anno. L'autorit
disporre indicazioni o prescrizioni entro i s
giorni senza che cio' comporti necessita’ di rip
VIA, o di AlA o di permesso di costruire o di DIA.
7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne
caratteristiche ambientali, possono essere utilizz
di miglioramento ambientale e di siti anche n
interventi devono garantire, nella loro realizz
delle seguenti condizioni:

a) un miglioramento della qualita’ della c
della funzionalita' per attivita' agro-silvo-pastor

b) un miglioramento delle condizioni idrolog
tenuta dei versanti e alla raccolta e regiment
piovane;

c) un miglioramento della percezione paesaggist
7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente a
provenienti dall'estrazione di marmi e pietre so
disciplina dettata per le terre e rocce da sc
equiparati i residui delle attivita' di lavorazione
((che presentano le caratteristiche di cui all'a
Tali residui, quando siano sottoposti a un‘oper
ambientale, devono soddisfare i requisiti tecn
specifici e rispettare i valori limite, per
inquinanti presenti, previsti nell’Allegato 5
presente decreto, tenendo conto di tutti i possibil
sull'ambiente derivanti dall'utilizzo della sostanz

AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
4) che "Dalla data di entrata in vigore del decre
cui all'articolo 184-bis, comma 2, e' abrogato l'ar

Articolo 187

(( (Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi)
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1. E' vietato miscelare rifiuti pericolosi
caratteristiche di pericolosita’ ovvero rifiuti
rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende
sostanze pericolose.

2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei r
che non presentino la stessa caratteristica di p
loro o con altri rifiuti, sostanze o materia
autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211

a) siano rispettate le condizioni di cui
comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei ri
umana e sull'ambiente non risulti accresciuto;

b) I'operazione di miscelazione sia effettuat
un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione ai sen
208, 209 e 211;

c) l'operazione di miscelazione sia confor
tecniche disponibili di cui all'articoli 183, comma

3. Fatta salva I'applicazione delle sanzioni
particolare di quelle di cui all'articolo 256, c
viola il divieto di cui al comma 1 e' tenuto a pro
spese alla separazione dei rifiuti miscelat
tecnicamente ed economicamente possibile e nel ri
previsto dall'articolo 177, comma 4.))

Articolo 188

(( (Responsabilita’ della gestione dei rifiuti)

1. Il produttore iniziale o altro detentore di
direttamente al loro trattamento, oppure i c
intermediario, ad un commerciante, ad un ente o imp
le operazioni di trattamento dei rifiuti, 0 ad un s
privato addetto alla raccolta dei rifiuti, in
articoli 177 e 179. Fatto salvo quanto previsto ai
del presente articolo, il produttore iniziale o
conserva la responsabilita’ per lintera catena
restando inteso che qualora il produttore iniziale
trasferisca i rifiuti per il trattamento prelim
soggetti consegnatari di cui al presente comma, tal
di regola, comunque sussiste.

2. Al di fuori dei casi di concorso di persone
e di quanto previsto dal golamento (CE) n.1013/
produttore iniziale, il produttore e il detentore s
abbiano adempiuto agli obblighi del sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all

aventi differenti
pericolosi con
la diluizione di

ifiuti pericolosi
ericolosita’, tra
li, puo' essere
a condizione che:
all'articolo 177,
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2006, qualora |l
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controllo della
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comma 2, lett. a), la responsabilita’ di ciascuno d
limitata alla rispettiva sfera di competenza stabil
sistema.

3. Al di fuori dei casi di concorso di persone
e di quanto previsto dal regolamento (CE)
responsabilita’ dei soggetti non iscritti al sist
della tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di
188-bis, comma 2, lett. a), che, ai sensi dell'art
raccolgono e trasportano i propri rifiuti non peric

a) a seguito del conferimento di rifiuti al se
raccolta previa convenzione;

b) a seguito del conferimento dei rifiuti a so
alle attivita' di recupero o di smaltimento, a ¢
produttore sia in possesso del formulario di cui
controfirmato e datato in arrivo dal destinatario
dalla data di conferimento dei rifiuti al trasporta
scadenza del predetto termine abbia provveduto a d
alla provincia della mancata ricezione del fo
spedizioni transfrontaliere di rifiuti tale termine
mesi e la comunicazione e' effettuata alla regione.

4. Glienti o le imprese che provvedono all
trasporto dei rifiuti a titolo professionale, confe
raccolti e trasportati agli impianti autorizzati a
rifiuti ai sensi degli articoli 208, 209, 211, 213,
rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 177

5. | costi della gestione dei rifiuti so
produttore iniziale dei rifiuti, dai detentori de
detentori precedenti dei rifiuti.))

AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
2) che "Le disposizioni del presente articolo e
decorrere dal giorno successivo alla scadenza
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare in data
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de
e successive modificazioni".

Articolo 188-bis

(( (Controllo della tracciabilita’ dei rifiuti)
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((41))
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| 13 gennaio 2010,



1. In attuazione di quanto stabilito all'artico
la tracciabilita’ dei rifiuti deve essere gara
produzione sino alla loro destinazione finale.

2. A tale fine, la gestione dei rifiuti deve av

a) nel rispetto degli obblighi istituiti attra
di controllo della tracciabilita' dei rifiuti
all'articolo 14-bis del decreto-legge 1° lugl
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto
al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare in data 17 dicembre 2009; oppure

b) nel rispetto degli obblighi relativi alla t
di carico e scarico nonche' del formulario di ident
agli articoli 190 e 193.

3. Il soggetto che aderisce al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui al comma
e'tenuto ad adempiere agli obblighi relativi
registri di carico e scarico di cui all'articolo
formulari di identificazione dei rifiuti di cui
Durante il trasporto effettuato da enti o imprese
accompagnati dalla copia cartacea della scheda di m
sistema di controllo della tracciabilita’ dei rifiu
al comma 2, lett. a). Il registro cronologico
movimentazione del predetto sistema di controllo de
dei rifiuti (SISTRI) sono resi disponibili all'auto
in qualsiasi momento ne faccia richiesta e sono con
elettronico da parte del soggetto obbligato per alm
rispettiva data di registrazione o di movimentazion
eccezione dei quelli relativi alle operazioni di
rifiuti in discarica, che devono essere cons
indeterminato ed al termine dell'attivita' devono
all'autorita’ che ha rilasciato l'autorizzazione. P
discarica, fermo restando quanto disposto dal decre
gennaio 2003, n. 36, il registro cronologico deve
fino al termine della fase di gestione post
discarica.

4. 1l soggetto che non aderisce al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui al comma
adempiere agli obblighi relativi alla tenuta dei re
scarico di cui all'articolo 190, nonche' de
identificazione dei rifiuti nella misura stabi
193.)

AGGIORNAMENTO (41)
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Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
2) che "Le disposizioni del presente articolo e
decorrere dal giorno successivo alla scadenza
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare in data
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de
e successive modificazioni".

Ha inoltre disposto (con l'art. 39, comma 1) ch
presente decreto relative al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all'art.
lett. a), si applicano a partire dal giorno succes
del termine di cui all'articolo 12, comma 2, del de
delllambiente e della tutela del territorio e d
dicembre 2009 e successive modificazioni”.

Articolo 188-ter
(( (Sistema di controllo della tracciabilita’ dei r

1. Sono tenuti ad aderire al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all’
comma 2, lett. a):

a) gli entie le imprese produttori di
pericolosi - ivi compresi quelli di cui all'articol

b) le imprese e gli enti produttori di rifi
pericolosi, di cui all'articolo 184, comma 3, lette
piu' di dieci dipendenti, nonche' le imprese
effettuano operazioni di smaltimento o recupero d
producano per effetto di tale attivita' rifiuti
indipendentemente dal numero di dipendenti;

c) i commercianti e gli intermediari di rifiut

d) i consorzi istituiti per il recupero o i
particolari tipologie di rifiuti che organizzano la
rifiuti per conto dei consorziati;

e) le imprese e gli enti che effettuano operaz
smaltimento di rifiuti;

f) gli enti e le imprese che raccolgono o tr
speciali a titolo professionale. Nel caso di
l'armatore o il noleggiatore che effettuano il
raccomandatario marittimo di cui alla legge 4 april
delegato per gli adempimenti relativi al SISTRI
noleggiatore medesimi;

g) in caso di trasporto intermodale, i sogget
affidati i rifiuti speciali in attesa della presa

n l'art. 16, comma
ntrano in vigore a
del termine di cui
ro dell'ambiente e
17 dicembre 2009,
| 13 gennaio 2010,
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stessi da parte dell'impresa navale o ferroviaria o
effettua il successivo trasporto.

2. Possono aderire al sistema di controllo del
dei rifiuti (SISTRI) di cui all"articolo 188-bis, ¢
su base volontaria:

a) le imprese e gli enti produttori di rifi
pericolosi di cui all'articolo 184, comma 3, letter
non hanno piu’ di dieci dipendenti;

b) gli enti e le imprese che raccolgono e tra
rifiuti speciali non pericolosi di cui all'articolo

c) gli imprenditori agricoli di cui all'artico
civile che producono rifiuti speciali non pericolos

d) le imprese e gli enti produttori di rif
pericolosi derivanti da attivita' diverse da
all'articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g);

e) i comuni, i centri di raccolta e le impre
trasporto dei rifiuti urbani nel territorio di regi
regione Campania.

3. Ai fini del presente articolo il numero d
calcolato con riferimento al numero delle
nell'unita’ locale dell'ente o dell'impresa con
lavoro indipendente o dipendente (a tempo pieno, a
con contratto di apprendistato o contratto di inser
temporaneamente assenti (per servizio, ferie, mala
dal lavoro, cassa integrazione guadagni, ecceter
stagionali sono considerati come frazioni di unita’
con riferimento alle giornate effettivamente retrib

4. Sono tenuti ad aderire al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all’
comma 2, lett. a), i comuni e le imprese di trasp
urbani del territorio della regione Campania.

5. Con uno o piu' decreti del Ministro dell’
tutela del territorio e del mare, di concerto con i
infrastrutture e dei trasporti, puo' essere est
iscrizione al sistema di controllo della tracciabil
(SISTRI) di cui all"articolo 188-bis, comma 2,
categorie di soggetti di cui al comma 2 ai produ
speciali pericolosi che non sono inquadrati in un’
ente o di impresa, nonche' ai soggetti di cui al
dall'articolo 6, comma 1-bis, del decreto legislati
n. 151, recante modalita’ semplificate di gestione
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAE
distributori e degli installatori di apparecchiatu
elettroniche (AEE), nonche' dei gestori dei cent
tecnica di tali apparecchiature.

dell'impresa che
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6. Con uno o piu’' decreti del Ministro dell’
tutela del territorio e del mare, di concerto con i
infrastrutture e dei trasporti, entro tre mesi dall
in vigore della presente disposizione, sono stabili
delle norme comunitarie, i criteri e le condizioni
del sistema di controllo della tracciabilita’ dei r
cui all"articolo 188-bis, comma 2, lett. a), alle p
alle spedizioni di rifiuti di cui al regolamento 8C
successive modificazioni, ivi compresa l'adozione d
interscambio di dati previsto dall'articolo 26,
predetto regolamento. Nelle more dell'adozione dei
sono fatti salvi gli obblighi stabiliti dal decr
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
dicembre 2009, relativi alla tratta del terr
interessata dal trasporto transfrontaliero.

7. Con uno o piu' regolamenti, ai sensi dell'ar
2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive
effettuata la ricognizione delle disposizioni, ivi
presente decreto, le quali, a decorrere dalla dat
vigore dei predetti decreti ministeriali, sono abro

8. In relazione alle esigenze organizzative e
Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo na
del fuoco, connesse, rispettivamente, alla difesa
militare dello Stato, alla tutela dell'ordine e
pubblica, al soccorso pubblico e alla difesa civile
le modalita' con le quali il sistema di
tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) si applica al
Amministrazioni centrali sono individuate con decr
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m
dell'economia e delle finanze e, per quanto di risp
del Ministro della difesa e del Ministro dell'inte
entro 120 giorni dalla data di entrata in vigor
disposizione.

9. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare potranno essere indiv
semplificate per l'iscrizione dei produttori di rif
sistema di controllo della tracciabilita’ dei rifiu
all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a).

10. Nel caso di produzione accidentale di rifiu
produttore e' tenuto a procedere alla richiesta di
entro tre giorni lavorativi dall'accertamento della
rifiuti.))

ambiente e della
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a data di entrata
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AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
2) che "Le disposizioni del presente articolo e
decorrere dal giorno successivo alla scadenza
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare in data
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de
e successive modificazioni".

Articolo 189
(( (Catasto dei rifiuti)

1. Il catasto dei rifiuti, istituito dall
decreto-legge 9 settembre 1988, n. 397,
modificazioni, dalla legge 9 novembre 1988, n. 475,
una Sezione nazionale, che ha sede in Roma
superiore per la protezione e la ricerca ambiental
Sezioni regionali o delle province autonome di Tren
presso le corrispondenti Agenzie regionali e delle
per la protezione dell'ambiente.

2. Il Catasto assicura un quadro conoscit
costantemente aggiornato dei dati acquisiti tramit
controllo della tracciabilita’ dei rifiuti (
all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e delle in
al comma 3, anche ai fini della pianificazione de
gestione dei rifiuti.

3. 1 comuni o loro consorzi e le comunita’ m
annualmente alle Camere di commercio, industri
agricoltura, secondo le modalita’ previste dalla
1994 n. 70, le seguenti informazioni relative all'a

a) la quantita' dei rifiuti urbani racco
territorio;

b) la quantita' dei rifiuti speciali rac
territorio a seguito di apposita convenzione con so
privati;

c) i soggetti che hanno provveduto alla gesti
specificando le operazioni svolte, le tipologie e
rifiuti gestiti da ciascuno;

d) i costi di gestione e di ammortamento tecn
degli investimenti per le attivita' di gestione dei
i proventi della tariffa di cui all'articolo 23
provenienti dai consorzi finalizzati al recupero de

e) i dati relativi alla raccolta differenziata
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f) le quantita’' raccolte, suddivise per materi ali, in attuazione

degli accordi con i consorzi finalizzati al recuper o dei rifiuti.

4. Le disposizioni di cui al comma 3 non si app licano ai comuni
della regione Campania, tenuti ad aderire al sist ema di controllo
della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo
188-bis, comma 2, lett. a). Le informazioni di cui al comma 3,
lettera d), sono trasmesse all'ISPRA, tramite interconnessione
diretta tra il Catasto dei rifiuti e il sistema di tracciabilita’ dei
rifiuti nella regione Campania di cui all'articolo 2, comma 2-bis,
del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 210 (SITRA). Le
attivita' di cui al presente comma sono svolte nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibil i a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per la finanz a pubblica.

5. Le disposizioni di cui al comma 3, fatta eccezione per le
informazioni di cui alla lettera d), non si appli cano altresi' ai
comuni di cui all"articolo 188-ter, comma 2, lett. e) che aderiscono
al sistema di controllo della tracciabilita’ dei ri fiuti (SISTRI) di
cui all"articolo 188-bis, comma 2, lett. a).

6. Le sezioni regionali e provinciali del C atasto provvedono
all'elaborazione dei dati di cui al comma 188-ter, commil e 2, ed
alla successiva trasmissione, entro trenta giorni dal ricevimento
degli stessi, alla Sezione nazionale che provved e, a sua volta,
all'invio alle amministrazioni regionali e provinci ali competenti in
materia rifiuti. L'Istituto superiore per la protez ione e la ricerca
ambientale (ISPRA) elabora annualmente i dati e ne assicura la
pubblicita’. Le Amministrazioni interessate provvedono agli
adempimenti di cui al presente comma con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legislazion e vigente, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica.

7. Per le comunicazioni relative ai rifiuti d i imballaggio si
applica quanto previsto dall'articolo 220, comma 2. )

((41))
AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co n l'art. 16, comma
2) che "Le disposizioni del presente articolo e ntrano in vigore a
decorrere dal giorno successivo alla scadenza del termine di cui
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist ro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009,
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de | 13 gennaio 2010,

e successive modificazioni".



Articolo 190

(( (Registri di carico e scarico)

1. | soggetti di cui all'articolo 188-ter, comm
b), che non hanno aderito su base volontaria
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all
comma 2, lett. a), hanno I'obbligo di tenere un reg
scarico su cui devono annotare le informazioni sull
qualitative e quantitative dei rifiuti. Le annotazi
effettuate almeno entro dieci giorni lavorativi dal
rifiuto e dallo scarico del medesimo.

2. | reqgistri di carico e scarico sono te
impianto di produzione o, nel caso in cui cio' risu
oneroso, nel sito di produzione, e integrati con
identificazione di cui all'articolo 193, comma
trasporto dei rifiuti, o con la copia della scheda
controllo della tracciabilita’ dei rifiuti (
all"articolo 188-bis, comma 2, lett. a), trasmessa
destinazione dei rifiuti stessi, sono conservati
dalla data dell'ultima registrazione.

3. | soggetti di cui al comma 1, la cui pro
rifiuti non eccede le dieci tonnellate di rifiuti
possono adempiere all'obbligo della tenuta dei regi
scarico dei rifiuti anche tramite le associazion
interessate o societa’ di servizi di diretta emanaz
che provvedono ad annotare i dati previsti con
mantenendo presso la sede dell'impresa copia dei da

4. Le informazioni contenute nel registro di
sono rese disponibili in qualunque momento all'auto
gualora ne faccia richiesta.

5. | registri di carico e scarico sono nume
gestiti con le procedure e le modalita’ fissate dal
registri IVA. Gli obblighi connessi alla tenuta
carico e scarico si intendono correttamente adempiu
sia utilizzata carta formato A4, regolarmente nume
sono numerati e vidimati dalle Camere di commercio
competenti.

6. La disciplina di carattere nazionale relativ
carico e scarico e' quella di cui al decret
dell'ambiente 1° aprile 1998, n. 148, come modifica

7. Nell'Allegato C1, sezione lll, lettera c),
Ministro dell'ambiente 1° aprile 1998, n. 148, dopo
litri" la congiunzione: "e" e' sostituita dalla dis

8. | produttori di rifiuti pericolosi che non s
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un'organizzazione di ente o impresa, sono soggetti
tenuta del registro di carico e scarico e vi adempi
conservazione, in ordine cronologico, delle copie
sistema di controllo della tracciabilita’ dei rifiu
all"articolo 188-bis, comma 2, lett. a), rela
prodotti, rilasciate dal trasportatore dei rifiuti

9. Le operazioni di gestione dei centri di
all'articolo 183, comma 1, lettera mm), sono esclus
del presente articolo limitatamente ai rifiuti non
rifiuti pericolosi la registrazione del carico e de
essere effettuata contestualmente al momento dell'u
stessi dal centro di raccolta e in maniera cumula
codice dell'elenco dei rifiuti.))

AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
2) che "Le disposizioni del presente articolo e
decorrere dal giorno successivo alla scadenza
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare in data
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de
e successive modificazioni".

Art. 191
Ordinanze contingibili e urgenti e poteri

1. Ferme restando le disposizioni vigentiin
ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza,
riferimento alle disposizioni sul potere di
all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 2
servizio nazionale della protezione civile, qual
situazioni di eccezionale ed urgente necessita
salute pubblica e dellambiente, e non si
provvedere, il Presidente della Giunta regiona
della provincia ovvero il Sindaco possono emettere,
rispettive competenze, ordinanze contingibili
consentire il ricorso temporaneo a speciali for
rifiuti, anche in deroga alle disposizioni vige
elevato livello di tutela della salute e del
ordinanze sono comunicate al Presidente del Consi
al  ((Ministro dell'ambiente e della tutela del te

all'obbligo della
ono attraverso la
delle schede del
ti (SISTRI) di cui

tive ai rifiuti
stessi.

raccolta di cui
e dagli obblighi
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llo scarico puo’
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ro dell'ambiente e
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mare)) , al Ministro della salute, al Ministro dell e attivita'

produttive, al Presidente della regione e all'aut orita' d'ambito di
cui all'articolo 201 entro tre giorni dall'em issione ed hanno
efficacia per un periodo non superiore a sei mesi.

2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle o rdinanze di cui al
comma 1, il Presidente della Giunta regionale pro muove ed adotta le
iniziative necessarie per garantire la raccolta differenziata, il
riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei r ifiuti. In caso di
inutile decorso del termine e di accertata inattivi ta', il ((Ministro
dell'lambiente e della tutela del territorio e del mare )) diffida il
Presidente della Giunta regionale a provvedere entro un congruo
termine e, in caso di protrazione dell'inerzia, pu o' adottare in via
sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai prede tti fini.

3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si
intende derogare e sono adottate su parere degl i organi tecnici o
tecnico-sanitari locali, che si esprimono con spe cifico riferimento
alle conseguenze ambientali.

4. Le ordinanze di cui al comma 1 possono esser e reiterate per un
periodo non superiore a 18 mesi per ogni speciale forma di gestione
dei rifiuti. Qualora ricorrano comprovate necessi ta', il Presidente
della regione d'intesa con |l ((Ministro dell'ambiente e della tutela
del territorio e del mare)) puo' adottare, dettando specifiche
prescrizioni, le ordinanze di cui al comma 1 anch e oltre i predetti
termini.

5. Le ordinanze di cui al comma 1 che con sentono il ricorso
temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiu ti pericolosi sono
comunicate dal ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo rio
e del mare)) alla Commissione dell'Unione europea.

ART. 192

(divieto di abbandono)

1. L'abbandono e il deposito incontrollati di r ifiuti sul suolo e
nel suolo sono vietati.

2. a' altresi' vietata l'immissione di rif iuti di qualsiasi
genere, allo stato solido o liquido, nelle ac gue superficiali e
sotterranee.

3. Fatta salva l'applicazione della sanzioni di cui agli articoli
255 e 256, chiunque viola i divieti di cui ai commi le2e'tenuto a
procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o al lo smaltimento dei
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luogh i in solido con il
proprietario e con i titolari di diritti rea li o personali di

godimento sull'area, ai quali tale violazione sia i mputabile a titolo



di dolo o colpa, in base agli accertament
contraddittorio con i soggetti interessati, dai so
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le ope
necessarie ed il termine entro cui provvedere
procede all'esecuzione in danno dei soggetti obblig
delle somme anticipate.

4. Qualora la responsabilita’ del fatto illecito
amministratori o rappresentanti di persona giurid
gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la
ed isoggetti che siano subentrati nei diritti del
secondo le previsioni del decreto legislativo 8 gi
in materia di responsabilita® amministrativ
giuridiche, delle societa' e delle associazioni.

Articolo 193
(( (Trasporto dei rifiuti)

1. Per glienti e le imprese che raccolgono
propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 2
non aderiscono su base volontaria al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all’
comma 2, lett. a) i rifiuti devono essere ac
formulario di identificazione dal quale devono ri
seguenti dati:

a) nome ed indirizzo del produttore dei
detentore;

b) origine, tipologia e quantita' del rifiuto

c) impianto di destinazione;

d) data e percorso dell'istradamento;

e) nome ed indirizzo del destinatario.

2. Il formulario di identificazione di cui al ¢
redatto in quattro esemplari, compilato, datat
produttore dei rifiuti e controfirmate dal trasport
modo da' atto di aver ricevuto i rifiuti. Una copi
deve rimanere presso il produttore e le altre tre,
datate in arrivo dal destinatario, sono acq
destinatario e due dal trasportatore, che provvede
al predetto produttore dei rifiuti. Le copie del
essere conservate per cinque anni.

3. Il trasportatore non e' responsabile per qua
Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel
identificazione di cui al comma 1 dal produttore o
rifiuti e per le eventuali difformita’ tra la descr

i effettuati, in
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e la loro effettiva natura e consistenza, fatta
difformita’ riscontrabili con la diligenza richie
dell'incarico .

4. Durante la raccolta ed il trasporto i r
devono essere imballati ed etichettati in confor
vigenti in materia di imballaggio e etichettatur
pericolose.

5. Fatto salvo quanto previsto per i comuni
trasporto dei rifiuti urbani nel territorio della
tenuti ad aderire al sistema di controllo della t
rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, com
nonche' per i comuni e le imprese di trasporto di r
regioni diverse dalla regione Campania di cui all’
comma 2, lett. e), che aderiscono al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI), le disposizion
1 non si applicano al trasporto di rifiuti urban
soggetto che gestisce il servizio pubblico, ne'
rifiuti non pericolosi effettuati dal produttore de
in modo occasionale e saltuario, che non eccedano
trenta chilogrammi o di trenta litri, ne' al tras
urbani effettuato dal produttore degli stessi ai ce
di cui all'articolo 183, comma 1, lett. mm).
occasionali e saltuari i trasporti di rif
complessivamente per non piu’ di quattro volte I'an
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, ¢
chilogrammi o cento litri I'anno.

6. In ordine alla definizione del modello e d
formulario di identificazione, si applica il decr
dell'ambiente 1° aprile 1998, n. 145.

7.1 formulari di identificazione devono e
vidimati dagli uffici dell’Agenzia delle entrate o
commercio, industria, artigianato e agricoltura
regionali e provinciali competenti in materia di
essere annotati sul registro lva acquisti. La
predetti formulari di identificazione e' gratuita e
ad alcun diritto o imposizione tributaria.

8. Per le imprese che raccolgono e trasportano
non pericolosi che non aderiscono su base volontari
controllo della tracciabilita’ dei rifiuti (
all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), il
identificazione e' validamente sostituito, per i ri
spedizioni transfrontaliere, dai documenti previsti
comunitaria di cui all'articolo 194, anche con rigu
percorsa su territorio nazionale.

9. La scheda di accompagnamento di cui all
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decreto legislativo 27 gennaio 1992, n.
all'utilizzazione dei fanghi di depurazione in
sostituita dalla Scheda SISTRI - Area movimenta
decreto del Ministro delllambiente e della tutela
del mare in data 17 dicembre 2009 o, per le
aderiscono su base volontaria al sistema di
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all’

comma 2, lett. a), dal formulario di identificazion

1. Le specifiche informazioni di cui all'allegato
legislativo n. 99 del 1992 devono essere indic
relativo alle annotazioni della medesima Sched
movimentazione o nel formulario di identificazione.
dei rifiuti esclusivamente all'interno di aree
considerata trasporto ai fini della parte qua
decreto.

10. La microraccolta dei rifiuti, intesa come
rifiuti da parte di un unico raccoglitore o traspor
produttori o detentori svolta con lo stesso autome
effettuata nel piu' breve tempo tecnicamente possib
del sistema di controllo della tracciabilita’ dei r
cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a),
movimentazione dei rifiuti, e nei formulari di id
rifiuti devono essere indicate, nello spazio relat
tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in
dovesse subire delle variazioni, nello spazio
annotazioni deve essere indicato a cura del traspor
realmente effettuato.

11. Gli stazionamenti dei veicoli in configuraz
nonche' le soste tecniche per le operazioni d
compreso quelle effettuate con cassoni e dispositiv
rientrano nelle attivita' di stoccaggio di cui
comma 1, lettera v), purche' le stesse siano dettat
trasporto e non superino le quarantotto ore, esclud
giorni interdetti alla circolazione.

12. Nel caso di trasporto intermodale di rifiut
carico e scarico, di trasbordo, nonche' le soste te
dei porti e degli scali ferroviari, degli interpo
terminalizzazione e scali merci non rientrano ne
stoccaggio di cui all'articolo 183, comma 1, let
siano effettuate nel piu' breve tempo possibile
comunque, salvo impossibilita’ per caso fortui
maggiore, il termine massimo di sei giorni a decorr
cui hanno avuto inizio predette attivita'. Ov
I'impossibilita’ del rispetto del predetto termine
o per forza maggiore, il detentore del rifiuto ha |
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indicazione nello spazio relativo alle annotazion
Scheda SISTRI - Area movimentazione e informare,
comunque prima della scadenza del predetto termine,
provincia territorialmente competente indicando t
pertinenti alla situazione. Ferme restando le compe
di controllo, il detentore del rifiuto dovra' adott
e a propri costi e spese, tutte le iniziative oppor
eventuali pregiudizi ambientali e effetti nocivi pe
La decorrenza del termine massimo di sei giorni res
il periodo in cui perduri I'impossibilita’ per caso
forza maggiore. In caso di persistente impossi
fortuito o per forza maggiore per un periodo superi
decorrere dalla data in cui ha avuto inizio I'atti
primo periodo del presente comma, il detentore d
obbligato a conferire, a propri costi e spese,
intermediario, ad un commerciante, ad un ente o imp
le operazioni di trattamento dei rifiuti, 0 ad un s
privato addetto alla raccolta dei rifiuti, in
articoli 177 e 179.

13. La copia cartacea della scheda del sistema
tracciabilita’ dei rifiuti (SISTRI) di cui all’
comma 2, lett. a), relativa alla movimentazione d
formulario di identificazione di cui al comma
documentazione equipollente alla scheda di tr
all'articolo 7-bis del decreto legislativo 21 novem
al decreto del Ministro delle infrastrutture e
giugno 2009.))

AGGIORNAMENTO (41)

Il D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205 ha disposto (co
2) che "Le disposizioni del presente articolo e
decorrere dal giorno successivo alla scadenza
all'articolo 12, comma 2 del decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare in data
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 de
e successive modificazioni".

Articolo 194

(( (Spedizioni transfrontaliere)

1. Le spedizioni transfrontaliere dei rifiuti

i della medesima
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dai regolamenti comunitari che regolano la materi
bilaterali di cui agli articoli 41 e 43 del reg
1013/2006 e dal decreto di cui al comma 4.

2. Sono fatti salvi, ai sensi degli artico
regolamento (CE) n. 1013/2006 gli accordi in vigo
della Citta' del Vaticano, la Repubblica di
Repubblica italiana. Alle importazioni di rifiuti u
provenienti dallo Stato della Citta' del Vaticano e
di San Marino non si applicano le disposizioni di ¢
del predetto regolamento.

3. Fatte salve le norme che disciplinan
internazionale di merci, le imprese che effettu
transfrontaliero nel territorio italiano sono
nazionale gestori ambientali di cui all'articolo
all'Albo, qualora effettuata per il solo eserciz
transfrontalieri, non e' subordinata alla prestazio
finanziarie di cui al comma 10 del medesimo articol

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, di concerto con i Ministr
economico, della salute, delleconomia e delle
infrastrutture e dei trasporti, nel rispetto
regolamento (CE) n. 1013/2006 sono disciplinati:

a) i criteri per il calcolo degli importi mini
finanziarie da prestare per le spedizioni dei
all'articolo 6 del predetto regolamento; tali garan
del cinquanta per cento per le imprese registra

regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europe

del 19 marzo 2001, e del quaranta per cento nel cas
possesso della certificazione ambientale ai sensi d
Iso 14001;

b) le spese amministrative poste a carico de
sensi dell'articolo 29, del regolamento;

c) le specifiche modalita’ per il trasporto
Stati di cui al comma 2.

5. Sino all'adozione del decreto di cui al comm
applicarsi le disposizioni di cui al decret
dell'ambiente 3 settembre 1998, n. 370.

6. Ai sensi e per gli effetti del regolamento (

a) le autorita' competenti di spedizione e di
le regioni e le province autonome;

b) l'autorita’ di transito e' il Ministero del
tutela del territorio e del mare;

c) corrispondente €' il Ministero dell'ambient
del territorio e del mare.

7. Le regioni e le province autonome comunicano
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di cui all'articolo 56 del regolamento (CE) 1013/2
delllambiente e della tutela del territorio e
successivo inoltro alla Commissione dell'Unione
entro il 30 settembre di ogni anno, i dati,
precedente, previsti dall'articolo 13, comma 3, del
Basilea, ratificata con legge 18 agosto 1993, n. 34

CAPO I

COMPETENZE

Art. 195
Competenze dello Stato

1. Ferme restando le ulteriori competenze s
speciali disposizioni, anche contenute nella
presente decreto, spettano allo Stato:

a) le funzioni di indirizzo e coordin
all'attuazione della parte quarta del presente decr
ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997,
di quanto stabilito dall'articolo 8, comma 6, de
2003, n. 131;

b) la definizione dei criteri generali e delle
gestione integrata dei rifiuti, (...)
((b-bis): la definizione di linee guida, senti

unificata di cui all'articolo 8 del decreto leg
1997, n. 281, sui contenuti minimi delle autorizzaz
sensi degli artt. 208, 215 e 216;

b-ter) la definizione di linee guida, sen
Unificata di cui all'articolo 8 del decreto leg
1997, n. 281, per le attivita' di recupero energeti

c) l'individuazione delle iniziative e delle mi
e limitare, anche mediante il ricorso a forme di d
sui beni immessi al consumo, la produzione dei ri
ridurne la pericolosita’;

d) l'individuazione dei flussi omogenei di prod
con piu' elevato impatto ambientale, che pres
difficolta’ di smaltimento o particolari possibilit
per le sostanze impiegate nei prodotti base si
complessiva dei rifiuti medesimi;

e) l'adozione di criteri generali per la red
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settore per la riduzione, il riciclaggio,
I'ottimizzazione dei flussi di rifiuti;

f) Tlindividuazione, nel rispetto de
costituzionali delle regioni, degli impianti d
smaltimento di preminente interesse nazionale da
modernizzazione e lo sviluppo del paese; l'individu
sentita la Conferenza unificata di cui all'arti
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, a mezzo diun p
con decreto del Presidente del Consiglio dei Minist
Ministro dell'ambiente e della tutela del territ
inserito nel Documento di programmazione economic
indicazione degli stanziamenti necessari per la |
Nell'individuare le infrastrutture e gli insediam
cui al presente comma il Governo procede sec
riequilibrio socio-economico fra le aree del territ
Governo indica nel disegno di legge fina
dell'articolo 11, comma 3, lettera i-ter), della le
n. 468, le risorse necessarie, anche ai fini de
contributi compensativi a favore degli enti local
finanziamenti pubblici, comunitari e privati allo s

g) la definizione, nel rispetto delle attribuzi
delle regioni, di un piano nazionale di comunicazio
ambientale. La definizione e' operata, senti
unificata di cui all'articolo 8 del decreto leg
1997, n. 281, a mezzo diun Programma, formula
Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
Documento di programmazione economico-finanziari
degli stanziamenti necessari per la realizzazione;

h) l'indicazione ...)
razionalizzazione della raccolta, della cernita e d
rifiuti;

i) l'individuazione delle iniziative e del
economiche, per favorire il riciclaggio e il recup
dai rifiuti, nonche' per promuovere il merca
recuperati dai rifiuti ed il loro impiego da par
amministrazioni e dei soggetti economici,
dell'articolo 52, comma 56, lettera a), della legge
n. 448, e del decreto del Ministro dell'ambiente
territorio 8 maggio 2003, n. 203;

[) l'ndividuazione di obiettivi di qualit
gestione dei rifiuti;

m) la determinazione di criteri generali, d
rifiuti urbani e per i rifiuti speciali, ai fini
dei piani regionali di cui all'articolo 199
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riferimento alla determinazione, d'intesa con la ((Conferenza

unificata di cui all'articolo 8 del decreto leg islativo 28 agosto
1997, n. 281)) , delle linee guida per la individuazione degli Amb iti
territoriali ottimali, da costituirsi ai sensi de ["articolo 200, e

per il coordinamento dei piani stessi;

n) la determinazione, relativamente all'a ssegnazione della
concessione del servizio per la gestione inte grata dei rifiuti,
d'intesa con la ((Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281)) , delle linee guida per
la definizione delle gare d'appalto, ed in partico lare dei requisiti
di ammissione delle imprese, e dei relativi cap itolati, anche con
riferimento agli elementi economici relativi agli i mpianti esistenti;

0) la determinazione, d'intesa con la ((Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agos to 1997, n. 281))
delle linee guida inerenti le forme ed i modi dell a cooperazione fra
gli enti locali, anche con riferimento alla riscoss ione della tariffa
sui rifiuti urbani ricadenti nel medesimo am bito territoriale
ottimale, secondo criteri di trasparenza, effici enza, efficacia ed
economicita’;

p) lindicazione dei criteri generali relativi alle
caratteristiche delle aree non idonee alla lo calizzazione degli
impianti di smaltimento dei rifiuti;

g) lindicazione dei criteri generali ((, ivi inclusa
'emanazione di specifiche linee guida,)) per l'organizzazione e
I'attuazione della raccolta differenziata dei rifiu ti urbani;

r) la determinazione, d'intesa con la ((Conferenza unificata di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agos to 1997, n. 281))
delle linee guida, dei criteri generali e degli st andard di bonifica
dei siti inquinati, nonche' la determinazione dei criteri per
individuare gli interventi di bonifica che, in re lazione al rilievo
dell'impatto sullambiente connesso all'este nsione dell'area
interessata, alla quantita’ e pericolosita’ degli inquinanti
presenti, rivestono interesse nazionale;

s) la determinazione delle metodologie di calcolo e la
definizione di materiale riciclato per l'attuaz ione dell'articolo
196, comma 1, lettera p);

t) 'adeguamento della parte quarta del pre sente decreto alle
direttive, alle decisioni ed ai regolamenti dell'Un ione europea.

2. Sono inoltre di competenza dello Stato:

a) l'indicazione dei criteri e delle moda lita' di adozione,
secondo principi di unitarieta’, compiutezza e co ordinamento, delle
norme tecniche per la gestione dei rifiuti, dei ri fiuti pericolosi e
di specifiche tipologie di rifiuti, con riferimento anche ai relativi
sistemi di accreditamento e di certificazione ai s ensi dell'articolo

178, comma 5;



b) lI'adozione delle norme e delle condizioni
delle procedure semplificate di cui agli articoli 2
comprese le linee guida contenenti la specificazio
da allegare alla comunicazione prevista da tali art

c) la determinazione dei limiti di accett
caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche
contenute nei rifiuti in relazione a specifiche u
stessi;

d) la determinazione e la disciplina delle att
dei prodotti di amianto e dei beni e dei prodotti ¢
mediante decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, di concerto con il Ministro
il Ministro delle attivita' produlttive;

e) la determinazione dei criteri qualitativi e
per l'assimilazione, ai fini della raccolta e dell
rifiuti speciali e dei rifiuti urbani. Ai rifiuti
due anni , si applica esclusivamente una tar
guantita’ conferite al servizio di gestione dei
tariffazione per le quantita’ conferite che d
rispetto del principio della copertura integra
servizio prestato, una parte fissa ed una variabi
costi dello spazzamento stradale, e' determinata da
comunale tenendo conto anche della natura dei
delle dimensioni economiche e operative delle
producono. A tale tariffazione si applica una
dall'amministrazione comunale, in proporzione a
rifiuti assimilati che il produttore dimostri
recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei r
sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti ch
aree produttive, compresi i magazzini di materie p
finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici,
spacci, nei bar e neilocali al servizio dei lav
aperti al pubblico; allo stesso modo, non so
rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle st
con superficie due volte superiore ai limiti di ¢
comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114
imballaggi secondari e terziari per i quali risu
non conferimento al servizio di gestione dei rifiut
a recupero e riciclo diretto tramite soggetti a
applica la predetta tariffazione. Con decr
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
il Ministro dello sviluppo economico, sono defi
giorni, i criteri per I'assimilabilita’ ai rifiuti

((f) la definizione dei metodi, delle procedure
per il campionamento e I'analisi dei rifiuti;

per lI'applicazione

14, 215 e 216, ivi
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g) la determinazione dei requisiti e delle ca
finanziarie per I'esercizio delle attivita' di ges
ivi compresi i criteri generali per la determinazi
finanziarie in favore delle regioni, con partico
quelle dei soggetti obbligati all'iscrizione
all'articolo 212, secondo la modalita’ di cui al co
articolo;

h) la definizione del modello e dei contenuti
cui all'articolo 193 e la regolamentazione del tras

i) I'individuazione delle tipologie di rifiuti

ragioni tecniche, ambientali ed economiche posso

direttamente in discarica;

[) l'adozione di un modello uniforme del
all'articolo 190 e la definizione delle modalit
stesso, nonche' lindividuazione degli eve
sostitutivi del registro stesso;

m) l'individuazione dei rifiuti elettrici ed e
all'articolo 227, comma 1, lettera a);

n) l'aggiornamento degli Allegati alla parte q
decreto;

0) l'adozione delle norme tecniche, delle
condizioni di utilizzo del prodotto ottenuto medi
con particolare riferimento all'utilizzo
fertilizzante, ai sensi del decreto legislativo
75, e del prodotto di qualita’ ottenuto median
rifiuti organici selezionati alla fonte con raccolt

p) l'autorizzazione allo smaltimento di ri
marine, in conformita' alle disposizioni stabi
comunitarie e dalle convenzioni internazionali v
rilasciata dal Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare, su proposta dell'autorita’ marittima
competenza si trova il porto piu' vicino al luog
effettuato lo smaltimento ovvero si trova il por
nave con il carico di rifiuti da smaltire;

q) l'individuazione della misura delle sos
neutralizzanti, previamente testate da univer
specializzati, di cui devono dotarsi gli impia
stoccaggio, ricarica, manutenzione, deposito e
accumulatori, al fine di prevenire l'inquiname
sottosuolo e di evitare danni alla salute e all’
dalla fuoriuscita di acido, tenuto conto dell
impianti, del numero degli accumulatori e del risc
connesso alla tipologia dell'attivita' esercitata;

r) l'individuazione e la disciplina, nel ri
comunitarie ed anche in deroga alle disposizioni

pacita' tecniche e
tione dei rifiuti,

one delle garanzie
lare riferimento a
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del presente decreto, di forme di semplificazione
amministrativi per la raccolta e il trasporto di sp

di rifiuti destinati al recupero e conferiti

utenti finali dei beni che originano i rifiuti
distributori, a coloro che svolgono attivita'
manutenzione presso le utenze domestiche dei
impianti autorizzati alle operazioni di recupero di
R3, R4, R5, R6 e R9 dell'Allegato C alla parte q
decreto, da adottarsi con decreto del Ministro del
tutela del territorio e del mare entro tre mesi dal

in vigore della presente disciplina;

s) la riorganizzazione del Catasto dei rifiuti;

t) predisposizione di linee guida per I'ind
codifica omogenea per le operazioni direcuper
inserire nei provvedimenti autorizzativi da par
competenti, anche in conformita’ a quanto disci
dalla direttiva 2008/12/CE, e sue modificazioni;

u) individuazione dei contenuti tecnici mini
provvedimenti autorizzativi di cui agli articoli 20

v) predisposizione di linee guida per l'in
procedure analitiche, dei criteri e delle me
classificazione dei rifiuti pericolosi ai sensi del
parta quarta del presente decreto.))

3. Salvo che non sia diversamente disposto dall
presente decreto, le funzioni di cui al comma 1
sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro
delllambiente e della tutela del territorio e del
con i Ministri delle attivita' produttive,
dell'interno, sentite la
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281)
province autonome di Trento e di Bolzano.

4. Salvo che non sia diversamente disposto dall
presente decreto, le norme regolamentari e tecniche
sono adottate, ai sensi dell'articolo 17, comma
agosto 1988, n. 400, con decreti del Ministro del
tutela del territorio e del mare, di concerto co
attivita' produttive, della salute e dell'interno,
predette norme riguardino i rifiuti agricoli e
rifiuti, di concerto, rispettivamente, con i Minist
agricole e forestali e delle infrastrutture e dei t

5. Fatto salvo quanto previsto dal decreto le
1998, n. 112, ai fini della sorveglianza e dell’
illeciti in violazione della normativa in materia
della repressione dei traffici illeciti e degli sm
dei rifiuti provvedono il Comando carabinieri
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(C.C.T.A) e il Corpo delle Capitanerie di po
intervenire il Corpo forestale dello Stato e pos
Guardia di finanza e la Polizia di Stato.

ART. 196
(competenze delle regioni)

1. Sono di competenza delle regioni, nel ris
previsti dalla normativa vigente e dalla parte g
decreto, ivi compresi quelli di cui all'articolo 19

a) la predisposizione, I'adozione e I'aggiorn
province, i comuni e le Autorita’ d'ambito, dei
gestione dei rifiuti, di cui all'articolo 199;

b) la regolamentazione delle attivita' di ges
ivi compresa la raccolta differenziata dei rif

pericolosi, secondo un criterio generale di separ

di provenienza alimentare e degli scarti dip

animali o comunque ad alto tasso di umidita’ dai re

c) I'elaborazione, I'approvazione e l'aggiornam

la bonifica di aree inquinate di propria competenza

d) l'approvazione dei progetti di nuovi impian
dei rifiuti, anche pericolosi, e l'autorizzazi
degli impianti esistenti, fatte salve le compete
all'articolo 195, comma 1, lettera f);

e) l'autorizzazione all'esercizio delle operazi
e di recupero dei rifiuti, anche pericolosi;

f) le attivita' in materia di spedizioni tr
rifiuti che il regolamento (CEE) n. 259/93 de
attribuisce alle autorita’ competenti di
destinazione;

g) la delimitazione, nel rispetto delle linee
cui all'articolo 195, comma 1, lettera m), degli a
ottimali per la gestione dei rifiuti urbani e assim

h) la redazione di linee guida ed i

predisposizione e l'approvazione dei progetti di b

in sicurezza, nonche' l'individuazione delle tip
non soggetti ad autorizzazione, nel rispetto
all'articolo 195, comma 1, lettera r);

i) la promozione della gestione integrata dei r

l) l'incentivazione alla riduzione della prod
ed al recupero degli stessi;

m) la specificazione dei contenuti della rel
alla comunicazione di cui agli articoli 214, 215, e

rto; puo' altresi'
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di linee guida elaborate ai sensi dell'articolo 195
b);

n) la definizione di criteri per l'individuazio
province, delle aree non idonee alla localizzazione
smaltimento e di recupero dei rifiuti, nelri
generali indicati nell'articolo 195, comma 1, lette

0) la definizione dei criteri per l'individua
impianti idonei allo smaltimento e la determinaz
delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma
disposizioni speciali per rifiuti di tipo particola

p) l'adozione, sulla base di metodologia di ca
stabiliti da apposito decreto del
tutela del territorio e del mare))
attivita' produttive e della salute, sentito i
affari regionali, da emanarsi entro sessanta gi
entrata in vigore della parte quarta del prese
disposizioni occorrenti affinche’ gli enti pubbli
prevalente capitale pubblico, anche di gestione de
il proprio fabbisogno annuale di manufatti e
medesimo decreto, con una quota di prodotti ott
riciclato non inferiore al 30 per cento del fabb
tal fine i predetti soggetti inseriscono nei
selezione per l'aggiudicazione apposite clausol
parita’ degli altri requisiti e condizioni. Sino
predetto decreto continuano ad applicarsi le disp
decreto del Ministro delllambiente e della tu tel
maggio 2003, n. 203, e successive circolari di a
ferme, nel frattempo, le disposizioni regionali esi

2. Per l'esercizio delle funzioni di cui al com
avvalgono anche delle Agenzie regionali p
dell'ambiente.

3. Le regioni privilegiano la realizzazione
smaltimento e recupero dei rifiuti in a
compatibilmente con le caratteristiche dell
incentivando le iniziative di autosmaltimento. Tal
si applica alle discariche.

ART. 197
(competenze delle province)

1. In attuazione dell'articolo 19 del decr
agosto 2000, n. 267, alle province competono in
funzioni amministrative concernenti la p

, comma 2, lettera
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spetto dei criteri
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organizzazione del recupero e dello smaltimento dei

provinciale, da esercitarsi con le risorse um
finanziarie disponibili a legislazione vigente, ed

a) il controllo e la verifica degli interventi
monitoraggio ad essi conseguenti;

b) il controllo periodico su tutte le attivit
intermediazione e di commercio dei rifiut
l'accertamento delle violazioni delle disposizioni
guarta del presente decreto;

c) la verifica ed il controllo dei requi
I'applicazione delle procedure semplificate, con |
agli articoli 214, 215, e 216;

d) lindividuazione, sulla base delle prev
territoriale di coordinamento di cui all'articol
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ov
delle previsioni di cui all'articolo 199, comma 3
nonche' sentiti I'Autorita’ d'ambito ed i comuni,
alla localizzazione degli impianti di smaltime
nonche' delle zone non idonee alla localizzazi
recupero e di smaltimento dei rifiuti.

2. Ai fini dell'esercizio delle proprie fu

possono avvalersi, mediante apposite convenzio

pubblici, ivi incluse le Agenzie regionali p

dell'ambiente (ARPA), con specifiche esperienze e ¢

in materia, fermo restando quanto previsto dagli a
216 in tema di procedure semplificate.

3. Gli addetti al controllo sono autorizza
ispezioni, verifiche e prelievi di campion
stabilimenti, impianti o imprese che producono
attivita' di gestione dei rifiuti. Il segreto in
essere opposto agli addetti al controllo, che s
tenuti all'obbligo della riservatezza ai sensi
vigente.

4. |l personale appartenente al Comando ¢
ambiente (C.C.T.A.) e' autorizzato ad effettuare
verifiche necessarie ai fini dell'espletamento del
all'articolo 8 della legge 8 luglio 1986, n. 3
Ministero dell'ambiente.

5. Nell'ambito delle competenze di cui al co
sottopongono ad adeguati controlli periodici
che producono rifiuti pericolosi, le imprese
trasportano rifiuti a titolo professionale,))
imprese che smaltiscono o recuperano rifi
particolare, che vengano effettuati adeguati c
sulle attivita' sottoposte alle procedure sempli
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articoli 214, 215, e 216 e che i controlli concerne
il trasporto di rifiuti pericolosi riguardino,
l'origine e la destinazione dei rifiuti.

((5-bis. Le province, nella programmazione de
controlli di cui al presente articolo, possono t
determinazione della frequenza degli stessi, d
ottenute dai destinatari nell'ambito del siste
ecogestione e audit (EMAS).))

6. Restano ferme le altre disposizioni vig
vigilanza e controllo previste da disposizioni spec

ART. 198
(competenze dei comuni)

1. I comuni concorrono, nell'ambito delle
livello degli ambiti territoriali ottimali di cui
con le modalita’ ivi previste, alla gestione dei
assimilati. Sino all'inizio delle attivita
aggiudicatario della gara ad evidenza pubblica inde
d'ambito ai sensi dell'articolo 202, i comuni cont
dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviat
in regime di privativa nelle forme di cui al I'arti
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

2. | comuni concorrono a disciplinare la ge
urbani con appositi regolamenti che, nel rispet
trasparenza, efficienza, efficacia ed economicita’
i piani d'ambito adottati ai sensi dell'artic
stabiliscono in particolare:

a) le misure per assicurare la tutela igienico-
le fasi della gestione dei rifiuti urbani;

b) le modalita’ del servizio di raccolta e tra
urbani;

c) le modalita’ del conferimento, della raccol
del trasporto dei rifiuti urbani ed assimilati al
una distinta gestione delle diverse frazioni di ri
il recupero degli stessi;

d) le norme atte a garantire una distinta ed
dei rifiuti urbani pericolosi e dei rifiuti
estumulazione di cui all'articolo 184, comma 2, let

e) le misure necessarie ad ottimizzare le form
raccolta e trasporto dei rifiuti primari di imbal
con altre frazioni merceologiche, fissando st
rispettare;

nti la raccolta ed
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ma comunitario di
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f) le modalita’ di esecuzione della pesata
prima di inviarli al recupero e allo smaltimento;
g) l'assimilazione, per qualita’ e quanti
speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, second
all'articolo 195, comma 2, lettera e), ferme resta
di cui all'articolo 184, comma 2, lettere c) e d).

3. | comuni sono tenuti a fornire alla regione,
alle Autorita’ d'ambito tutte le informazioni
rifiuti urbani da esse richieste.

4. | comuni sono altresi' tenuti ad esprimere |l
ordine all'approvazione dei progetti di bonifica
rilasciata dalle regioni.

CAPO 11l

dei rifiuti urbani

ta', dei rifiuti
0 i criteri di cui
ndo le definizioni

alla provincia ed
sulla gestione dei

proprio parere in
dei siti inquinati

SERVIZIO DI GESTIONE INTEGRATA DEI RIFIUTI

Articolo 199
(( (Piani regionali)

1. Le regioni, sentite le province, i comun
riguarda i rifiuti urbani, le Autorita’ d'ambito di
201, nel rispetto dei principi e delle finalita' di
177,178, 179, 180, 181, 182 e 182-bis ed in confor
generali stabiliti dall'articolo 195, comma 1, |
quelli previsti dal presente articolo, predispongon
regionali di gestione dei rifiuti. Per l'approv
regionali si applica la procedura di cui alla Parte
decreto in materia di VAS. Presso i medesimi uffici
disponibili informazioni relative alla partecipazio
procedimento e alle motivazioni sulle quali s
decisione, anche in relazione alle osservazioni scr

2. | piani di gestione dei rifiuti di cui al co
I'analisi della gestione dei rifiuti esistente nell
interessato, le misure da adottare per miglio
ambientale delle diverse operazioni di gestione dei
una valutazione del modo in cui i piani contribuisc
degli obiettivi e delle disposizioni della parte qu
decreto.

3. | piani regionali di gestione dei rifiuti pr

a) tipo, quantita’ e fonte dei rifiuti prodott
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territorio, suddivisi per ambito territoriale ott
riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che sarann
spediti da o verso il territorio nazionale
dell'evoluzione futura dei flussi di rifiuti, nonch
degli obiettivi di raccolta differenziata da raggi
regionale, fermo restando quanto disposto dall'arti

b) i sistemi di raccolta dei rifiuti e impiant
recupero esistenti, inclusi eventuali sistemi speci
rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati
comunitaria specifica;

c) una valutazione della necessita’ di nu
raccolta, della chiusura degli impianti esistenti
ulteriori infrastrutture per gli impianti p
conformita’ del principio di autosufficienza e pr
agli articoli 181, 182 e 182-bis e se necessario
correlati;

d) informazioni sui criteri di riferimento per
dei siti e la capacita’ dei futuri impianti di s
grandi impianti di recupero, se necessario;

e) politiche generali di gestione dei
tecnologie e metodi di gestione pianificata dei
politiche per i rifiuti che pongono problemi partic

f) la delimitazione di ogni singolo ambito ter
sul territorio regionale, nel rispetto delle lin
all'articolo 195, comma 1, lettera m);

g) il complesso delle attivita' e dei fabbisog
necessari a garantire la gestione dei rifiuti urban
di trasparenza, efficacia, efficienza, economicita’
della gestione dei rifiuti urbani non pericolos
ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di cui
nonche' ad assicurare lo smaltimento e il recu
speciali in luoghi prossimi a quelli di produz
favorire la riduzione della movimentazione di rifiu

h) la promozione della gestione dei rif
territoriali ottimali, attraverso strumenti qua
disciplina delle incentivazioni, prevedendo per
meritevoli, tenuto conto delle risorse disponibil
vigente, una maggiorazione di contributi; a tal
possono costituire nei propri bilanci un apposito f

1) la stima dei costi delle operazioni
smaltimento dei rifiuti urbani;

) i criteri per l'individuazione, da parte
delle aree non idonee alla localizzazione degli imp
e smaltimento dei rifiuti nonche' per l'individuaz
impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti,

imale per quanto

0 prevedibilmente
e valutazione
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criteri generali di cui all'articolo 195, comma 1,

m) le iniziative volte a favorire, il riutiliz
ed il recupero dai rifiuti di materiale ed energia,
recupero e lo smaltimento dei rifiuti che ne derivi

n) le misure atte a promuovere la regio
raccolta, della cernita e dello smaltimento dei rif

0) la determinazione, nel rispetto delle norme
all'articolo 195, comma 2, lettera a), di disposizi
specifiche tipologie di rifiuto;

p) le prescrizioni in materia di prevenzione
imballaggi e rifiuti di imballaggio di cui all'arti

q) il programma per la riduzione dei rifiuti
collocare in discarica di cui all'articolo 5 del de
13 gennaio 2003, n. 36;

r) un programma di prevenzione della produz
elaborato sulla base del programma nazionale di
rifiuti di cui all'art. 180, che descriva le misur
esistenti e fissi ulteriori misure adeguate. Il pro
gli obiettivi di prevenzione. Le misure e gl
finalizzati a dissociare la crescita economica
ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. |
contenere specifici parametri qualitativi e qua
misure di prevenzione al fine di monitorare e valu
realizzati, anche mediante la fissazione di indicat

4. 1l piano di gestione dei rifiuti puo' conten
del livello e della copertura geografica dell
pianificazione, i seguenti elementi:

a) aspetti organizzativi connessi alla gestion

b) valutazione dell'utilita’ e dell'idoneit
strumenti economici e di altro tipo per la soluzion
riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessita
assicurare il buon funzionamento del mercato intern

c) campagne di sensibilizzazione e diffusion
destinate al pubblico in generale o a specifi
consumatori.

5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti e
gli altri strumenti di pianificazione di comp
previsti dalla normativa vigente.

6. Costituiscono parte integrante del piano reg
la bonifica delle aree inquinate che devono prevede

a) l'ordine di priorita’ degli interventi, bas
di valutazione del rischio elaborato dall'lstituto
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);

b) lindividuazione dei siti da boni
caratteristiche generali degli inquinamenti present

lettera p);
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c) le modalita’ degli interventi di bonif
ambientale, che privilegino prioritariamente I'impi
provenienti da attivita' di recupero di rifiuti urb

d) la stima degli oneri finanziari;

e) le modalita’ di smaltimento dei materiali d

7. L'approvazione del piano regionale o il su
requisito necessario per accedere ai finanziamenti

8. La regione approva o adegua il piano entro
2013. Fino a tale momento, restano in vigore i
vigenti.

9. In caso di inutile decorso del termine di cu
accertata inattivita' nell'approvare o adeguare
Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo
delllambiente e tutela del territorio e del
dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 3
112, diffida gli organi regionali competenti a pro
congruo termine e, in caso di ulteriore inerzia,
sostitutiva, i provvedimenti necessari alla
approvazione o adeguamento del piano regionale.

10. Le regioni, sentite le province interessa
loro o singolarmente, per le finalita' di cui alla
presente decreto provvedono alla valutazione della
aggiornamento del piano almeno ogni sei anni
programmazione degli interventi attuativi occorrent
alle procedure e nei limiti delle risorse previste
vigente.

11. Le regioni e le province autonome comunican
al Ministero dell'ambiente e della tutela del terri
I'adozione o la revisione dei piani di gestione e
prevenzione dei rifiuti di cui al presente artico
successivo invio degli stessi alla Commissione euro

12. Le regioni e le province autonome assicuran
dei piani e dei programmi di cui al presente
attraverso l'inserimento degli stessi sul sito WEB
della provincia autonoma.

13. Dall'attuazione del presente articolo non
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl

AGGIORNAMENTO (26)

La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 24 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
costituzionale del comma 9 del presente articolo
attribuisce al Ministro dell'ambiente il potere so
in cui "le autorita’ competenti non realizzin

ica e risanamento
ego di materiali
ani;
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previsti dal piano regionale” di gestione dei rifi
con le modalita’ stabiliti e tali omissioni possano
pregiudizio all'attuazione del piano medesimo".

ART. 200
(organizzazione territoriale del serv
di gestione integrata dei rifiuti urbani)

1. La gestione dei rifiuti urbani e' organiz
ambiti territoriali ottimali, di seguito anche
delimitati dal piano regionale di cui all'articolo
delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1,
0), e secondo i seguenti criteri:

a) superamento della frammentazione delle gest

servizio di gestione integrata dei rifiuti;

b) conseguimento di adeguate dimensioni ge
sulla base di parametri fisici, demografici, te
delle ripartizioni politico-amministrative;

c) adeguata valutazione del sistema stradal
comunicazione al fine di ottimizzare i tras
dellATO;

d) valorizzazione di esigenze comuni e affinita
e gestione dei rifiuti;

e) ricognizione di impianti di gestione
realizzati e funzionanti;

f) considerazione delle precedenti delimita
nuovi ATO si discostino dai precedenti solo sull
esigenze di efficacia, efficienza ed economicita’.

2. Le regioni, sentite le province edic
nell'ambito delle attivita' di programmazione e di
loro competenza, entro il termine di sei mesi dal
in vigore della parte quarta del presente decret
delimitazione degli ambiti territoriali ottimali,
linee guida di cui all'articolo 195, comma 1

provvedimento e' comunicato alle province ed ai com

3. Le regioni interessate, d'intesa tra loro,
gualora essi siano ricompresi nel territorio di due
4. Le regioni disciplinano il controllo,
sostitutiva, delle operazioni di gestione de
funzionalita' dei relativi impianti e del rispetto
prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni
5. Le citta' o gli agglomerati di comuni, di d

uti "nei termini e
arrecare un grave

izio

zata sulla base di
denominati ATO,
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di quelle medie di un singolo ambito, posson
tenendo conto dei criteri di cui al comma 1.
6. | singoli comuni entro trenta giorni dalla co

al comma 2 possono presentare motivate e docume

modifica all'assegnazione ad uno specifico ambito
spostamento in un ambito territoriale diverso, lim
assegnazione.

7. Le regioni possono adottare modelli alternat
modello degli Ambiti Territoriali Ottimali laddov
piano regionale dei rifiuti che dimostri lap
rispetto agli obiettivi strategici previsti dalla
con particolare riferimento ai criteri generali
riservati, in materia, allo Stato ai sensi dell'art

ART. 201
(disciplina del servizio di gestione integrata dei

1. Alfine dell'organizzazione del servizio di
dei rifiuti urbani, le regioni e le province auton
Bolzano, entro il termine di sei mesi dalla data di
della parte quarta del presente decreto, discipl
modi della cooperazione tra gli enti locali rica
ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costitui
d'ambito di cui al comma 2, alle quali ' demandata
principio di coordinamento con le compete
amministrazioni pubbliche, l'organizzazione, [
controllo del servizio di gestione integrata dei ri

2. L'Autorita’ d'ambito e’ una struttura dota
giuridica costituita in ciascun ambito terr
delimitato dalla competente regione, alla qual
partecipano obbligatoriamente ed alla quale €' tras
delle loro competenze in materia di gestione integr

3. L'Autorita’ d'ambito organizza il serviz
obiettivi da perseguire per garantirne la gestione
efficienza, di efficacia, di economicita’ e di
fine adotta un apposito piano d'ambito in co
previsto dall'articolo 203, comma 3.

4. Per la gestione ed erogazione del serv
integrata e per il perseguimento degli obie
dall'Autorita’ d'ambito, sono affidate, ai sensi d
nel rispetto della normativa comunitaria e nazio
pubblica, le seguenti attivita'”:

a) la realizzazione, gestione ed erogazione del
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ntate richieste di
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itrofo a quello di

ivi 0 in deroga al
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comprensivo delle attivita' di gestione e re
impianti;

b) la raccolta, raccolta differenziata, com
smaltimento completo di tutti i rifiuti urbani e a
allinterno delllATO.

5. In ogni ambito:

a) e' raggiunta, nell'arco di cinque anni dalla
l'autosufficienza di smaltimento anche, ove opp
forme di cooperazione e collegamento con altri s
privati;

b) e' garantita la presenza di almeno un impia
a tecnologia complessa, compresa una discarica di s

6. La durata della gestione da parte dei sogget
inferiore a quindici anni, e' disciplinata dalle
consentire il raggiungimento di obiettivi di effici
economicita’. ((35))

AGGIORNAMENTO (35)

La L. 23 dicembre 2009, n. 191, come modificata d
2010, n. 2, convertito con modificazioni dalla L.
42, ha disposto (con l'art. 2, comma 186-bis) ch
dalla data di entrata in vigore della presente leg
le Autorita’ d'ambito territoriale di cui agli arti
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 1
modificazioni. Decorso lo stesso termine, ogni a
Autorita’ d'ambito territoriale e'da considerar
anno dalla data di entrata in vigore della presente
attribuiscono con legge le funzioni gia' esercitat
nel rispetto dei principi di sussidiarieta’,
adeguatezza. Le disposizioni di cui agli arti
citato decreto legislativo n.152 del 2006 sono ef
regione fino alla data di entrata in vigore della
cui al periodo precedente. | medesimi articoli sono
decorso un anno dalla data di entrata in vig

legge”.

ART. 202
(affidamento del servizio)

1. L'Autorita’ d'ambito aggiudica il serv
integrata dei rifiuti urbani mediante gara discipl
e dalle disposizioni comunitarie, secondo la dis
tema di affidamento dei servizi pubblici locali

alizzazione degli

mercializzazione e
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criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decr
agosto 2000, n. 267, nonche' con riferimento
corrispettivo per la gestione svolta, tenuto conto
carattere tecnico e delle precedenti esperienz
concorrenti, secondo modalita’ e termini defini
Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
rispetto delle competenze regionali in materia.

2. | soggetti partecipanti alla gara devon
apposita relazione tecnico-illustrativa alleg
proposte di miglioramento della gestione, di
quantita’ di rifiuti da smaltire e di miglior
ambientali, proponendo un proprio piano d
corrispettivi per la gestione al raggiungime
autonomamente definiti.

3. Nella valutazione delle proposte si
particolare, del peso che gravera' sull'utente
economici, sia di complessita’ delle operazioni a s

4. Gli impianti e le altre dotazioni patrimon
degli enti locali gia' esistenti al momento del
servizio sono conferiti in comodato ai sogget
medesimo servizio.

5. | nuovi impianti vengono realizzati dal so
del servizio o direttamente, ai sensi dell'articolo
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 0
dei requisiti prescritti dalla normativa vigen
ricorso alle procedure di cui alla legge 11 febb
ovvero secondo lo schema della finanza di pr
articoli 37 bis e seguenti della predetta legge n.

6. Il personale che, alla data del 31 dicemb
otto mesi prima dell'affidamento del servizio,
amministrazioni comunali, alle aziende ex
consortili e alle imprese private, anche cooperativ
settore dei servizi comunali per la gestione
soggetto, ferma restando la risoluzione del rapp
passaggio diretto ed immediato al nuovo gest
integrato dei rifiuti, con la salvaguardia
contrattuali, collettive e individuali, in at
passaggio di dipendenti di enti pubblici
municipalizzate o consortili e di imprese private,
al gestore del servizio integrato dei rifiuti urba
sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 m
la disciplina del trasferimento del ramo di
all'articolo 2112 del codice civile.

AGGIORNAMENTO (41)
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II D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168 ha dispos
comma 1, lettera c)) l'abrogazione dell'articol
eccezione della parte in cui individua la compete
d'ambito per 'affidamento e I'aggiudicazione”.

ART. 203
(schema tipo di contratto di servizi

1. | rapporti tra le Autorita’ d'ambitoei s
del servizio integrato sono regolati da contrat
allegare ai capitolati di gara, conformi ad uno sc
dalle regioni in conformita' ai criteri ed agl
all'articolo 195, comma 1, lettere m), n) ed 0).

2. Lo schema tipo prevede:

a) il regime giuridico prescelto per la gestion

b) l'obbligo del raggiungimento
economico-finanziario della gestione;

c) la durata dell'affidamento, comunque non in
anni;

d) i criteri per definire il piano economico-
gestione integrata del servizio;

e) le modalita’ di controllo del corretto eserc

f) i principi e le regole generali relativi
alle tipologie di controllo, in relazione ai livel
al corrispettivo, le modalita’, i termini e |
svolgimento del controllo e le caratteristiche
organizzative all'uopo preposte;

g) gli obblighi di comunicazione e trasm
informazioni e documenti del gestore e le relative

h) le penali, le sanzioni in caso di in
condizioni di risoluzione secondo i principi
diversificate a seconda della tipologia di controll

i) il livello di efficienza e di affidabilit
assicurare all'utenza, anche con riferimento alla
impianti;

) la facolta’ di riscatto secondo i principi d
capo ll, del regolamento approvato con decreto de
Repubblica 4 ottobre 1986, n. 902;

m) l'obbligo di riconsegna delle opere, degl
altre dotazioni patrimoniali strumentali all'eroga
in condizioni di efficienza ed in buono stato di co

n) idonee garanzie finanziarie e assicurative;

0) i criteri e le modalita’ di applicazi
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determinate dagli enti locali e del loro aggior
riferimento alle diverse categorie di utenze.

((p) l'obbligo di applicazione al personale, non
amministrazioni pubbliche, da parte del gest
integrato dei rifiuti, del contratto collettivo n
del settore dell'igiene ambientale, stipulato da
Sindacali comparativamente piu' rappresentative, an
a quanto previsto dalla normativa in materia attual

3. Ai fini della definizione dei contenuti de
cui al comma 2, le Autorita' d'ambito operano la
opere ed impianti esistenti, trasmettendo alla
dati. Le Autorita’' d'ambito inoltre, ai medesimi fi
procedure e le modalita’, anche su base plu
conseguimento degli obiettivi previsti dalla
presente decreto ed elaborano, sulla base dei
indirizzi fissati dalle regioni, un piano d'ambito
programma degli interventi necessari, accompagn
finanziario e dal connesso modello gestionale ed
piano finanziario indica, in particolare, le ri
guelle da reperire, nonche'i proventi derivanti
della tariffa sui rifiuti per il periodo considerat

ART. 204
(gestioni esistenti)

1. 1 soggetti che esercitano il servizio, anche
data di entrata in vigore della parte quarta del
continuano a gestirlo fino alla istituzione e
servizio di gestione integrata dei rifiuti da par
d'ambito.

2. In relazione alla scadenza del termine di c
dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 ag
I'Autorita’ d'ambito dispone i nuovi affidamenti,
disposizioni di cui alla parte quarta del prese
nove mesi dall'entrata in vigore della medesima par

3. Qualora I'Autorita’ d'ambito non provveda a
cui ai commi 1 e 2 neitermini ivi stabiliti, i
Giunta regionale esercita, dandone comunicazio
dell'ambiente e della tutela del territorio
all'Autorita’ di vigilanza sulle risorse idrich
poteri sostitutivi, nominando un commissario
entro quarantacinque giorni le procedure di affidam
le scadenze dei singoli adempimenti procedimen

namento, anche con
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commissario regionale non provveda nei termini
spettano al ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
del mare)) I poteri sostitutivi preordinati al completament
procedura di affidamento.(26)
4. Alla scadenza, ovvero alla anticipata r
gestioni di cui al comma 1, i beni e gli impianti
concessionarie sono trasferiti direttamente
concedente nei limiti e secondo le modalita
rispettive convenzioni di affidamento.
AGGIORNAMENTO (26)
La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 24 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
costituzionale del comma 3 del presente articolo "
disciplina I'esercizio del potere sostitutivo de
Giunta regionale in tema di gestioni esistent
gestione dei rifiuti”.

ART. 205
(misure per incrementare la raccolta diffe

1. ((Fatto salvo quanto previsto al comma 1-bis, in 0
territoriale ottimale deve essere assicurat
differenziata dei rifiuti urbani pari alle se
minime di rifiuti prodotti:

a) almeno il trentacinque per cento entro il 31

b) almeno il quarantacinque per cento entro il

c) almeno il sessantacinque per cento entro il
((2-bis. Nel caso in cui, dal punto di vista tecn
economico, non sia realizzabile raggiungere gli o
comma 1, il comune puo' richiedere al Ministro del
tutela del territorio e del mare una deroga
obblighi di cui al medesimo comma 1. Verificata
requisiti stabiliti al primo periodo, il Minist
della tutela del territorio e del mare puo' autor
deroga, previa stipula senza nuovi 0 maggiori on
pubblica di un accordo di programma tra Minister
locali interessati, che stabilisca:

a) le modalita’ attraverso le quali il comune r
conseguire gli obiettivi di cui all'articolo
predette modalita’ possono consistere in compe
obiettivi raggiunti in altri comuni;

b) la destinazione a recupero di energia dell

cosi' stabiliti,
rio e
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indifferenziati che residua dalla raccolta dif
rifiuti derivanti da impianti di trattame
indifferenziati, qualora non destinati al recupero
c) la percentuale di raccolta differenziata d
da destinare al riciclo, che il comune richied
effettuare.
1-ter. L'accordo di programma di cui al com
stabilire obblighi, in linea con le disposizio
comune richiedente finalizzati al perseguimento
cui alla parte quarta, titolo I, del present
stabilire modalita’ di accertamento dell'adempime
assunti nell'ambito dell'accordo di programma
disciplina per l'eventuale inadempimento. | pi
conformano a quanto previsto dagli accordi di p
presente articolo.))

2. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N.

3. Nel caso in cui a livello di ambito territo
siano consequiti gli obiettivi minimi previsti dal
e' applicata un'addizionale del venti per cen
conferimento dei rifiuti in discarica a cari
d'ambito, istituito dall'articolo 3, comma 24,
dicembre 1995, n. 549, che ne ripartisce I'onere t
proprio territorio che non abbiano raggiunto le pe
dal comma 1 sulla base delle quote di racco
raggiunte nei singoli comuni.

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare di concerto con il Minist
produttive d'intesa con la Conferenza unificata di
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ve
metodologia e i criteri di calcolo delle percentua
1 e 2, nonche' la nuova determinazione del coeffici
di cui all'articolo 3, comma 29, della legge 28
549, in relazione al conseguimento degli obiettivi
e 2.

5. Sino all'emanazione del decreto di cui al c
applicarsi la disciplina attuativa di cui all'artic
a 40, della legge 28 dicembre 1995, n. 549.

6. Le regioni tramite apposita legge, e pr
Ministro dell'ambiente e della tutela del terr
possono indicare maggiori obiettivi di riciclo e re

AGGIORNAMENTO (26)
La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 24 |
(in G.U. la s.s. 29/07/2009, n. 30) ha dichiarat
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costituzionale del comma 6 del presente articolo "
assoggetta ad una previa intesa con il Minis
'adozione delle leggi con cui le Regioni possono
obiettivi di riciclo e di recupero dei rifiuti”.

Art. 206
Accordi, contratti di programma, incen

1. Nel rispetto dei principi e degli obietti
disposizioni di cui alla parte quarta del presente
perseguire la razionalizzazione e la semplificazion
con particolare riferimento alle piccole impr
dell'ambiente e della tutela del territorio e d
autorita’ competenti possono stipulare appositi a
di programma con enti pubblici, conimprese di
pubblici o privati ed associazioni di categoria
contratti di programma hanno ad oggetto: a) I'attua
piani di settore di riduzione, recupero e ottimiz
di rifiuti; b) la sperimentazione, la promozione,
sviluppo di processi produttivi e distributivi e di
idonei a prevenire o ridurre la produzione dei
pericolosita’ e ad ottimizzare il recupero de
sviluppo di innovazioni nei sistemi produttivi per
produzione di beni con impiego di materiali
comunque riciclabili; d) le modifiche del cic
riprogettazione di componenti, macchine e strument
la sperimentazione, la promozione e la produzione d
confezionati e messi in commercio in modo da ridu
la pericolosita’ dei rifiuti e i rischi dii
sperimentazione, la promozione e l'attuazione
riutilizzo, riciclaggio e recupero di rifiuti;
tecniche per il reimpiego ed il riciclaggio dei rif
di produzione; h) lo sviluppo di tecniche appropria
controllo per I'eliminazione dei rifiuti e delle s
contenute nei rifiuti; i) I'impiego da parte dei so
dei soggetti pubblici dei materiali recuperat
differenziata dei rifiuti urbani; I) l'impieg
controllo del recupero e della riduzione di rifiuti

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare puo' altresi' stipulare appositi accordi
programma con soggetti pubblici e privati o con
categoria per: a) promuovere e favorire I'utili
certificazione ambientale di cui al regolamento (Ce
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indicare maggiori
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Parlamento europeo e del Consiglio del 19 marz
programmi di ritiro dei beni di consumo al termine
utilita’ ai fini del riutilizzo, del riciclaggio e

((3. Gli accordi e i contratti di programma di
articolo non possono stabilire deroghe alla norma
possono prevedere semplificazioni amministrative.))

4. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, di concerto con i Minis
economico e delleconomia e delle finanze, so
risorse finanziarie da destinarsi, sulla
disposizioni legislative di finanziamento, agl
contratti di programma di cui ai commi le 2
modalita’ di stipula dei medesimi.

5. Ai sensi della comunicazione 2002/412 del 17
Commissione delle Comunita’ europee €' inoltre po
accordi ambientali che la Commissione puo’ util
della autoregolamentazione, intesa come i
riconoscimento dei medesimi accordi, oppure della ¢
intesa come proposizione al legislatore di utili
quando opportuno.

ART. 206-bis

((Osservatorio nazionale sui rifiuti))

((1. Al fine di garantire I'attuazione delle norme
guarta del presente decreto con particolare
prevenzione della produzione della quantita' e d
dei rifiuti ed all'efficacia, all'efficienza e

della gestione dei rifiuti, degli imballaggi
imballaggio, nonche' alla tutela della sa
dell'ambiente, e' istituito, presso il Ministe
della tutela del territorio e del mare, I'Osservat
rifiuti, in appresso denominato Osservatorio. L'Os
in particolare, le seguenti funzioni:

a) vigila sulla gestione dei rifiuti, degl
rifiuti di imballaggio;

b) provvede all'elaborazione ed all'aggiornam
criteri e specifici obiettivi d'azione, nonche' a
all'aggiornamento permanente di un quadro di
prevenzione e sulla gestione dei rifiuti,
I'elaborazione di linee guida sulle modalita’ di ge
per migliorarne efficacia, efficienza e qualita’,
diffusione delle buone pratiche e delle migliori te
per la prevenzione, le raccolte differenziate,

0 2001; b) attuare
del loro ciclo di
del recupero.

cui al presente
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smaltimento dei rifiuti;

c) predispone il Programma generale di pr
all'articolo 225 qualora il Consorzio nazional
provveda nei termini previsti;

d) verifica l'attuazione del Programma
all'articolo 225 ed il raggiungimento degli obiet
di riciclaggio;

e) verifica i costi di gestione dei rifi
componenti dei costi medesimi e delle modalit
effettua analisi comparative tra i diversi am
evidenziando eventuali anomalie;

f) verifica livelli di qualita’ dei servizi ero

g) predispone, un rapporto annuale sulla ges
degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggi
trasmissione al Ministro dell'ambiente e della tut
e del mare.

2. L'Osservatorio nazionale sui rifiuti € compos
scelti tra persone, esperte in materia di ri
gualificazione giuridico/amministrativa e tecnic
settore pubblico e privato, nominati, nel risp
dell’'equilibrio di genere, con decreto del Minist
della tutela del territorio e del mare, di concer
dello sviluppo economico, di cui:

a) tre designati dal Ministro dell'ambiente
territorio e del mare, di cui uno con funzione di P
b) due designati dal Ministro dello sviluppo

uno con funzioni di vice-presidente;

¢) uno designato dal Ministro della salute;

d) uno designato dal Ministro delle politiche a
e forestali;

e) uno designato dal Ministro dell'economia e d

f) uno designato dalla Conferenza Stato-regioni

3. La durata in carica dei componenti del
disciplinata dal decreto del Presidente della Re
2007, n. 90. Il trattamento economico
dell'Osservatorio e' determinato con decret
delleconomia e delle finanze, di concerto
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m

4. Per l'espletamento dei propri compiti e funzio
si avvale di una segreteria tecnica, costitui
Ministero dell'ambiente e della tutela del terr
utilizzando allo scopo le risorse umane strumen
disponibili a legislazione vigente.

5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare da emanarsi entro sei
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entrata in vigore del presente decreto, sono def inite le modalita’

organizzative e di funzionamento dell'Osservatorio , honche' gli enti
e le agenzie di cui esso puo' avvalersi.

6. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento
dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti e della S egreteria tecnica,
pari a due milioni di euro, aggiornato annua Imente al tasso di
inflazione, provvedono, tramite contributi di pari importo
complessivo, il Consorzio Nazionale Imballaggi d i cui all'articolo
224, i soggetti di cui all'articolo 221, comma 3, | etterea)ec)ei
Consorzi di cui agli articoli 233, 234, 235, 236 nonche' quelli
istituiti ai sensi degli articoli 227 e 228. Il Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are con decreto da
emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in v igore del presente
provvedimento e successivamente entro il 31 gen naio di ogni anno,
determina l'entita’ del predetto onere da porre in capo ai Consorzi e
soggetti predetti. Dette somme sono versate dal C onsorzio Nazionale
Imballaggi e dagli altri soggetti e Consorzi all'en trata del bilancio
dello Stato per essere riassegnate, con decr eto del Ministro
delleconomia e della finanze, ad apposito capit olo dello stato di
previsione del Ministero dell'ambiente e della tut ela del territorio
e del mare.))

Art. 207

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 8 NOVEMBRE 2006, N.  284)) ((2))

AGGIORNAMENTO (2)

II D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284 ha disposto (c on l'art. 1, comma
5) che "il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche e
I'Osservatorio nazionale sui rifiuti sono ricostit uiti ed esercitano

le relative funzioni".

CAPO IV - AUTORIZZAZIONI E ISCRIZIONI

ART. 208
(autorizzazione unica per i nuovi impi anti
di smaltimento e di recupero dei rifi uti)
1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di

smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, devono



presentare apposita domanda alla regione competen

allegando il progetto definitivo dell'impianto e
tecnica prevista per la realizzazione del pro
disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tut
salute di sicurezza sul lavoro e di igiene pubbli
debba essere sottoposto alla procedura divalu
ambientale ai sensi della normativa vigente, allad
allegata la comunicazione del progetto all'autor
predetti fini; itermini di cui ai commi 3 e 8re
all'acquisizione della pronuncia sulla compatibil
sensi della parte seconda del presente decreto.

2. Resta ferma l'applicazione della normat
attuazione della direttiva 96/61/CE relativa a
riduzione integrate dell'inquinamento, per glii
nel campo di applicazione della medesima, con parti
al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59.

((3. Entro trenta giorni dal ricevimento della
comma 1, la regione individua il responsabile
convoca apposita conferenza di servizi. Alla conf
partecipano, con un preavviso di almeno 20 gior
degli uffici regionali competenti e i rappresentan
d'ambito e degli enti locali sul cui territo
l'impianto, nonche' il richiedente l'autorizz
rappresentante al fine di acquisire documenti
chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la
cui al comma 1 e'inviata ai componenti della conf
La decisione della conferenza dei servizi e' assun
le relative determinazioni devono fornire una ad
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse
conferenza))

4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione
servizi:

a) procede alla valutazione dei progetti;

b) acquisisce e valuta tutti gli elemen
compatibilita’ del progetto
comma 4)) ;

C) acquisisce, ove previsto dalla norma
valutazione di compatibilita’ ambientale;

d) trasmette le proprie conclusioni coni
regione.

5. Per listruttoria tecnica della domanda
avvalersi delle Agenzie regionali per la protezione

6. ((Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclu

Conferenza dei servizi, valutando le risultanz
regione, in caso di valutazione positiva del prog

te per territorio,
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realizzazione e la gestione dell'impianto.)
sostituisce ad ogni effetto visti, pareri,
concessioni di organi regionali, provinciali e comu
ove occorra, variante allo strumento urbanisti
dichiarazione di pubblica utilita’, urgenza ed in
lavori.

7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4
disposizioni dell'articolo 146 di tale decret
autorizzazione.

8. L'istruttoria si conclude entro centocing
presentazione della domanda di cui al comma
dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato

9. | termini di cui al comma 8 sono interr
volta, da eventuali richieste istruttorie fatte da
procedimento al soggetto interessato e ricomincia
ricevimento degli elementi forniti dall'interessato

10. ((Ferma restando la valutazione delle e
responsabilita’ ai sensi della normativa vigente
competente non provveda a concludere il proced
dell'autorizzazione unica entro i termini previ
applica il potere sostitutivo di cui all'arti
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

11. L'autorizzazione individua le condizioni
necessarie per garantire l'attuazione dei
all'articolo 178 e contiene almeno i seguenti eleme

a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti

trattati)) ;
b) ((Per ciascun tipo di operazione autorizzata, i
tecnici)) con particolare riferimento alla compatibilita’

alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quant
rifiuti ((e alla modalita' di verifica, monitoraggio e
della)) conformita' dell'impianto al progetto approvato;
((c) le misure precauzionali e di sicurezza da adot
d) la localizzazione dell'impianto ((autorizzato))
e) il metodo ((da utilizzare per ciascun tipo di operazione))
((f) le disposizioni relative alla chiusura e ag
essa successivi che si rivelino necessarie;))
g) le garanzie finanziarie richieste, che devo
solo al momento dell'avvio effettivo dell'esercizio
. ) le garanzie finanziarie per la gestione della dis
anche per la fase successiva alla sua chiusur
prestate conformemente a quanto diposto dall'artic
legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;
h) la data di scadenza dell'autorizzazione,

)
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guanto previsto al comma 12;

i) i limiti di emissione in atmosfera pe
trattamento termico dei rifiuti, anche accompa
energetico.

((11-bis. Le autorizzazioni concernenti l'inc
coincenerimento con recupero di energia sono
condizione che il recupero avvenga con un li
efficienza energetica, tenendo conto delle
disponibili.))

12. L'autorizzazione di cui al comma 1 e’ conce
di dieci anni ed €' rinnovabile. A tale fine,
giorni prima della scadenza dell'autorizzazi
presentata apposita domanda alla regione che
scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni cas
essere proseguita fino alla decisione espressa,
delle garanzie finanziarie prestate.
dell'autorizzazione possono essere modificate, pr
scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilas
condizioni di criticita' ambientale, tenendo con
delle migliori tecnologie disponibili
procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990))

13. Ferma restando I'applicazione delle norme sa
al titolo VI della parte quarta del presente d
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizza
competente procede, secondo la gravita' dell'infraz

a) alla diffida, stabilendo un termine ent
essere eliminate le inosservanze;

b) alla diffida e contestuale sospensione dell’
un tempo determinato, ove si manifestino situazio
la salute pubblica e per I'ambiente;

c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di m
alle prescrizioni imposte con la diffida e in
violazioni che determinino situazione di peric
pubblica e per I'ambiente.

14. 1l controllo e l'autorizzazione delle ope
scarico, trasbordo, deposito e maneggio di rifiut
sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di
gennaio 1994, n. 84 e di cui al decreto legislati
n. 182 di attuazione della direttiva 2000/59/CE su
sulle navi e dalle altre disposizioni previst
normativa vigente. Nel caso di trasporto transfront
l'autorizzazione delle operazioni di imbarco e
essere rilasciata se il richiedente non dimostra di
agli adempimenti di cui all'articolo
decreto.
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15. Gli impianti mobili di smaltimento o di rec
impianti mobili che effettuano la disidratazione d
da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in
depurativo presso il quale operano,
provveda alla))
frazioni estranee, sono autorizzati, in via definit
ove linteressato ha la sede legale o la s
proprietaria dell'impianto ha la sede di rapp
svolgimento delle singole campagne di attivita
nazionale, linteressato, almeno sessanta
dell'installazione dell'impianto, deve comunicar
cui territorio si trova il sito prescelto le spec
relative alla campagna di attivita', allegando |
cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale g
nonche' [l'ulteriore documentazione richiesta.
adottare prescrizioni integrative oppure puo’ vieta
provvedi mento motivato qualora lo svolgimento
specifico sito non sia compatibile con la tute
della salute pubblica.

16. Le disposizioni di cui al presente articolo
ai procedimenti in corso alla data di entrata in
guarta del presente decreto, eccetto quelli
completata la procedura di valutazione di impatto a

17. Fatti salvi I'obbligo di tenuta deire
scarico da parte dei soggetti di cui all'articolo
di miscelazione di cui all'articolo 187, le disposi
articolo non si applicano al deposito tempora
rispetto delle condizioni stabilite dall'artico
lettera m).

((17-bis. L'autorizzazione di cui al presente art
comunicata, a cura delllamministrazione competente
stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all'articolo
Catasto telematico e secondo gli standard concor
cura l'inserimento in un elenco nazionale, access
dei seguenti elementi identificativi, senza nuov
per la finanza pubblica:

a) ragione sociale;

b) sede legale dell'impresa autorizzata,

c) sede dell'impianto autorizzato;

d) attivita' di gestione autorizzata;

e) i rifiuti oggetto dell'attivita' di gestione

f) quantita’ autorizzate;

g) scadenza dell'autorizzazione.

17-ter. La comunicazione dei dati di cui al
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico dell

upero, esclusi gli
ei fanghi generati
testa al processo

((ed esclusi i casi in cui si
sola riduzione volumetrica e separazione del

iva, dalla regione
ocieta' straniera
resentanza. Per lo
" sul territorio
giorni  prima
e alla regione nel
ifiche dettagliate
‘autorizzazione di
estori ambientali,
La regione puo’
re l'attivita' con
della stessa nello
la dell'ambiente o

si applicano anche
vigore della parte
per i quali sia
mbientale.

gistri di carico e
190 ed il divieto
zioni del presente
neo effettuato nel
lo 183, comma 1,

icolo deve essere
al rilascio della
189 attraverso |l
dati con ISPRA che
ibile al pubblico,
I 0 maggiori oneri

comma 17-bis deve

a finanza pubblica



tra i sistemi informativi regionali esistent
telematico secondo standard condivisi.))

((18. In caso di eventi incidenti sull'autorizzaz
comunicati, previo avviso all'interessato, al Cata
cui all'articolo 189.))

((19. Le procedure di cui al presente articolo s
per la realizzazione di varianti sostanziali in

esercizio che comportino modifiche a seguito delle

non sono piu’ conformi all'autorizzazione rilasciat

i, e il Catasto

ione, questi sono
sto dei rifiuti di

i applicano anche
corso d'opera o di
quali gli impianti

a.))

20. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) -

ART. 209
(rinnovo delle autorizzazioni alle imp
in possesso di certificazione ambient

((1. Nel rispetto delle normative comunitar
espletamento delle procedure previste per
autorizzazioni all'esercizio di un impianto ovv
dell'iscrizione all'Albo di cui all'articolo 2
risultino registrate ai sensi del regolamento (CE
Parlamento europeo e del Consiglio, del 2
sull'adesione volontaria delle organizzazioni
comunitario di ecogestione e audit , che abroga i
n. 761/2001 e le decisioni della Commissio

2006/193/CE o certificati Uni En Iso 14001, posso

autorizzazioni con autocertificazione resa alle aut
ai sensi del testo unico delle disposizio

rese
ale)

ie, in sede di
il rinnovo delle
ero per il rinnovo
12, le imprese che
) n. 1221/2009 del
5 novembre 2009,
a un sistema
| regolamento (CE)
ne 2001/681/CE e
no sostituire tali
orita' competenti,
ni legislative e

regolamentari in materia di documentazione amminis trativa, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445)))
2. L'autocertificazione di cui al comma 1 deve e ssere accompagnata

da una copia conforme del certificato di registr
sensi dei regolamenti e degli standard parametrici

comma 1, nonche' da una denuncia di prosecuzion

attestante la conformita’ dell'impresa, dei mezz
alle prescrizioni legislative e regolamentari,
certificazione dell'esperimento di prove a cio
previste.

3. L'autocertificazione e i relativi documenti,
e 2, sostituiscono a tutti gli effetti I'au
prosecuzione, ovvero all'esercizio delle attivi
norme di cui al comma 1 e ad essi si appl
compatibili, le disposizioni di cui al decreto de
Repubblica 26 aprile 1992, n. 300. Si applic

azione ottenuto ai
di cui al medesimo
e delle attivita’,

i e degli impianti
con allegata una
' destinate, ove

di cui ai commi 1
torizzazione alla
ta' previste dalle

icano, in quanto
| Presidente della
ano, altresi', le



disposizioni sanzionatorie di cui all'articolo
agosto 1990, n. 241.

4. L'autocertificazione e i relativi doc
I'efficacia sostitutiva di cui al comma 3 fino ad
di centottanta giorni successivi alla data
all'interessato della decadenza, a qualsiasi tito
registrazione ottenuta ai sensi dei regolament
parametrici di cui al comma 1.

5. Salva l'applicazione delle sanzioni specifi
fatto costituisca piu' grave reato, in caso di
delle attestazioni contenute nell'autocertificazi
documenti, si applica l'articolo 483 del codice pe
di chiunque abbia sottoscritto la documentazione d
2.

((6. Resta ferma l'applicazione del titolo I
seconda del presente decreto, relativo alla preve
integrate dell'inquinamento, per gli impianti rient
applicazione del medesimo.))

7. 1 titoli abilitativi di cui al presente arti
comunicati, a cura dellamministrazione ch

((alllSPRA)) che cura linserimento in un elenco nazio

accessibile al pubblico, degli elementi ident

21 dellalegge 7

umenti mantengono
un periodo massimo
di comunicazione
lo avvenuta, della

i e degli standard

che e salvo che il
accertata falsita’
one e dei relativi
nale nei confronti
i cuiaicommile

-bis della parte
nzione e riduzione
ranti nel campo di

colo devono essere

e li rilascia,
nale,

ificativi di cui

all'articolo ((208, comma 17,)) senza nuovi 0 maggiori oneri per la

finanza pubblica.

((7-bis. La comunicazione dei dati di cui al comm
senza nuovi e maggiori oneri a carico della fina
sistemi informativi regionali esistenti, e il
secondo standard condivisi.))

ART. 210

a 7 deve avvenire
nza pubblica tra i
Catasto telematico

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205))

ART. 211
(autorizzazione di impianti di ricerca e di spe

1. | termini di cui agli articoli 208 e 210
meta' per l'autorizzazione alla realizzazione e
impianti di ricerca e di sperimentazione qualora s
seguenti condizioni:

a) le attivita' di gestione degli impianti no
€economico;

rimentazione)
sono ridotti alla
d all'esercizio di

iano rispettate le

n comportino utile



b) gli impianti abbiano una potenzialita’
tonnellate al giorno, salvo deroghe giustificat
effettuare prove di impianti caratterizzati da
devono pero' essere limitate alla durata di tali pr

2. La durata dell'autorizzazione di cui al comma
salvo proroga che puo' essere concessa previa ve
risultati raggiunti € non puo' comunque superare al

3. Qualora il progetto o la realizzazione dell’
stati approvati e autorizzati entro il termine
l'interessato puo’' presentare istanza al Minist
della tutela del territorio e del mare, che si espr
sessanta giorni di concerto con i Ministri delle at
e dellistruzione, dell'universita’ e della ri
finanziaria in tal caso e' prestata a favore dello

4. In caso di rischio di agenti patogeni o di so
e pericolose dal punto di vista sanitario, I'autori
comma 1 e'rilasciata dal ((Ministero))
del territorio e del mare, che si esprime nei s
giorni, di concerto con i Ministri delle attivita'
salute e dell'istruzione, dell'universita’ e della

5. L'autorizzazione di cui al presente art
comunicata, a cura dellamministrazione ch

((all'lSPRA)) che cura linserimento in un elenco nazio

accessibile al pubblico, degli elementi ident

non superiore a 5
e dall'esigenza di

innovazioni, che
ove.

1 e' di due anni,
rifica annuale dei
tri due anni.
impianto non siano
di cui al comma 1,
ro dell'ambiente e
ime nei successivi
tivita' produttive
cerca. La garanzia
Stato.
stanze sconosciute
zzazione di cui al

dell'ambiente e della tutela

uccessivi sessanta
produttive, della
ricerca.

icolo deve essere
e la rilascia,

nale,

ificativi di cui

all'articolo ((208, comma 16)) senza nuovi 0 maggiori oneri per la

finanza pubblica.

((5-bis. La comunicazione dei dati di cui al comm
senza nuovi e maggiori oneri a carico della fina
sistemi informativi regionali esistenti, e il
secondo standard condivisi.))

Art. 212
Albo nazionale gestori ambientali

1. E' costituito, presso il Ministero dell'ambie
del territorio e del mare, I'Albo nazionale gest
seguito denominato Albo, articolato in un Comit
sede presso il medesimo Ministero, ed in Sez
provinciali, istituite presso le Camere di com
artigianato e agricoltura dei capoluoghi di region
autonome di Trento e di Bolzano. | componenti del
e delle Sezioni regionali e provinciali durano in ¢
((2. Con decreto del Ministero dell'ambiente

a 5 deve avvenire
nza pubblica tra i
Catasto telematico

nte e della tutela
ori ambientali, di
ato nazionale, con
ioni regionali e
mercio, industria,

e e delle province
Comitato nazionale
arica cinque anni.
e della tutela del



territorio e del mare sono istituite sezioni spe
nazionale per ogni singola attivita' soggetta ad is
senza nuovi 0 maggiori oneri a carico della fina
vengono fissati composizione e competenze. Il
dell’Albo ha potere deliberante ed e' composto da
effettivi di comprovata e documentata esperienza t
giuridica nelle materie ambientali nominati con de
dellambiente e della tutela del territor
rispettivamente:

a) due dal Ministro dell'ambiente e della tutel
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente;

b) uno dal Ministro dello sviluppo economic
vice-Presidente;

¢) uno dal Ministro della salute;

d) uno dal Ministro dell'economia e delle finan

e) uno dal Ministro delle infrastrutture e dei

f) uno dal Ministro dell'interno;

g) tre dalle regioni;

h) uno dall'Unione italiana delle Camere di co
artigianato e agricoltura;

i) otto dalle organizzazioni imprenditor
rappresentative delle categorie economiche inter
dalle organizzazioni rappresentative della
autotrasportatori e due dalle organizzazioni ¢
gestori dei rifiuti e uno delle organizzazioni rap
imprese che effettuano attivita' di bonifica dei
di beni contenenti amianto. Per ogni membro effett
supplente.))

3. Le Sezioni regionali e provinciali dell'Albo
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutel
del mare e sono composte:

a) dal Presidente della Camera di comm
artigianato e agricoltura o da un membro del
all'uopo designato dallo stesso, con funzioni di Pr

b) da un funzionario o dirigente di comprovat
materia ambientale designato dalla regione o
autonoma, con funzioni di vice-Presidente;

c) da un funzionario o dirigente di comprovat
materia ambientale, designato dall'Unione regional
dalla provincia autonoma;

d) da un esperto di comprovata esperien
ambientale, designato dal Ministro dell'ambiente
territorio e del mare;

e) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008

f) LETTERA SOPPRESSA DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008

ciali del Comitato
crizione all'Albo,
nza pubblica, e ne
Comitato nazionale
diciannove membri
ecnico-economica o
creto del Ministro

io0 e designati

a del territorio e

0, con funzioni di

ze
trasporti;

mmercio industria,

iali maggiormente
essate, di cui due
categoria degli
he rappresentano i
presentative delle
siti e di bonifica
ivo €' hominato un

sono istituite con
a del territorio e

ercio, industria,

Consiglio camerale

esidente;

a esperienza nella
dalla provincia

a esperienza nella
e delle province o

za nella materia
e della tutela del

, N. 4;
N. 4.



4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

((5. L'iscrizione all'Albo e' requisito per lo
attivita' di raccolta e trasporto di rifiuti, di

di bonifica dei beni contenenti amianto,
intermediazione dei rifiuti senza detenzione dei ri
esonerati dall'obbligo di cui al presente comma le
cui agli articoli 221, comma 3, lettere a) e ¢), 2
234, 235 e 236, al decreto legislativo 20 novembre
decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 1
all'attivita' di intermediazione e commercio s
rifiuti oggetto previste nei citati articoli.
speciali,i consorzi di comuni e le societa' di ge
pubblici ci cui al decreto legislativo 18 ag
l'iscrizione all'Albo e' effettuata con apposita
comune o del consorzio di comuni alla
territorialmente competente ed e'valida peris
dei rifiuti urbani prodotti nei medesimi comuni. Le
al presente comma, gia' effettuate alla data di
della presente disposizione, rimangono efficaci
naturale scadenza.

6. L'iscrizione deve essere rinnovata ogn
costituisce titolo per I'esercizio delle attivit
trasporto, di commercio e di intermediazione d
altre attivita' I'iscrizione abilita allo svolgimen
medesime.

7. Gli enti e le imprese iscritte all'Albo p
raccolta e trasporto dei rifiuti pericolos
dall'obbligo di iscrizione per le attivita' di ra
dei rifiuti non pericolosi a condizione che tale ul
comporti variazione della classe per la quale
iscritte.

8. | produttori iniziali di rifiuti non pericol
operazioni di raccolta e trasporto dei propri
produttori iniziali di rifiuti pericolosi che eff
di raccolta e trasporto dei propri rifiuti peric
non eccedenti trenta chilogrammi o trenta litri a
soggetti alle disposizioni di cui ai commi 5, 6, e
tali operazioni costituiscano parte integran
dell'organizzazione dell'impresa dalla quale i rifi
Detti soggetti non sono tenuti alla prestazio
finanziarie e sono iscritti in un'apposita sezione
alla presentazione di una comunicazione alla s
provinciale dell'Albo territorialmente competent
relativo provvedimento entro i successivi tren
comunicazione l'interessato attesta sotto la sua r

svolgimento delle
bonifica dei siti,
di commercio ed
fiuti stessi. Sono
organizzazioni di
23, 224, 228, 233,
2008, n. 188, e al
51, limitatamente
enza detenzione di
Per le aziende
stione dei servizi
osto 2000, n.267,
comunicazione del
sezione regionale
ervizi di gestione
iscrizioni di cui
entrata in vigore
fino alla loro

I cinque anni e
a' di raccolta, di
ei rifiuti; per le
to delle attivita'

er le attivita' di

I sono esonerate

ccolta e trasporto

tima attivita' non
le imprese sono

osi che effettuano
rifiuti, nonche' i
ettuano operazioni
olosi in quantita’

| giorno, non sono
7 a condizione che
te ed accessoria
uti sono prodotti.
ne delle garanzie
dell’'Albo in base
ezione regionale o
e cherilascia il

ta giorni. Con la
esponsabilita’, ai



sensi dell'articolo 21 della legge n. 241 de
dell'impresa, l'attivita’ o le attivita' dai qua

rifiuti; b) le caratteristiche, la natura dei rifiu
estremi identificativi e l'idoneita’ tecnica dei me

il trasporto dei rifiuti, tenuto anche conto
effettuazione del trasporto medesimo; d) lI'avven
diritto annuale di registrazione di 50 euro ridete
dell'articolo 21 del decreto del Ministro dell’
1998, n. 406. L'iscrizione deve essere rinnov
impresa e' tenuta a comunicare ogni varia
successivamente all'iscrizione. Le iscrizioni d
comma, effettuate entro il 14 aprile 2008 ai sensi
della normativa vigente a quella data, dovranno
entro un anno dalla data di entrata in vigo
disposizione.

9. Le imprese dicui aicommi 5 e 8 tenute ad
controllo della tracciabilita’ dei rifiuti
all"articolo 188-bis, comma 2, lett. a), procedo
ciascun autoveicolo utilizzato per la raccolta
rifiuti, all'adempimento degli obblighi stabilit
comma 6, lettera c), del decreto del Ministro del
tutela del territorio e del mare in data in data 17
Sezione regionale dell’Albo procede, in sede di
entro due mesi dalla data di entrata in vig
disposizione, alla sospensione d'ufficio dall'Albo
per i quali non e'stato adempiuto I'obbligo di
periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senz
Cui sopra sia stato adempiuto, l'autoveicolo e
effetto immediato cancellato dall'Albo.

10. L'iscrizione all’'Albo per le attivita' di ra
dei rifiuti pericolosi, per l'attivita' di in
commercio dei rifiuti senza detenzione dei medesi
alla prestazione di idonee garanzie finanziarie a
I cui importi e modalita’ sono stabiliti con uno
Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
concerto con il Ministero dell'economia e del
garanzie sono ridotte del cinquanta per cento
registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/20
per cento nel caso di imprese in possesso de
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001.
entrata in vigore dei predetti decreti si applic
gli importi previsti dal decreto del Ministro dell’
ottobre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
1997, come modificato dal decreto del Ministro del
23 aprile 1999, pubblicato nella Gazzetta Uffic

[ 1990: a) la sede
li sono prodotti i

ti prodotti;c) gli

zzi utilizzati per
delle modalita’ di
uto versamento del
rminabile ai sensi
ambiente 28 aprile
ata ogni 10 anni e
zione intervenuta
i cui al presente
e per gli effetti
essere aggiornate
re della presente

aderire sistema di
(SISTRI) di cui
no, in relazione a
e il trasporto dei

i dall'articolo 3,
I'ambiente e della
dicembre 2009. La
prima applicazione
ore della presente
degli autoveicoli
cui al precedente
a che l'obbligo di

" di diritto e con

ccolta e trasporto
termediazione e di
mi, e' subordinata
favore dello Stato
0 piu’ decreti del
rio e del mare, di
le finanze. Tali
per le imprese
09, e del quaranta
lla certificazione
Fino alla data di
ano la modalita’ e
ambiente in data 8
n. 1 del 2 gennaio
I'ambiente in data
iale n. 148 del 26



giugno 1999.

11. Le imprese che effettuano le attivita' di b
di bonifica dei beni contenenti amianto devon
garanzie finanziarie a favore della regione
competente per ogni intervento di bonifica nel ri
generali di cui all'articolo 195, comma 2, lettera
sono ridotte del cinquanta per cento per le imp
sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, e del quar
caso diimprese in possesso della certificazione a
della norma Uni En Iso 14001.

12. Sono iscritti all'’Albo le imprese e gli o
presso le stazioni ferroviarie, gli interporti
terminalizzazione, gli scali merci e i porti ai
del trasporto intermodale, sono affidati rifiu
presa in carico degli stessi da parte dell'imp
navale o dell'impresa che effettua il successivo t
di trasporto navale, il raccomandatario marittimo d
aprile 1977, n. 135, e' delegato dall'armatore o
effettuano il trasporto, per gli adempimenti rela
controllo della tracciabilita’ dei rifiuti
all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a). L'iscr
rinnovata ogni cinque anni e non e' subordinat
delle garanzie finanziarie.

13. L'iscrizione all’Albo ed i provvedimenti
revoca, di decadenza e di annullamento dell'i
l'accettazione, la revoca e lo svincolo delle ga
che devono essere prestate a favore dello Stato son
Sezione regionale dell’Albo della regione ove
limpresa interessata, in base alla normativa
direttive emesse dal Comitato nazionale.

14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regio
interessati possono proporre, nel termine did
giorni dalla notifica dei provvedimenti stessi, r
nazionale dell'Albo

15. Con decreto del Ministro dell'ambiente
territorio e del mare, di concerto con i Minis
economico e delle infrastrutture e dei trasporti,
del Comitato nazionale, da adottare entro novanta
di entrata in vigore della parte quarta del pres
definite le attribuzioni e le modalita’ organizz
requisiti tecnici e finanziari delle imprese,
responsabili tecnici delle medesime, i termini
iscrizione, 1 diritti annuali d'iscrizione. Fin
predetto decreto, continuano ad applicarsi, per q
le disposizioni del decreto del Ministro dell

onifica dei siti e
0 prestare idonee
territorialmente
spetto dei criteri
g). Tali garanzie
rese registrate ai
anta per cento nel
mbientale ai sensi

peratori logistici

, gli impianti di
quali, nell'ambito
ti in attesa della
resa ferroviaria o
rasporto, nel caso
i cui allalegge 4
noleggiatore, che
tivi al sistema di
(SISTRI) di cui
izione deve essere
a alla prestazione

di sospensione, di
scrizione, nonche'
ranzie finanziarie
o deliberati dalla
ha sede legale
vigente ed alle

nali dell'Albo gli
ecadenza di trenta
icorso al Comitato
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tri dello sviluppo
sentito il parere
giorni dalla data
ente decreto, sono
ative dell'Albo, i

I requisiti dei

e le modalita’ di

o all'adozione dei
uanto compatibili,
ambiente 28 aprile



1998, n. 406, e delle deliberazioni del Comitato na
Il decreto di cui al presente comma si informa ai s

a) individuazione di requisiti per l'iscrizione
le sezioni, al fine di uniformare le procedure;

b) coordinamento con la vigente normativa sull’
trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e
interna, in coerenza con la finalita' di cui alla |

c) effettiva copertura delle spese attrave
segreteria e i diritti annuali di iscrizione;

d) ridefinizione dei diritti annuali d'iscriz
imprese di trasporto dei rifiuti iscritte all'Albo
ambientali;

e) interconnessione e interoperabilita’
amministrazioni competenti alla tenuta di pubblici

f) riformulazione del sistema discipli
dell'Albo e delle cause di cancellazione dell'iscri

g) definizione delle competenze e delle r
responsabile tecnico.

16. Nelle more delllemanazione dei decreti
articolo, continuano ad applicarsi le disposiz
I'Albo nazionale delle imprese che effettuano la ge
vigenti alla data di entrata in vigore della
presente decreto, la cui abrogazione e' differit
pubblicazione dei suddetti decreti.

17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le
dai diritti di segreteria e dai diritti annuali d'i
le previsioni, anche relative alle modalita’
utilizzo, che saranno determinate con decr
delllambiente e della tutela del territorio e del
con il Ministro dell'economia e delle finanze. Fin
citato decreto, si applicano le disposizioni di
Ministro dell'ambiente in data 29 dicembre 19
modificazioni, e le disposizioni di cui al de
dellambiente in data 13 dicembre 1995, pubblic
Ufficiale n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di
comma 7, del decreto del Ministro dell'ambiente 2
1993 sono versate al Capo XXXII, capitolo 25
dell'entrata del Bilancio dello Stato, per esser
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze
dello stato di previsione del Ministero dell'ambie
del territorio e del mare.

18. | compensi da corrispondere ai compone
nazionale dell'Albo e delle Sezioni regional
determinati ai sensi dell'articolo 7, comma 5
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Ministro dell'ambiente 28 aprile 1998, 406.

19. La disciplina regolamentare dei casiinc ui, ai sensi degli
articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 2 41, I'esercizio di
un'attivita' privata puo' essere intrapreso sulla b ase della denuncia
di inizio dell'attivita' non si applica alle doman de di iscrizione e

agli atti di competenza dell'Albo.))

20. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

21. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

22.  ((IL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 HA CONFERMATO L '"ABROGAZIONE
DEL PRESENTE COMMA))

23. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

24. ((IL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 HA CONFERMATO L 'ABROGAZIONE
DEL PRESENTE COMMA))
25.  ((IL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 HA CONFERMATO L 'ABROGAZIONE

DEL PRESENTE COMMA))
26. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) -
27. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) -
28. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) -

ART. 213
(autorizzazioni integrate ambiental i)
1. Le autorizzazioni integrate ambientali rilas ciate ai sensi del
decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, sos tituiscono ad ogni

effetto, secondo le modalita’ ivi previste:
a) le autorizzazioni di cui al presente capo;

b) la comunicazione di cui all'articolo 216, limitatamente alle
attivita' non ricadenti nella categoria 5 dell'Alle gato | del decreto
legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, che, se s volte in procedura
semplificata, sono escluse dall'autorizzazione amb ientale integrata,
ferma restando la possibilita’ di utilizzare successivamente le

procedure semplificate previste dal capo V.
2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205  )) .

CAPO YV

PROCEDURE SEMPLIFICATE

Articolo 214



(( (Determinazione delle attivita' e delle caratter
dei rifiuti per I'ammissione alle procedure s

1. Le procedure semplificate di cui al pres
garantire in ogni caso un elevato livello di protez
controlli efficaci ai sensi e nel rispetto di
dall'articolo 177, comma 4.

2. Con decreti del Ministro dell'ambiente e
territorio e del mare, di concerto con i Ministr
economico, della salute e, per i rifiuti agricoli e
generano i fertilizzanti, con il Ministro delle pol
forestali, sono adottate per ciascun tipo di attivi
fissano i tipi e le quantita’ di rifiuti e le condi
quali le attivita' di smaltimento di rifiuti
effettuate dai produttori nei luoghi di produzione
attivita' di recupero di cui all'Allegato C alla
presente decreto sono sottoposte alle procedure sem
agli articoli 215 e 216. Con la medesima proce
all'aggiornamento delle predette norme tecniche e ¢

3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2
semplificate devono garantire che i tipi o le quant
i procedimenti e metodi di smaltimento o di recuper
non costituire un pericolo per la salute dell'uomo
pregiudizio all'ambiente. In particolare, fer
disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005
accedere alle procedure semplificate, le attivita
termico e di recupero energetico devono, inoltr
seguenti condizioni:

a) siano utilizzati combustibili da rifiu
rifiuti speciali individuati per frazioni omogenee;

b) i limiti di emissione non siano superiori
per gli impianti di incenerimento e coincenerimento
normativa vigente, con particolare riferimento al d
11 maggio 2005, n. 133;

c) sia garantita la produzione di una
trasformazione del potere calorifico dei rifiuti
calcolata su base annuale;

d) siano rispettate le condizioni, le nor
prescrizioni specifiche di cui agli articoli 215, ¢
commil, 2e 3.

4. Sino all'adozione dei decreti di cui al comm
alle attivita' di recupero continuano ad applicarsi
di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 88 d
e 12 giugno 2002, n. 161.
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5. L'adozione delle norme e delle condizioni di
deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati
di cui all'Allegato 11l del regolamento (CE), n. 10

6. Per la tenuta dei registri di cui agli artic
e 216, comma 3, e per l'effettuazione dei con
l'interessato e' tenuto a versare alla provincia
competente un diritto di iscrizione annuale determi
del Ministro dell'lambiente e della tutela del terri
di concerto con i Ministri dello sviluppo economico
delle finanze. Nelle more dell'emanazione del pred
applicano le disposizioni di cui al decret
delllambiente 21 luglio 1998, n. 350.All'attuaz
indicati dal presente comma le Province provvedono
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi
senza nuovi 0 maggiori oneri a carico della finanza

7. La costruzione di impianti che recuperano ri
delle condizioni, delle prescrizioni e delle norme
commi 2 e 3 e' disciplinata dalla nhormativa naziona
in materia di qualita’ dell'aria e di inquinament
impianti industriali e dalle altre disposizioni
costruzione di impianti industriali.

L'autorizzazione all'esercizio nei predet
operazioni di recupero di rifiuti non individua
presente articolo resta comunque sottoposta alle di
agli articoli 208, 209 e 211.

8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle dom
dal presente capo si applicano, in quanto
disposizioni relative alle attivita' private
disciplina degli articoli 19 e 20 della legge 7 ago
Si applicano, altresi', le disposizioni di cui all’
legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che sia
condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni sp
ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 216,
operazioni di recupero dei rifiuti puo' essere i
novanta giorni dalla comunicazione di inizio d
provincia.

9. Le province comunicano al catasto dei
all'articolo 189, attraverso il Catasto telematic
standard concordati con ISPRA, che cura l'inserimen
nazionale, accessibile al pubblico, dei s
identificativi delle imprese iscritte nei regis
articoli 215, comma 3, e 216, comma 3:

a) ragione sociale;
b) sede legale dell'impresa;
c) sede dell'impianto;
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d) tipologia di rifiuti oggetto dell'attivita

e) relative quantita’;

f) attivita' di gestione;

g) data di iscrizione nei registri di cui a
comma 3, e 216, comma 3.

10. La comunicazione dei dati di cui al comma
senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza
sistemi informativi regionali esistenti, e il C
secondo standard condivisi.

11. Con uno o piu' decreti, emanati ai sensi
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400
modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambien
del territorio e del mare, sentito il Ministr
economico, sono individuate le condizioni alle qual
combustibile alternativo, in parziale sostituzione
fossili tradizionali, in impianti soggetti al regim
lll-bis della Parte Il, dotati di certificazi
ambientale, sia da qualificarsi, ad ogni effetto, c
sostanziale. | predetti decreti possono stabili
dell'articolo 177, comma 4, le opportune modalita’
unificazione delle procedure, anche presupposte, pe
dell'autorizzazione integrata ambientale, con effet
e sostituzione di ogni altro prescritto atto
strutture eventualmente necessarie, ivi incluse
stoccaggio e l'alimentazione del combustibile alter
nell'ambito del sito dello stabilimento qualora non
ai sensi del precedente periodo, si applica il reg
articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizio
regolamentari in materia edilizia, di cui al decret
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successiv

Articolo 214-bis

(( (Sgombero della neve)

1. Le attivita' di sgombero della neve effettua
amministrazioni o da loro delegati, dai conce
infrastrutturali o infrastrutture non costituisce
della lettera a) comma 1 dell'articolo 183.))

ART. 215
(autosmaltimento)
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1. A condizione che siano rispettate le n
prescrizioni specifiche di cui all'articolo 214, c
siano tenute in considerazione le migliori tecniche
attivita' di smaltimento di rifiuti non pericol
luogo di produzione dei rifiuti stessi possono
decorsi novanta giorni dalla comunicazione di i
alla provincia territorialmente competente,

2. Le norme tecniche di cui al comma 1 prevedono

a) il tipo, la quantita’ e le caratteristi
smaltire;

b) il ciclo di provenienza dei rifiuti;

c) le condizioni per la realizzazione e
impianti;

d) le caratteristiche dell'impianto di smaltime

e) la qualita delle emissioni e degli
nell'ambiente.

3. La provincia iscrive in un apposito regis
effettuano la comunicazione di inizio di atti
termine di cui al comma 1 verifica d'ufficio
presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine,

di inizio di attivita', a firma del lega
dell'impresa, e' allegata una relazione dalla quale

a) il rispetto delle condizioni e delle norme t
di cui al comma 1;

b) il rispetto delle norme tecniche di s
procedure autorizzative previste dalla normativa vi
4. Qualora la provincia, qualora accerti il manc
norme tecniche e delle condizioni di cui al co
provvedimento motivato il divieto diinizio ovve

dell'attivita’, salvo che linteressato non pro
alla normativa vigente detta attivita' ed i suo
termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'am

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve ess
cinque anni e, comunque, in caso di modifica
operazioni di autosmaltimento.

6. Restano sottoposte alle disposizioni di cui
209, 210 e 211 le attivita' di autosmaltimento di
e la discarica di rifiuti.

ART. 216
(operazioni di recupero)

(..
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1. A condizione che siano rispettate le n
prescrizioni specifiche di cui all'articolo 21
I'esercizio delle operazioni di recupero deir
intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunica
attivita' alla provincia territorialmente compe
Nelle ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici d
227, comma 1, lettera a), di veicoli fuori uso d
227, comma 1, lettera c), e di impianti di coince
delle attivita' e' subordinato all'effettuazion
preventiva, da parte della provincia competente
effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazi
comunicazione.

2. Le condizioni e le norme tecniche di
relazione a ciascun tipo di attivita’, prevedono in

a) per i rifiuti non pericolosi:

1) le quantita’ massime impiegabili;

2) la provenienza, i tipi e le caratteri
utilizzabili nonche' le condizioni specifiche alle
medesime sono sottoposte alla disciplina previ
articolo;

3) le prescrizioni necessarie per assicurare
ai tipi o alle quantita’ dei rifiuti ed ai met
rifiuti stessi siano recuperati senza pericol
delluomo e senza usare procedimenti o metodi che
pregiudizio all'ambiente;

b) per i rifiuti pericolosi:

1) le quantita’ massime impiegabili;

2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche

3) le condizioni specifiche riferite ai
sostanze pericolose contenute nei rifiuti, ai
emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo
impianto utilizzato, anche in relazione alle altre
in sito;

4) gli altri requisiti necessari per effettuar
recupero;

5) le prescrizioni necessarie per assicurare
al tipo ed alle quantita’ di sostanze perico
rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stess
senza pericolo per la salute dell'uomo e senza us
metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambien

3. La provincia iscrive in un apposito regis
effettuano la comunicazione di inizio di atti
termine di cui al comma 1, verifica d'ufficio
presupposti e dei requisiti richiesti. A tal fine,
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dell'impresa, e' allegata una relazione dalla quale

a) il rispetto delle nonne tecniche e delle con
di cui al comma 1;

b) il possesso dei requisiti soggettivi richies
dei rifiuti;

c) le attivita' di recupero che si intendono sv

d) lo stabilimento, la capacita’ di recup
trattamento o di combustione nel quale i rif
destinati ad essere recuperati, nonche' ['util
impianti mobili;

e) le caratteristiche merceologiche dei prod
cicli di recupero.

4. Qualora la competente Sezione regionale de
mancato rispetto delle norme tecniche e delle co
comma 1, la medesima sezione propone alla provinci
provvedimento motivato, il divieto di inizio ovve
dell'attivita’, salvo che linteressato non pro
alla normativa vigente detta attivita' ed i suo
termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'am

5. La comunicazione di cui al comma 1 deve ess
cinque anni e comunque in caso di modifica
operazioni di recupero.

6. La procedura semplificata di cui al
sostituisce, limitatamente alle variazioni qualitat
delle emissioni determinate dai rifiuti indivi
tecniche di cui al comma 1 che gia' fissano i limi
relazione alle attivita' di recupero degli stessi
di cui allarticolo 269 in caso di mod
dell'impianto.

((7. Alle attivita' di cui al presente artic
integralmente le norme ordinarie per il recuper
qualora i rifiuti non vengano destinati in m
recupero.))

8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emis
di cui all'articolo 214, comma 4, lettera b),
altre emissioni inquinanti stabilite da disposizio
salva l'osservanza degli altri vincoli a tutela de
e ambientali, entro sessanta giorni dalla data di
della parte quarta del presente decreto, il Minist
della tutela del territorio e del mare, di concer
delle attivita' produttive, determina modalita’, ¢
relative alla concessione di incentivi finanz
disposizioni legislative vigenti a favore dell
rifiuti in via prioritaria in operazioni di ricicla
per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonche'
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per produrre energia elettrica, tenuto anche co
interesse pubblico al recupero energetico nelle ¢
di rifiuti urbani sottoposti a preventive operazi
finalizzate alla produzione di combustibile da rif
previsto dal decreto legislativo 29 dicembre
successive modificazioni, nonche' dalla direttiva
relative disposizioni di recepimento))

((8-bis. Le operazioni di messa in riserva deir
individuati ai sensi del presente articolo so
procedure semplificate di comunicazione di inizio
se effettuate presso l'impianto dove avvengono
riciclaggio e di recupero previste ai punti da R1
C alla parte quarta del presente decreto.

8-ter. Fatto salvo quanto previsto dal comma 8,
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono |
impiantistiche dei centri di messa in riserva
pericolosi non localizzati presso gli impianti do
le operazioni di riciclaggio e di recupero individu
a R9 dell'Allegato C alla parte quarta del present
le modalita' di stoccaggio e i termini massi
rifiuti devono essere avviati alle predette operazi

9. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N
10. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008,

nto del prevalente
entrali elettriche
oni di trattamento
iutt  ((e di quanto
2003, n. 387, e
2009/28/CE e dalle
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4.

N.4.

11.  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .
12.  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .
13.  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .
14.  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .
15.  ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205 ) .

AGGIORNAMENTO (10)

II D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 ha disposto (c
38) che "All'articolo 216, comma 4, le parol
regionale dell'Albo" fino a "disporre™ sono
seguenti: " La provincia, qualora accerti il manc

norme tecniche e delle condizioni di cui al comma 1

Articolo 216-bis
(( (Oli usati)

1. Fatti salvi gli obblighi riguardanti la gest
pericolosi, gli oli usati sono gestiti in base all
attribuita ad essi ai sensi e per gli effetti dell’

on l'art. 2, comma
e da: "La sezione
sostituite dalle
ato rispetto delle

, dispone™.

ione dei rifiuti
a classificazione
articolo 184, nel



rispetto delle disposizioni della parte 1V del pres
particolare, secondo I"ordine di priorita’ di cui
comma 1.

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 18
temporaneo, la raccolta e il trasporto degli
realizzati in modo da tenere costantemente sepa
tecnicamente possibile, tipologie di oli usati da d
I"ordine di priorita’ di cui all'articolo 179, comm
trattamento diversi fra loro. E' fatto comunque div
gli oli minerali usati con altri tipi di rifiuti o

3. Gli oli usati devono essere gestiti:

a) in via prioritaria, tramite rigenera
produzione di basi lubrificanti;

b) in via sussidiaria e, comunque, nel rispet
priorita’ di cui all'articolo 179, comma 1, qualora
sia tecnicamente non fattibile ed economicamen
tramite combustione, nel rispetto delle disposizion
llI-bis della parte Il del presente decreto e al de
11 maggio 2005, n. 133;

C) in via residuale, qualora le modalita’ d
cui alle precedenti lettere a) e b) non s
praticabili a causa della composizione degli ol
operazioni di smaltimento di cui all’'Allegato B
del presente decreto.

4. Al fine di dare priorita’ alla rigenerazione
le spedizioni transfrontaliere di oli usati dal te
verso impianti di incenerimento e coincenerimento
fuori del territorio nazionale, sono escluse nell
ricorrano le condizioni di cui agli articoli11 e 1
(CE) n. 1013/2006. Si applicano i principi di cui a
178, nonche' il principio di prossimita’.

5. Le spedizioni transfrontaliere di oli usat
italiano verso impianti di rigenerazione collocati
territorio nazionale sono valutate ai sensi del reg
1013/2006 e, in particolare, dell'articolo 1
regolamento.

6. Al fini di cui al comma 5, il Ministro dell’
tutela del territorio e del mare puo' individuare
decreti gli elementi da valutare secondo le facolt
autorita' di spedizione o di transito nell'esercizi
di cui agli articoli 11 e 12 del regolamento (CE) n

7. Con uno o piu' regolamenti del Ministro dell
tutela del territorio e del mare da adottarsi, ai s
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di
Ministro dello sviluppo economico, entro centotta

ente decreto e, in
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data di entrata in vigore della presente disposizio
le norme tecniche per la gestione di oli usati
guanto disposto dal presente articolo.

8. | composti usati fluidi o liquidi solo parzi
olio minerale o sintetico, compresi i residui oleos
miscugli di acqua e olio, le emulsioni ed altre mis
soggette alla disciplina sugli oli usati.))

Articolo 216-ter

(( (Comunicazioni alla Commissione europea)

1. | piani di gestione ed i programmi di pr
all'articolo 199, commi 1 e 3, lettera r) e |
revisioni sostanziali, sono comunicati al Ministero
della tutela del territorio e del mare, utiliz
adottato in sede comunitaria, per la successiva
Commissione europea.

2. Con cadenza triennale, il Ministero dell’
tutela del territorio e del mare comunica alla Comm
informazioni sull'applicazione della direttiva 200
una relazione settoriale in formato elettronico s
guestionario o di uno schema inviato dalla Commissi
sei mesi prima del periodo contemplato dalla
settoriale.

3. La relazione di cui al comma 2, trasmessa la
Commissione europea entro nove mesi dalla fine
decorre dal 12 dicembre 2010, prevede, tra l'altro,
sulla gestione degli oli usati, sui pro
nell'attuazione dei programmi di prevenzione dei
all'articolo 199, comma 3, lettera r), e sulla
dall'eventuale attuazione del principio della respo
del produttore, di cui all'articolo 178-bis, comma

4. Gli obiettivi di cui all'articolo 181
preparazione per il riutilizzo e al riciclaggio
comunicati alla Commissione europea con i tempi
descritte nei commi 2 e 3.

5. La parte quarta del presente decreto nonche'
inerenti la gestione dei rifiuti, sono comunicati
europea.))
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GESTIONE DEGLI IMBALLAGGI

ART. 217
(ambito di applicazione)

1. Il presente titolo disciplina la gestione
dei rifiuti di imballaggio sia per prevenirne e
sullambiente ed assicurare un elevato i
delllambiente, sia per garantire il funzioname
nonche' per evitare discriminazioni nei confro
importati, prevenire linsorgere di ostacol
distorsioni della concorrenza e garantire il
possibile degli imballaggi e dei rifiuti di
conformita’ alla direttiva 94/62/CE del Parlam
Consiglio del 20 dicembre 1994, come integrata

direttiva 2004/12/CE del Parlamento europeo e del

la parte quarta del presente decreto costit
nell'ordinamento interno. | sistemi di gestione de
alla partecipazione degli operatori economici inter

2. La disciplina di cui al comma 1 riguarda la
gli imballaggi immessi sul mercato nazionale e di
imballaggio derivanti dal loro impiego, utiliz
industrie, esercizi commerciali, uffici, negozi
domestici, a qualsiasi titolo, qualunque siano
compongono. Gli operatori delle rispettive filier
nel loro complesso garantiscono, secondo
"responsabilita’ condivisa”, che l'impatto
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio sia
possibile per tutto il ciclo di vita.

3. Restano fermi i vigenti requisiti in materia
imballaggi, come quelli relativi alla sicurezz
della salute e all'igiene dei prodotti imballati,
disposizioni in materia di trasporto e sui rifiuti

ART. 218
(definizioni)

1. Ai fini dell'applicazione del presente titolo
a) imballaggio: il prodotto, composto di mate
natura, adibito a contenere determinate merci, dall
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prodotti finiti, a proteggerle, a consentire la lo

la loro consegna dal produttore al consumatore o al
assicurare la loro presentazione, nonche' gli
usati allo stesso scopo;

b) imballaggio per la vendita o imballaggio pri
concepito in modo da costituire, nel punto di ven
vendita per l'utente finale o per il consumatore;

c) imballaggio multiplo o imballaggio secon
concepito in modo da costituire, nel punto
raggruppamento di un certo numero di un
indipendentemente dal fatto che sia venduto co
finale o al consumatore, o che serva soltant
rifornimento degli scaffali nel punto di vendita
rimosso dal prodotto senza alterarne le caratterist

d) imballaggio per il trasporto o imbal
imballaggio concepito in modo da facilitare la m
trasporto di merci, dalle materie prime ai prod
certo numero di unita’ di vendita oppure di imbal
evitare la loro manipolazione ed i danni conn
esclusi i container per i trasporti stradali, ferro
aerei;

e) imballaggio riutilizzabile: imballaggio
imballaggio che e' stato concepito e progettato
corso del suo ciclo di vita un numero minimo di
allinterno di un circuito di riutilizzo;

f) rifiuto di imballaggio: ogni imballaggi
imballaggio, rientrante nella definizione di
all'articolo 183, comma 1, lettera a), esclus
produzione;

g) gestione dei rifiuti di imballaggio: le att
di cui all'articolo 183, comma 1, lettera d);

h) prevenzione: riduzione, in particolare attr
di prodotti e ditecnologie non inquinanti, della
nocivita' per l'ambiente sia delle materie
utilizzate negli imballaggi e nei rifiuti di imba
imballaggi e rifiuti di imballaggio nella fas
produzione, nonche' in quella della commercia
distribuzione, dell'utilizzazione e della gestione

i) riutilizzo: qualsiasi operazione nella g
concepito e progettato per poter compiere, duran
vita, un numero minimo di spostamenti o rotazi
nuovo O reimpiegato per un uso identico a quel
stato concepito, con o senza il supporto di
presenti sul mercato che consentano il riempiment
stesso; tale imballaggio riutilizzato diventa rifi
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guando cessa di essere reimpiegato;

) riciclaggio: ritrattamento in un processo
rifiuti di imballaggio per la loro funzione orig
fini, incluso il riciclaggio organico e ad esclusio
energia;

m) recupero dei rifiuti generati da imballaggi:
utilizzano rifiuti di imballaggio per genera
secondarie, prodotti o combustibili, attrav
meccanici, termici, chimici o biologici, inclusa
particolare, le operazioni previste nell'Allegato C
del presente decreto;

n) recupero di energia: l'utilizzazione di rifi
combustibili quale mezzo per produrre
termovalorizzazione con o senza altri rifiuti
calore;

0) riciclaggio organico: il trattamento aerobic
anaerobico (biometanazione), ad opera di mi
condizioni controllate, delle parti biodegradab
imballaggio, con produzione di residui organici
biogas con recupero energetico, ad esclusione de
discarica, che non puo' essere considerato una fo
organico;

p) smaltimento: ogni operazione finaliz
definitivamente un imballaggio o un rifiuto d
circuito economico e/o di raccolta e, in particol
previste nell'Allegato B alla parte quarta del pres

q) operatori economici: i produttori, gli
recuperatori, i riciclatori, gli utenti fina
amministrazioni e i gestori;

r) produttori: i fornitori di materiali d
fabbricanti, i trasformatori e gli importatori di
di materiali di imballaggio;

s) utilizzatori: i commercianti, i distributo
riempimento, gli utenti di imballaggi e gli importa
pieni;

t) pubbliche amministrazioni e gestori: i sogge
provvedono alla organizzazione, controllo e gestio
raccolta, trasporto, recupero e smaltimento di ri
forme di cui alla parte quarta del presente
concessionari;

u) utente finale: il soggetto che nell'es
attivita' professionale acquista, come beni strum
merci imballate;

v) consumatore: il soggetto che fuori dal
attivita' professionale acquista o importa
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imballaggi, articoli o merci imballate;

z) accordo volontario: accordo formalmente
pubbliche amministrazioni competenti e i
interessati, aperto a tutti i soggetti interessati
mezzi, gli strumenti e le azioni per raggiungere gl
all'articolo 220;

aa) filiera: organizzazione economica e produt
propria attivita', dall'inizio del ciclo di lavor
finito di imballaggio, nonche’ svolge attivita' di
a fine vita dell'imballaggio stesso;

bb) ritiro: l'operazione diripresa dei rifi
primari 0 comunqgue conferiti al servizio pubb
rifiuti speciali assimilati, gestita dagli operat
igiene urbana o simili;

cc) ripresa: I'operazione di restituzione degl
secondari e terziari dall'utilizzatore o utente
consumatore, al fornitore della merce o distribu
lungo la catena logistica di fornitura fino a
imballaggio stesso;

dd) imballaggio usato: imballaggio secondari
utilizzato e destinato ad essere ritirato o ripreso

2. La definizione di imballaggio di cui alle |
del comma 1 €' inoltre basata sui criteri inter
nell'articolo 3 della direttiva 94/62/CEE, cos
dalla direttiva 2004/12/CE e sugli esempiillu
nell'Allegato E alla parte quarta del presente decr

ART. 219
(criteri informatori dell'attivita' di g
dei rifiuti di imballaggio)

1. L'attivita' di gestione degli imballaggi
imballaggio si informa ai seguenti principi general

a) incentivazione e promozione della prevenzion
guantita’ e della pericolosita’ nella fabbricazion
e dei rifiuti di imballaggio, soprattutto attr
anche di natura economica in conformita' ai pr
comunitario, volte a promuovere lo sviluppo di tecn
ridurre a monte la produzione e l'utilizzazione
nonche' a favorire la produzione di imballaggi ri
loro concreto riutilizzo;

b) incentivazione del riciclaggio e del r
prima, sviluppo della raccolta differenziat
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imballaggio e promozione di opportunita’ di mercat
l'utilizzazione dei materiali ottenuti da imba
recuperati;

c) riduzione del flusso dei rifiuti di imballag
smaltimento finale attraverso le altre forme di rec

d) applicazione di misure di prevenzione consis
nazionali o azioni analoghe da adottarsi previa c
operatori economici interessati.

2. Al fine di assicurare la responsabilizzazio
economici conformemente al principio "chi inquin
cooperazione degli stessi secondo i principi dell
condivisa”, l'attivita' di gestione dei rifiuti
ispira, inoltre, ai seguenti principi:

a) individuazione degli obblighi di ciascun op
garantendo che il costo della raccolta dif
valorizzazione e dell'eliminazione dei rifiuti
sostenuto dai produttori e dagli utilizzatori i
guantita’ di imballaggi immessi sul mercato n
pubblica amministrazione organizzi la raccolta diff

b) promozione di forme di cooperazione tra i s
privati;

c) informazione agli utenti degli imballaggi ed
consumatori secondo le disposizioni del decreto leg
2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003
del pubblico all'informazione ambientale;

d) incentivazione della restituzione degli imba
conferimento dei rifiuti di imballaggio in raccolt
parte del consumatore.

3. Le informazioni di cui alla lettera c) del
in particolare:

a) i sistemi di restituzione, di raccolt
disponibili;

b) il ruolo degli utenti di imballaggi e d
processo di riutilizzazione, di recupero e di
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio;

c) il significato dei marchi apposti sugli i
presentano sul mercato;

d) gli elementi significativi dei programmi d
imballaggi ed i rifiuti di imballaggio, di cui
comma 1, e gli elementi significativi delle spe
contenute nei piani regionali ai sensi dell'articol

4. In conformita’ alle determinazioni assunte
dell'Unione europea, con decreto del
tutela del territorio e del mare))
attivita' produttive, sono adottate le misure tecni
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l'applicazione delle disposizioni del prese
particolare riferimento agli imballaggi pericolosi
nonche' agli imballaggi primari di apparecchiature
farmaceutici, ai piccoli imballaggi ed agliim
Qualora siano coinvolti aspetti sanitari, il p
adottato di concerto con il Ministro della salute.

5. Tutti gli imballaggi devono essere opportun
secondo le modalita' stabilite con decret
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
con il Ministro delle attivita' produttive in

determinazioni adottate dalla Commissione dell'U

facilitare la raccolta, il riutilizzo, il recupero

degli imballaggi, nonche' per dare una corret
consumatori sulle destinazioni finali degli imbal
decreto dovra' altresi' prescrivere I'obbligo di
della identificazione e classificazione dell'im
dell'industria interessata, la natura dei materi
utilizzati, sulla base della decisione 97/129/CE de

Art. 220
Obiettivi di recupero e di riciclagg

1. Per conformarsi ai principi di cui all
produttori e gli utilizzatori devono conseguire gl
di riciclaggio e di recupero dei rifiuti d
conformita’ alla disciplina comunitaria indicati ne
parte quarta del presente decreto.

2. Per garantire il controllo del raggiungimento
riciclaggio e di recupero, il Consorzio nazionale d
cui all'articolo 224 acquisisce da tutti i sogget
settore degli imballaggi e dei rifiuti di imballag
al riciclaggio e al recupero degli stessi e comunic
Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti, util
unico di dichiarazione di cui all'articolo 1 dell
1994, n. 70, i dati, riferiti all'anno solare prece
guantitativo degli imballaggi per ciascun mater

imballaggio immesso sul mercato, nonche’, per cia

guantita’ degli imballaggi riutilizzati e dei rifi
riciclati e recuperati provenienti dal mercato nazi
comunicazioni possono essere presentate dai
all'articolo 221, comma 3, lettere a) e c), per co
aderito ai sistemi gestionali ivi previsti ed invia
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dalla Comunita® sono presi in considera zione, ai fini

dellladempimento degli obblighi e del conseguimen to degli obiettivi

di cui al comma 1, solo se sussiste idonea document azione comprovante
che l'operazione direcupero e/o di riciclaggio e ' stata effettuata
con modalita’ equivalenti a quelle previste a | riguardo dalla
legislazione comunitaria. L'Autorita’ di cui all'a rticolo 207, entro
centoventi giorni dalla sua istituzione, redige u n elenco dei Paesi
extracomunitari in cui le operazioni di recupero e/o di riciclaggio
sono considerate equivalenti a quelle previste al riguardo dalla
legislazione comunitaria, tenendo conto anche di e ventuali decisioni

e orientamenti dell'Unione europea in materia.

3. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N. 4

4. Le pubbliche amministrazioni e i gestori incoraggiano, ove
opportuno, l'uso di materiali ottenuti da rifi uti di imballaggio
riciclati per la fabbricazione di imballaggi e altri prodotti
mediante:

a) il miglioramento delle condizioni di mercato per tali
materiali;

b) la revisione delle norme esistenti che im pediscono l'uso di
tali materiali.

5. Fermo restando quanto stabilito dall'arti colo 224, comma 3,
lettera e), qualora gli obiettivi complessivi d i riciclaggio e di
recupero dei rifiuti di imballaggio come fissati al comma 1 non siano
raggiunti alla scadenza prevista, con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, previa deliberazione d el Consiglio dei
Ministri, su proposta del ((Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare)) e del Ministro delle attivita' produttive,
alle diverse tipologie di materiali di imballa ggi sono applicate
misure di carattere economico, proporzion ate al mancato
raggiungimento di singoli obiettivi, il cui i ntroito e' versato
all'entrata del bilancio dello Stato per esse re riassegnato con
decreto del Ministro dellleconomia e delle fi nanze ad apposito
capitolo del ((Ministero dell'ambiente e della tutela del territ orio
e del mare)) . Dette somme saranno utilizzate per promuover ela
prevenzione, la raccolta differenziata, il ricicla ggio e il recupero
dei rifiuti di imballaggio.

6. Gli obiettivi di cui al comma 1 sono rife riti ai rifiuti di
imballaggio generati sul territorio nazionale, nonche' a tutti i
sistemi di riciclaggio e direcupero al netto d egli scarti e sono
adottati ed aggiornati in conformita’ alla normati va comunitaria con
decreto del ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo ro e
del mare))  di concerto con il Ministro delle attivita' produt tive.

7.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo rio e del
mare)) e il Ministro delle attivita' produttive not ificano alla

Commissione dell'Unione europea, ai sensi e secon do le modalita’ di



cui agli articoli 12, 16 e 17 della direttiva 94/62
europeo e del Consiglio del 20 dicembre 19
sull'attuazione delle disposizioni del presente t
dai dati acquisiti ai sensi del comma 2 e i progett
si intendono adottare nell'ambito del titolo medesi
8. 1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) e il Ministro delle attivita' produttive
periodicamente all’'Unione europea e agli altri P
sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio se
gli schemi adottati dalla Commissione dell'Uni
decisione 2005/270/CE del 22 marzo 2005.

Art. 221
Obblighi dei produttori e degli utilizz

1. | produttori e gli utilizzatori sono responsab
ed efficace gestione ambientale degli imballagg
imballaggio generati dal consumo dei propri prodott
2. Nell'ambito degli obiettivi di cui agli artico
Programma di cui all'articolo 225, i produttori e
su richiesta del gestore del servizio e secon
dall'accordo di programma di cui all'articolo 224,
all'obbligo del ritiro dei rifiuti di imballaggio
conferiti al servizio pubblico della stessa natura
differenziato. A tal fine, per garantire il neces
l'attivita" di raccolta differenziata organizza
amministrazioni e per le altre finalita' indicate
i produttori e gli utilizzatori partecipano al C
imballaggi, salvo il caso in cui venga adottato
cui al comma 3, lettere a) e c) del presente artico
3. Per adempiere agli obblighi di riciclaggio e d
agli obblighi della ripresa degli imballaggi usat
dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari su
e con riferimento all'obbligo del ritiro, su
Consorzio nazionale imballaggi di cui all'articol
di imballaggio conferiti dal servizio pubblico, i
alternativamente:
a) organizzare autonomamente, la gestione dei
imballaggio su tutto il territorio nazionale;
b) aderire ad uno dei consorzi di cui all'artic
C) attestare sotto la propria responsabilita’
in atto un sistema di restituzione dei propri im
idonea documentazione che dimostri I'autosufficienz
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rispetto dei criteri e delle modalita’ di cui ai co

4. Ai fini di cui al comma 3 gli utilizza
consegnare gli imballaggi usati secondari e terzi
imballaggio secondari e terziari in un luogo di ra
dai produttori e con gli stessi concordato. Gli ut
tuttavia conferire al servizio pubblico i sud
rifiuti di imballaggio nei limiti derivanti dai c
ai sensi dell'articolo 195, comma 2, lettera e).
dal D. Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4.

5. | produttori che non intendono aderire al C
Imballaggi e a un Consorzio di cui all'arti
presentare all'Osservatorio nazionale sui rifiu
sistema di cui al comma 3, lettere a) o ¢)
riconoscimento sulla base diidonea documentazio
presentato entro novanta giorni dall'assunzione
produttore ai sensi dell'articolo 218, comma 1,
del recesso da uno dei suddetti Consorzi. Il r
caso, efficace solo dal momento in cui,
riconoscimento, I'Osservatorio accerti il funzionam
ne dia comunicazione al Consorzio, permanendo f
I'obbligo di corrispondere il contributo a
all'articolo 224, comma 3, lettera h). Per ottenere
i produttori devono dimostrare di aver organizzato
criteri di efficienza, efficacia ed economicit
sara' effettivamente ed autonomamente funzionan
grado di conseguire, nelllambito delle attiv
obiettivi di recupero e diriciclaggio di cui a
produttori devono inoltre garantire che gli utilizz
finali degli imballaggi siano informati sulle mod
adottato. L'Osservatorio, sulla base dei neces
valutazione forniti dal Consorzio nazionale imba
entro novanta giorni dalla richiesta. In caso di ma
termine sopra indicato, linteressato chied
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
dei relativi provvedimenti sostitutivi da emana
sessanta giorni. L'Osservatorio sara' tenuto
relazione annuale di sintesi relativa a tutt
esperite. Sono fatti salvi iriconoscimenti gia
della previgente normativa.

6. | produttori di cui al comma 5 elaboran
Consorzio nazionale imballaggi di cui all'artic
Programma specifico di prevenzione che costitu
I'elaborazione del programma generale di cui all'ar

7. Entro il 30 settembre di ogni anno i produtto
5 presentano all'Autorita’ prevista dall'articolo

mmi 5 e 6.

tori sono tenuti a
ari e i rifiuti di
ccolta organizzato
ilizzatori possono
detti imballaggi e
riteri determinati
Periodo soppresso

onsorzio Nazionale
colo 223, devono
ti il progetto del
richiedendone il
ne. Il progetto va
della qualifica di
lettera r) o prima
ecesso €', in ogni
intervenuto il
ento del sistema e
ino a tale momento
mbientale di cui
il iconoscimento
il sistema secondo
a', che il sistema
te e che sara'in
ita’ svolte, gli
[I'articolo 220. |
atori e gli utenti
alita' del sistema
sari elementi di
llaggi, si esprime
ncata risposta nel
e al ((Ministro
mare)) l'adozione
rsi nei successivi
a presentare una
e le istruttorie
' operati ai sensi

0 e trasmettono al
olo 224 un proprio
isce la base per
ticolo 225.
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nazionale imballaggi un piano specifico di prev
relativo all'anno solare successivo, che sara' inse
generale di prevenzione e gestione di cui all'artic

8. Entro il 31 maggio di ogni anno, i produttori
sono inoltre tenuti a presentare all’Autorita’ prev
207 ed al Consorzio nazionale imballaggi una relazi
relativa all'anno solare precedente, comprensiv
nominativa degli utilizzatori che, fino al consu
sistema di cui al comma 3, lettere a) o c), del pro
dei risultati conseguiti nel recupero e nel rici
imballaggio; nella stessa relazione possono es
problemi inerenti il raggiungimento degli scopi
eventuali proposte di adeguamento della normativa.

9. I mancato riconoscimento del sistema ai sensi
revoca disposta dall’Autorita’, previo avviso
qgualora i risultati ottenuti siano insufficienti
obiettivi di cui all'articolo 220 ovvero siano
obblighi previsti dai commi 6 e 7, comportan
I'obbligo di partecipare ad uno dei consorzi di cu
e, assieme ai propri utilizzatori di ogni livello f
consorzio previsto dall'articolo 224. | provvedime
sono comunicati ai produttori interessati e al C
imballaggi. L'adesione obbligatoria ai cons
applicazione del presente comma ha effetto retroa
della corresponsione del contributo ambientale prev
224, comma 3, lettera h), e dei relativi int
produttori e agli utilizzatori che, entro no
ricevimento della comunicazione dell'Autorita’,
aderire ai consorzi e a versare le so mme a essi d
inoltre le sanzioni previste dall'articolo 261.

10. Sono a carico dei produttori e degli utilizza

a) i costi per il ritiro degli imballaggi usati
rifiuti di imballaggio secondari e terziari;

b) il corrispettivo per i maggiori oneri rela
differenziata dei rifiuti di imballaggio confe
pubblico per i quali I'Autorita’ d'ambito ric
nazionale imballaggi o per esso ai soggetti di
procedere al ritiro;

c) i costi per il riutilizzo degli imballaggi u

d) i costi per il riciclaggio e il recup
imballaggio;

e) i costi per lo smaltimento dei rifiut
secondari e terziari.

11. La restituzione di imballaggi usati
imballaggio, ivi compreso il conferimento dir

enzione e gestione
rito nel programma
olo 225.
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ista dall'articolo
one sulla gestione
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differenziata, non deve comportare oneri
consumatore.

ART. 222
(raccolta differenziata e obblighi della pubblica

1. La pubblica amministrazione deve organizzar
di raccolta differenziata in modo da permettere
conferire al servizio pubblico rifiuti di imballagg
rifiuti domestici e da altri tipi di rifiuti
particolare:

a) deve essere garantita la copertura omogenea
ciascun ambito territoriale ottimale, tenuto c
geografico;

b) la gestione della raccolta differenz
effettuata secondo criteri che privilegino I'effic
e l'economicita’ del servizio, nonche' il coo
gestione di altri rifiuti.

2. Nel caso in cui I'Autorita’ di cui all'artico
le pubbliche amministrazioni non abbiano attivato s
raccolta differenziata dei rifiuti di imballag
raggiungimento degli obiettivi di cui all'arti
particolare di quelli di recupero e riciclaggio d
220, puo' richiedere al Consorzio nazionale imballa
ai gestori dei servizi di raccolta differenziata,

di soggetti pubblici o privati individuati dal C

imballaggi medesimo mediante procedure trasparen
via temporanea e d'urgenza, comunque per un perio

ventiquattro mesi, sempre che cio' avvenga all
ottimali opportunamente identificati, per I'o
integrazione del servizio ritenuto insuffici
Consorzio nazionale imballaggi, per raggiungere
recupero e riciclaggio previsti dall'articolo 220,
alla richiesta, verra' al medesimo corrisposto
tariffa applicata per la raccolta dei rifiuti urba

al netto dei ricavi conseguiti dalla vendita d
corrispettivo dovuto sul ritiro dei rifiuti di i

frazioni merceologiche omogenee. Ove il Co
imballaggi non dichiari di accettare entro qui
richiesta, I'Autorita’, nei successivi quindici
mediante procedure trasparenti e selettive, un sogg
e documentata affidabilita’ e capacita’ a cui af
differenziata e conferire i rifiuti di imballaggio

economici per |l
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e d'urgenza, fino all'espletamento delle proce
aggiudicazione del servizio e comunque per un perio
dodici mesi, prorogabili di ulteriori dodici
impossibilita’ oggettiva e documentata di aggiudica

3. Le pubbliche amministrazioni incoraggiano
l'utilizzazione di materiali provenienti da rifi
riciclati per la fabbricazione di imballaggi e altr

4.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) e il Ministro delle attivita' produttive
pubblicazione delle misure e degli obiettivi ogge
di informazione di cui all'articolo 224, comma 3, |

5.1 ((Ministro dell'ambiente e della tutela del territo
mare)) di concerto con il Ministro delle attivita' produt
pubblicazione delle norme nazionali che rece
armonizzate di cui all'articolo 226, comma 3, e ne
alla Commissione dell'Unione europea.
AGGIORNAMENTO (10)

II D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4 ha disposto (c
30-terbis) che "Al comma 2, dell'articolo 222, so
"all'autorita’ di cui all'articolo 207" con le segu

nazionale sui rifiuti™.

ART. 223
(consorzi)

1. | produttori che non provvedono ai sensi
comma 3, lettere a) e c), costituiscono un Con
materiale di imballaggio di cui all'allegato E dell
presente decreto, operante su tutto il territ
Consorzi possono partecipare i recuperatori, ed i r
corrispondono alla categoria dei produttori, prev
altri consorziati ed unitamente agli stessi.

2. | consorzi di cui al comma 1 hanno persona
diritto privato senza fine di lucro e sonore
adottato in conformita’ ad uno schema tipo, reda
dell'ambiente e della tutela del territorio e del
con il Ministro delle attivita' produttive, d
Gazzetta Ufficiale entro centottatta giorni dalla
vigore della parte quarta del presente decreto
principi del presente decreto e, in particola
efficienza, efficacia, economicita’ e trasparenza,
concorrenza nelle attivita' di settore. Lo st

dure ordinarie di
do non superiore a
mesi in caso di
zione.(10)
, ove opportuno,
uti di imballaggio
i prodotti.
rio e del
curano la
tto delle campagne
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rio e del
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ciascun consorzio e' trasmesso entro quindici gi
dell'ambiente e della tutela del territorio e
approva nei successivi novanta giorni, con suo prov
di concerto con il Ministro delle attivita'
Ministro ritenga di non approvare lo statuto trasme
legittimita’ o di merito, lo ritrasmette al consorz

le r elative osservazioni. Entro il 31 dicembre 20
riconosciuti dalla previgente normativa adeguano
in conformita’ al nuovo schema tipo e ai prin
presente decreto ed in particolare a quelli
efficacia, efficienza ed economicita’, nonche' di
nelle attivita' di settore, ai sensi dell'articolo
consigli di amministrazione dei consorzi il numero
amministrazione in rappresentanza dei riciclatori
deve essere uguale a quello dei consiglieri di
rappresentanza dei produttori di materie prime
statuto adottato da ciascun Consorzio e' trasme
giorni al Ministro dell'ambiente e della tutela de
mare, che lo approva di concerto con il Minis
economico e con il Ministro dell'economia e de
motivate osservazioni cui i Consorzi sono tenut
successivi sessanta giorni. Qualora i Consorzin
termini prescritti, le modifiche allo statuto
decreto del Ministro dellambiente e della tutel
del mare, di concerto con il Ministro dello svil
decreto ministeriale di approvazione dello statu
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.(10)

3. 1 consorzi di cui al comma 1e 2 sono
I'equilibrio della propria gestione finanziaria.
finanziari per il funzionamento dei predetti con
contributi dei consorziati e dai versamenti effett
nazionale imballaggi ai sensi dell'articolo 224, co
secondo le modalita’ indicate dall'articolo 22
proventi della cessione, nel rispetto dei principi
e della corretta gestione ambientale, degli imball
di imballaggio ripresi, raccolti o ritirati,
eventuali proventi e contributi di consorziati o di

4. Ciascun Consorzio mette a punto e tras
all'Osservatorio nazionale sui rifiuti un
pluriennale di prevenzione della produzione di rif
entro il 30 settembre di ogni anno.

5. Entro il 30 settembre di ogni anno i
presente articolo presentano all'Autorita’ prevista
e al Consorzio nazionale imballaggi un piano specif
e gestione relativo all'anno solare successivo,
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nel programma generale di prevenzione e gestione.(1

6. Entro il 31 maggio di ogni anno, i consorzi
articolo sono inoltre tenuti a presentare all'Osse
sui rifiuti ed al Consorzio nazionale imballaggi u
gestione relativa all'anno precedente, con l'indi
dei consorziati, il programma specifico ed i risult
recupero e nel riciclo dei rifiuti di imballaggio.
AGGIORNAMENTO (10)

II D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 ha disposto (c
30-quater, lettera b)) che al comma 2 sono sosti
"180 giorni" fino a "presente decreto” con le segu
2008"; (con lart. 2, comma 30-quater, lettera
sono sostituite le parole "all’Autorita’ di cui all
le seguenti: "all'Osservatorio nazionale sui rifiut

Art. 224
Consorzio nazionale imballaggi

1. Per il raggiungimento degli obiettivi global
riciclaggio e per garantire il necessar
dell'attivita’ di raccolta differenziata, i
utilizzatori, nel rispetto di quanto previsto
comma 2, partecipano in forma paritaria al C
imballaggi, in seguito denominato CONAI, che
giuridica di diritto privato senza fine di lucro
statuto approvato con decreto del
tutela del territorio e del mare))
attivita' produlttive.

2. Entro il 30 giugno 2008, il CONAI adegua il
principi contenuti nel presente decreto ed in parti
trasparenza, efficacia, efficienza ed economicita’,
concorrenza nelle attivita' di settore, ai sensi
comma 2. Lo statuto adottato e' trasmesso entro
((Ministro dell'ambiente e della tutela del terri
che lo approva di concerto con il Ministro
produttive, salvo motivate osservazioni cui il
adeguarsi nei successivi sessanta giorni. Qual
ottemperi nei termini prescritti, le modifiche
apportate con decreto del
territorio e del mare))
produttive.

3. Il CONAI svolge le seguenti funzioni:
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a) definisce, in accordo con le regioni
amministrazioni interessate, gli ambiti territori
operante un sistema integrato che comprenda la racc
e il trasporto dei materiali selezionati a centr
smistamento;

b) definisce, con le pubbliche amministrazio
singoli sistemi integrati di cui alla lettera
generali di ritiro da parte dei produttori dei r
provenienti dalla raccolta differenziata;

c) elabora ed aggiorna, valutati i progra
prevenzione di cui agli articoli 221, comma 6,
Programma generale per la prevenzione e la gestion
e dei rifiuti di imballaggio di cui all'articolo 22

d) promuove accordi di programma con gli opera
favorire il riciclaggio e il recupero dei rifiuti d
garantisce l'attuazione;

e) assicura la necessaria cooperazione tra
all'articolo 223, i soggetti di cui all'artic
lettere a) e c) e gli altri operatori economici, a
destinando una quota del contributo ambientale
lettera h), ai consorzi che realizzano percentual
riciclo superiori a quelle minime indicate nel Prog
fine del conseguimento degli obiettivi globali di
alla parte quarta del presente decreto. Ai
raggiungono i singoli obiettivi di recupero €' in
la quota del contributo ambientale ad essi riconosc

f) indirizza e garantisce il necessario
amministrazioni pubbliche, i consorzi e dli
economici;

g) organizza, in accordo con le pubbliche a
campagne di informazione ritenute utili ai fini d
Programma generale;

h) ripartisce tra i produttori e gli
corrispettivo per i maggiori oneri della raccolt
cui all'articolo 221, comma 10, lettera b), nonche
riciclaggio e per il recupero dei rifiuti di imball
servizio di raccolta differenziata, in proporzi
totale, al peso ed alla tipologia del materi
immessi sul mercato nazionale, al netto delle quant
usati riutilizzati nell'anno precedente per cia
materiale. A tal fine determina e pone a carico de
le modalita’ individuate dallo statuto, anc
utilizzazioni e ai criteri di cui al comma
denominato contributo ambientale CONAI;

i) promuove il coordinamento con la gestion
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ali in cui rendere
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previsto dall'articolo 222, comma 1, lettera b),
gli ambiti di applicazione;

[) promuove la conclusione, su base volontaria
consorzi di cui all'articolo 223 e i soggetti d
221, comma 3, lettere a) e c), con soggetti pubbli
accordi sono relativi alla gestione ambiental
tipologia di materiale oggetto dell'intervento
riguardo agli imballaggi, esclusa in ogni caso |
contributo ambientale CONAI;

m) fornisce i dati e le informazioni richieste
cui all'articolo 207 e assicura l'osservanza
guesta tracciati.

n) acquisisce da enti pubblici o privati, naz
dati relativi ai flussi degli imballaggi in entra
territorio nazionale e i dati degli operatori econo
conferimento di tali dati al CONAI e la raccolta
I'utilizzo degli stessi da parte di questo si consi
guanto previsto dall'articolo 178, comma 1, dir
pubblico ai sensi dell'articolo 53 del decreto leg
2003, n. 196.

4. Per il raggiungimento degli obiettivi plurien
riciclaggio, gli eventuali avanzi di gestione accan
dai consorzi di cui all'articolo 223 nelle rise
loro patrimonio netto non concorrono alla formazi
condizione che sia rispettato il divieto di di
gualsiasi forma, ai consorziati ed agli aderent
riserve, anche in caso di scioglimento dei
gestionali, dei consorzi e del CONAI.

5. Il CONAI puo' stipulare un accordo di progra

nazionale con I'Associazione nazionale Comuni it

I'Unione delle province italiane (UPI) o con le Aut
fine di garantire l'attuazione del principio di
gestionale tra produttori, utilizzatori e pubblich
In particolare, tale accordo stabilisce:

a) I'entita’ dei maggiori oneri per la raccolta
rifiuti di imballaggio, di cui all'articolo 221,

b), da versare alle competenti pubbliche amministra

secondo criteri di efficienza, efficacia, economic
di gestione del servizio medesimo, nonche' sulla
di cui all'articolo 238, dalla data di entra
stessa;

b) gli obblighi e le sanzioni posti a ¢
contraenti;

c) le modalita’ di raccolta dei rifiuti
relazione alle esigenze delle attivita' di riciclag
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6. L'accordo di programma di cui al comma 5 e' trasmesso

all'Autorita’ di cui all'articolo 207, che puo'ri chiedere eventuali
modifiche ed integrazioni entro i successivi sessan ta giorni.

7. Ai fini della ripartizione dei costi di cui a | comma 3, lettera
h), sono esclusi dal calcolo gli imballaggi riut ilizzabili immessi
sul mercato previa cauzione.

8. Il contributo ambientale del Conai e' u tilizzato in via
prioritaria per il ritiro degli imballaggi pr imari 0 comunque
conferiti al servizio pubblico e, in via accessoria, per
I'organizzazione dei sistemi di raccolta, recupero e riciclaggio dei
rifiuti di imballaggio secondari e terziari. A talifini, tale
contributo €' attribuito dal Conai, sulla base di apposite
convenzioni, ai soggetti di cui all'articolo 223, i n proporzione alla
guantita’ totale, al peso ed alla tipologia del materiale di
imballaggio immessi sul mercato nazionale, al net to delle quantita’

di imballaggi usati riutilizzati nell'anno prece dente per ciascuna
tipologia di materiale. I CONAI provvede ai mezzi finanziari
necessari per lo svolgimento delle proprie funzi oni con i proventi
dell'attivita’, con i contributi dei consorziati e con una quota del
contributo ambientale CONAI, determinata nella m isura necessaria a
far fronte alle spese derivanti dall'espletamento , nel rispetto dei
criteri di contenimento dei costi e di efficien za della gestione,
delle funzioni conferitegli dal presente titolo. nonche' con altri
contributi e proventi di consorziati e di terzi, ¢ ompresi quelli dei
soggetti di cui all'articolo 221, lettere a) e c) , per le attivita’
svolte in loro favore in adempimento alle prescrizi oni di legge.

9. L'applicazione del contributo ambienta le CONAI esclude
'assoggettamento del medesimo bene e delle ma terie prime che lo
costituiscono ad altri contributi con finalita' a mbientali previsti
dalla parte quarta del presente decreto o com unque istituiti in
applicazione del presente decreto.

10. Al Consiglio di amministrazione del CONAI par tecipa con diritto
di voto un rappresentante dei consumatori indic ato dal ((Ministro
dellambiente e della tutela del territorio e del mare)) e dal

Ministro delle attivita' produlttive.
11. COMMA SOPPRESSO DAL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N 4.

12. In caso di mancata stipula dell'accordo di cui al comma 5,
entro novanta giorni dall'entrata in vigore del pr esente decreto, il
Ministro dell'ambiente e della tutela del ter ritorio e del mare
invita le parti a trovare un'intesa entro sessanta giorni, decorsi i
guali senza esito positivo, provvede direttame nte, d'intesa con
Ministro dello sviluppo economico, a definire il co rrispettivo di cui
alla lettera a) del comma 5. L'accordo di ¢ ui al commabse'
sottoscritto, per le specifiche condizioni tecn iche ed economiche

relative al ritiro dei rifiuti di ciascun materi ale d'imballaggio,



anche dal competente Consorzio di cui all'articol
cui uno di questi Consorzi non lo sottoscriva e/
intese necessarie con gli enti locali per il
d'imballaggio, il Conai subentra nella conclusione
locali al fine di assicurare il raggiungimento
recupero e di riciclaggio previsti dall'articolo 22
13. Nel caso siano superati, a livello nazion
finali di riciclaggio e di recupero dei rifi
indicati nel programma generale di prevenzione
imballaggi di cui all'articolo 225, il CONAI a
delle proprie disponibilita’ finanziarie, form
incentivo per il ritiro dei rifiuti di imbal
geografiche che non abbiano ancora raggiunto
raccolta differenziata di cui all'articolo 205
limiti massimi di riciclaggio previsti dall'All
guarta del presente decreto.

ART. 225
(programma generale di prevenzione e di g
degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio)

1. Sulla base dei programmi specifici di preve
articoli 221, comma 6, e 223, comma 4, il CONAI e

un Programma generale di prevenzione e di gestione

dei rifiuti di imballaggio che individua, con
singole tipologie di materiale di imballaggio
conseguire i seguenti obiettivi:

a) prevenzione della formazione dei rifiuti di

b) accrescimento della proporzione della quant
imballaggio riciclabili rispetto alla quantita’
riciclabili;

c) accrescimento della proporzione della quant
imballaggio riutilizzabili rispetto alla quantita’
riutilizzabili;

d) miglioramento delle caratteristiche dell
scopo di permettere ad esso di sopportare piu’ tr
nelle condizioni di utilizzo normalmente prevedibil

e) realizzazione degli obiettivi di recupero e

2. Il Programma generale di prevenzione determin

a) la percentuale in peso di ciascuna tipol
imballaggio da recuperare ogni cinque anni e, nel
obiettivo globale, sulla base della stessa scaden
in peso da riciclare delle singole tipologie
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